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alla presentazione degli atti, quale significativo 
contributo alla comprensione ed allo studio dei 
problem milita i da parte della pubblica opinione 


STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO 
IL NUOVO CONCETTO DI DIFESA 
E LA CONDIZIONE MILITARE 


CONVEGNO DI STUDI 
ROMA, 21-22 SETTEMBRE 1994 


enerale Incisa, Signori re- 
Gio Signori Ufficiali, 

porgo a tutti voi il mio sa- 
luto in occasione di questo con- 
vegno di estremo interesse e di 
stringente attualità. 

Allo Stato Maggiore dell’Eser- 
cito credo di dover rivolgere un 
‘apprezzamento, non di rito ma 
sincero, per aver organizzato un 
incontro così qualificato che ab- 
bina il tema della «condizione mi- 
litare» alle nuove dimensioni del 
la difesa. 

Gli avvenimenti dell'ultimo pe- 
riodo hanno radicalmente cam- 
biato gli scenari politici e si 
tegici mondiali ed hanno inciso 
profondamente sulle dinamiche 
politiche e culturali di tutti i Pae- 
si un tempo protagonisti della 


Elicottero d'attacco «Mangusta» e, nel 
riquadro, il Ministro della Difesa, Se- 
natore Cesare Previti. 


Il Ministro della Difesa 
apre il Convegno 


guerra fredda. Al contempo so- 
no maturati elementi nuovi, su- 
scettibili di modificare i rappor- 
ti tra Forze Armate nazionali e 
società civile rispetto a quanto 
avevamo visto nell'ultimo qua- 
rantennio. 

Il contesto internazionale è og- 
gi diverso dal passato per un in- 
sieme di motivi. 

* diverso per la nuova realtà geo- 
politica del Continente euro- 
peo, che di questa riforma è la 
causa prima. Gli eserciti dei 
due schieramenti, un tempo 
contrapposti, oggi non si fron- 
teggiano più lungo la cortina di 
ferro ma partecipano ad eser- 
citazioni comuni nell'ambito 
dell'iniziativa NATO Partner- 
ship for peace; 

diverso per il pericoloso emer- 
gere di tante situazioni di ten- 
sione e di crisi, prevalente- 
mente nel Sud del pianeta, che 
il controllo delle superpotenze 
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Pattuglia da ricognizione nell'entroter- 
ra nuorese. 


aveva, nel passato, «ingessato» 

ma non certo risolto; 

* diverso, infine, per la consape- 
volezza acquisita dall'Italia in 
merito alle sue responsabilità 
nella costruzione della sicurez- 
za internazionale. Oramai non 
siamo solo consumatori di si- 
curezza: siamo una delle gran- 
di democrazie industrializzate 
ed uno dei membri del G7, e 
chiediamo un maggior peso nel 
Consiglio di Sicurezza delle Na- 
zioni Unite. 

jeme di questi mutamenti 

ha richiesto l'elaborazione del 

Nuovo Modello di Difesa cui ora 

iniziamo a dare concreto seguito 

con î due disegni di legge che lo 
riguardano. 

Con il Modello, come sapete, 
oggi si mira molto di più alla qua- 
lità che alla quantità, che verrà 
ridotta in termini significativi. La 
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mobilità e la flessibilità si sono 
imposte come le caratteristiche 
principali per lo strumento m 
tare nazionale, che ormai deve 
considerare, oltre ai possibili im- 
pieghi difensivi a favore della si- 
curezza nazionale, anche quelli 
che possono avvenire lontano dal 
nostro territorio. Altro requisito, 
perciò, è la facile integrabilità con 
le Forze alleate e con i piani di 
ristrutturazione che anch'esse 
hanno in corso. 

Ai fenomeni di natura propria- 
mente strategica e militare, però, 
si associano notevoli mutamenti 
di natura culturale, di rilevanza 
non certo trascurabile ai fini del- 
l’analisi strategica. L'assunto che 
siamo oramai soliti dire, e cioè 
che in questi ultimi anni ad un 
tipo di minaccia se ne è sostitui- 
ta un'altra, è verissimo ma non 
esaustivo. La contrapposizione 
del passato quarantennio, infatti, 
non ha avuto solo una dimensio- 
ne geografica e militare ma ha 
anche assunto una dimensione 
ideologica. 


In definitiva, volgendoci indie- 
tro, ci accorgiamo che nel passa- 
to si erano combinati più fattori, 
di natura politica, strategica e 
culturale, che determinavano una 
sorta di «emarginazione» del 
mondo militare dal corpo sociale: 


* la guerra fredda polarizzava le 


nostre Forze Armate in una so- 
la direzione ed il presidio del- 
la soglia di Gorizia non era cer- 


to un compito capace di su 
tare presso l'opinione pubblica 
interesse od entusiasmo verso 
le tematiche della difesa e del- 
la sicurezza; 

* il confronto ideologico rendeva 
difficoltoso l'approccio di par- 
te dei cittadini verso le Forze 
Armate, chiamate ad opporsi 
ad un «nemico» che per molti 
non era tale; 

* l'arruolamento di forti contin- 
genti di leva, necessari per 
rifornire un Esercito numero- 
so, determinava un peso socia- 
le non irrilevante; 

* l'impiego di molti giovani in 
mansioni di natura burocratica 


Paracadutisti impegnati nell'operazio- 
ne «Airone» per il soccorso alla popo- 
lazione kurda, a destra, e nell'opera- 
zione «Vespri Siciliani», in basso. 


o di bassa forza contribuiva, 

poi, ad attenuare molti entu- 

iasmi ed a diffondere un'im- 
magine non esaltante del servi- 
zio di leva; 

* la memoria storica degli even- 
ti dell'ultimo conflitto aggra- 
vava, infine, la «rimozione» 
delle tematiche della difesa e 
della sicurezza dal dibattito 
politico, come se per l’Italia si 
trattasse, oramai, di tabù o di 
problemi delegati sine die ad 
altri Paesi. 

Testimonianza di questa parti- 
colare collocazione del mondo mi- 
litare in una sorta di «limbo» cul- 
turale e sociale sono stati il lin- 
guaggio e l'immagine riguardanti 
le Forze Armate. Per decenni sì è 
quasi «occultata» la loro natura 
combattente come se il fatto stes- 
so di essere forze combattenti fos. 
se cosa negativa in sé, a prescin- 
dere dai fini per i quali le forze 
venivano impegnate. Anche il «re- 
cupero» culturale delle Forze Ar- 
mate nei primi anni '80 è avve- 
nuto sulla scia di un linguaggio e 
di un'immagine riferiti prevalen- 
temente alle funzioni di protezio- 
ne civile e ad una generica azio- 
ne di «difesa della pace» a segui- 
to delle operazioni in Libano. 

All'espressione «spese militari» 
si è poi tentato di assegnare una 
intrinseca valenza negativa, qua- 
si che le risorse destinate alla Di- 
fesa fossero sempre e comunque 
sprecate o destinate a fini dele- 
teri. Questa tendenza tuttora 
permane, anche se risulta estre- 
mamente circoscritta. Solo pochi 
giorni orsono, tuttavia, siamo 
stati accusati di voler «aumenta- 
re le spese militari» quasi che il 
nostro programma di razionaliz- 
zazione ed ammodernamento co- 
stituisse un capo d'accusa da 
contestare ad un Ministro che 
vuole innovare. 


In Mozambico, i blindati del contin- 
gente italiano hanno costituito sempre 
una rassicurante presenza. 


Ma, nonostante la resistenza 
ad una piena «legittimazione so- 
stanziale» delle Forze Armate, la 
risposta dei giovani alla chia- 
mata di leva, è stata sempre or- 
dinata e pochi risultano gli epi- 
sodi gravi di indisciplina o ri 
fiuto totale dell'Istituzione mil; 
tare. La stessa obiezione di co- 
scienza, pur rappresentando una 
scelta per taluni versi meno gra- 
vosa del servizio militare, non 
ha costituito un richiamo di co- 
modo della vastità che molti pa- 
ventavano. 

Vi è, e vi è stata, quindi, una 
sorta di accettazione di fondo del- 
la leva e del mondo militare da 
parte della società civile. Questa 
accettazione, però, si è espressa 
molto debolmente ed è stata per 
lungo tempo offuscata da nume- 
rosi fattori di disagio verso l’Isti- 
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tuzione militare e da una limita- 

ta adesione ai suoi scopi ed ai 

suoi obiettivi spesso non com- 
presi o non condivisi. 

Il rafforzamento del rapporto 
tra Forze Armate e società civile, 
che oggi constatiamo, si è avuto 
principalmente a seguito di even- 
ti relativamente recenti: 

* la caduta delle preclusioni 
ideologiche ed il manifesto fal- 
limenio dell'esperienza dei re- 
gimi del «socialismo reale», che 
hanno attenuato l'opposizione 
di principio alle Forze Armate 
ed alla nostra partecipazione 
all'Alleanza Atlantica; 

* il supporto dato dall'Esercito 
alle Forze di Polizia nella lotta 
alla criminalità organizzata; 

* la partecipazione alle missioni 
svolte sotto l'egida delle Nazio- 
ni Unite: dal Golfo al Kurdi- 
stan, dalla Somalia al Mozam- 
bico. 

In queste ultime circostanze, 
soprattutto, l'azione delle Forze 


Armate a tutela della sicurezza e 
della pace ha acquistato una «vi 
sibilità» ben maggiore di quella 
degli anni della guerra fredda. Ed 
ha dimostrato senza possibilità di 
equivoco, anche a chi era più pre- 
venuto, la totale aderenza del- 
l'Istituzione militare e del suo 
operato ai principi costituzionali 
non meno che alle profonde aspi- 
razioni di pace e solidarietà del 
nostro popolo. 

Su queste basi è così maturato 
un nuovo, radicato consenso ver- 
so le Forze Armate e verso l'azio- 
ne di riforma che stiamo intra- 
prendendo. 

Una riforma che, come sapete, 
pone l'elemento umano in primo 
piano, nella consapevolezza che 
sarebbe un errore credere che nel 
futuro vi saranno esclusivamen- 
te Forze Armate ad altissimo li- 
vello tecnologico, o credere che 
la tecnologia possa sostituire 
l'uomo. 

Gli investimenti in mezzi e 
strutture sono certamente neces- 
sari, ma l'elemento umano man- 
tiene in pieno la sua importanza 
e la sua centralità: questa è pro- 
prio la lezione delle missioni di 
peace-keeping che si sono rivela- 
icolarmente impegnative, 
e logoranti, dimostrando 
quanto contino l'addestramento e 
la professionalità per far fronte a 
particolari situazioni. Con l'in- 
cremento dell'aliquota di volon- 
tari si vuole ora dare una rispo- 
sta concreta alle esigenze del- 
l'Esercito del futuro, permetten- 
do la formazione di reparti ad 
elevata specializzazione e mobi- 
lità e con massima prontezza 
operativa, come previsto dal Mo- 
dello. Il Governo, ora, intende co- 
niugare Forze Armate parzial- 
mente professionali con un ser- 
vizio di leva riqualificato, di du- 
rata ridotta ma di particolare in- 
tensità, sia addestrativa che ope- 
rativa. 

Il profilo del militare del futu- 
ro sarà, quindi, parzialmente di- 
verso dall'attuale. E lo sarà so- 
prattutto per l'Esercito che, con 
un apporto decisamente più mo- 


Il nostro Esercito opera in perfetta sin- 
tonia con le più profonde aspirazioni 
di pace e solidarietà della gente. 


desto della leva, acquisirà una 
maggiore dimensione professio- 
nale, oggi limitata ai soli Quadri 
Ufficiali e Sottufficiali. 

Credo, inoltre, che si possa 
guardare con ottimismo al «pro- 
blema chiave» del volontariato che 
non è solo di natura economica 
ma anche di garanzie occupazio- 
nali al termine della ferma. Una 
quota significativa dei volontari 
potrà venire riassorbita dalle For- 
ze Armate stesse, come Sottuffi- 
ciali o în parte come Ufficiali, e 
dagli altri Corpi armati dello Sta- 
to. La legge già parla in tal senso 
e contiamo sulla collaborazione di 
tutti; si tratterà certamente di im- 
postare, fin da principio, la sele- 
zione del personale secondo crite- 
ri atti a soddisfare esigenze mol- 
teplici: ma questa non mi sembra 
una difficoltà insormontabile. 


Anche la Pubblica Amministra- 
zione potrà utilizzare positiva- 
mente i giovani che hanno ter- 
minato la ferma, sulle cui doti di 
affidabilità e rigore morale si po- 
trà sicuramente far conto. 

La maggior professionalizza- 
zione comporterà, poi, anche un 
iter formativo diverso dall'attuale 
e più specialistico: avremo perciò 
più tecnici qualificati e risulterà 
più facile di oggi il loro succes: 
vo inserimento in impieghi civili. 

Di certo possiamo dire che 
scomparirà la figura del «mar- 
mittone» e che anche la ridotta 
componente di leva verrà utiliz- 
zata, nel futuro, in modo più pro- 
fessionale. 

Ci è lecito pensare che Forze 
Armate così configurate, ad ini- 
ziare dall'Esercito, possano ritro- 
vare elementi significativi per il 
rafforzamento del loro orgoglio 
professionale. A questo obiettivo, 
in fondo, tutti miriamo ben sa- 
pendo quanto conti avere uomini 
motivati e consapevoli di essere 


sorretti, nel loro operato, dal con- 
senso del Paese. 


Generale Incisa, Signori relato- 
ri, Signori Ufficiali, 


la «condizione militare» costi- 
tuisce certamente una peculia- 
rità nel corpo sociale perché è 
peculiare ciò che la comunità 
nazionale chiede ad un militare. 
Questa caratteristica non può es- 
sere modificata, non deve esse- 
re modificata. È però altamente 
positivo constatare che oggi es- 
sa non costituisce più una sorta 
di discriminante, ma è suscetti- 
bile di divenire un elemento 
qualificante, distintivo di una 
collocazione professionale nobi- 
le ed apprezzata, finalmente li- 
berata dal pregiudizio e dalla re- 
torica. 

Su queste basi, sono certo, po- 
tremo costruire l'Esercito del fu- 
turo. 


Sen. Cesare Previti 
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APERTURA 
DEI LAVORI 
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n qualità di Presidente del Co- 

mitato Scientifico, ho l'ambi- 

to privilegio di introdurre i la- 
vori di questo incontro di studi, i 
cui esiti — ne siamo certi — non 
mancheranno di contribuire a sti- 
molare nel Paese un vivace di- 
battito sulle più emergenti tema- 
tiche che vedono le Forze Arma- 
te impegnate in un difficile pro- 
cesso di riorganizzazione struttu- 
rale ed operativa. 

In Italia, per quasi mezzo se- 
colo lo Stato, le Forze Armate, 
l'opinione pubblica, la gente co- 
mune, hanno scarsamente comu- 
nicato, vivendo separatamente. 

Nelle Scuole la storia militare 
si era fermata alla Grande Guer- 
ra; la nostra Istituzione era poco 
conosciuta e, comunque, ricono- 
sciuta soltanto per dovere istitu- 
zionale; i rari momenti di con- 
tatto sociale coincidevano con la 
ritualità delle cerimonie o delle 
celebrazioni militari, dove il ri- 
chiamo alle tradizioni solenni e 
ai valori fondamentali veniva 
stemperato dai mass-media. 

l'accento di cronaca cadeva 
sempre sui fenomeni negativi, su- 
gli stereotipi che fanno felici i t 
tolisti. Risalto puramente margi 
nale veniva concesso a quel 
profondo processo di identifica- 
zione tra le Forze Armate e la so- 
cietà italiana, che in realtà esi. 
steva attraverso il servizio mi. 
litare di leva. Infatti, ogni anno 
decine di migliaia di giovani ita- 
liani tornavano a casa conser- 
vando un vivo legame con i Cor- 
pi militari presso i quali avevano 
dignitosamente prestato servizio: 
cito soltanto — a inconfutabile 
prova — i raduni annuali delle As- 
sociazioni d’Arma, e, in modo 
particolare, dei Bersaglieri e de- 
gli Alpini. 

Per contro una classe politica 
- che per lo più non aveva vis- 
suto esperienze individuali di vi- 
ta militare — e mass-media con- 
dizionati da strumentali interes- 


si o da irriflesse esigenze «di cas- 
setta», emarginavano la realtà 
militare isolandola dal contesto 
socio-culturale del Paese e ali- 
mentando così nell'opinione di 
massa l’idea di due società sepa- 
rate e distinte: quella militare e 
quella civile. 

Fortunatamente oggi possiamo 
dire che siamo usciti da quei tem- 
pi bui. 

In una sorta di processo di in- 
terazione, l'opinione pubblica na- 
zionale si interessa in misura cre- 
scente di questioni militari e, più 
segnatamente, dell'Esercito: i ri- 
flettori dei mezzi di comunica- 
zione sono più frequentemente 
accesi sulle problematiche che di- 
rettamente o indirettamente in- 
vestono l'Istituzione militare; si 
estende e si consolida sempre più 
quella che si può definire un'opi- 
nione pubblica informata e spe- 


Il Gen. Donato Berardi, Presidente del 
Comitaio Scientifico del Convegno. 


cializzata; le forze politiche ri- 
servano un più vivo interesse al- 
la nostra organizzazione, propo- 
nendo e promuovendo studi e di 
battiti sul Nuovo Modello di Di- 
fesa; nel mondo accademico si va 
affermando una più aggiornata 
concezione della «cultura milita- 
ove convergono le scienze 
moderne e il pensiero strategico 
in senso stretto, la storia milita- 
re e la polemologia, l'economia 
della sicurezza e la sicurezza per 
l'economia. 

Sul piano politico si avverte 
una più incisiva ricerca, nell'at- 
tuale contesto internazionale, di 
una posizione di prestigio e di re- 
sponsabilità adeguata al reale 
«peso» dell'Italia; specie sui gran- 


re», 
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di temi del mantenimento della 
pace e degli interventi umanitari 
a favore delle popolazioni de- 
presse. 

Tutte queste spinte culturali, 
queste esigenze informative e il 
nuovo ruolo internazionale del- 
l’Italia interagiscono in un fuo- 
co di riflessione unitaria, affer- 
mando il principio che il con- 
cetto di difesa e i temi ad esso 
collegati non possono essere 0g- 
getto di interesse dei soli pro- 
fessionisti militari, ma investo- 
no in un processo osmotico tut- 
to il patrimonio collettivo del- 
la Nazione. 

Questo assunto, che trova og- 
gi felicemente il più largo con- 
senso, è la vera ragione di que- 
sto convegno sul nuovo con- 
cetto di difesa, che vede i suoi 
orizzonti sempre più allargarsi 
su piani internazionali, e sulla 
condizione militare, quest'ulti- 
ma intesa come servizio vissuto 
nell'esercizio severo di un parti- 
colare status professionale e mo- 
rale. 
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Professione atipica, in quanto 
postula l'intima accettazione di 
severi doveri e di necessarie li- 
mitazioni di diritti, senza pre- 
supporre i sentimenti vocaziona- 
li propri di una missione: la sua 
essenza è il costante riferimento 
ad un preciso senso del dovere 
pur nella «laicità» di una profes- 
sione. 

Ma c'è di più. Il felice momen- 
to storico che stiamo vivendo im- 
pone due esigenze categoriche. 

Da un lato, la ricerca di preci 
si punti di riferimento e la confi- 
gurazione degli obiettivi vitali da 
perseguire in una fase in cui sta 
per essere varato il futuro mo- 
dello di difesa e, quindi, per es- 
sere tratteggiata la futura strut- 
tura militare nazionale. Per 
un'operazione di tale portata è 
d'obbligo la più attenta valuta- 
zione e il più largo contributo di 
studi e di opinioni per evitare 
conseguenze nocive, sempre dif- 
ficili da prevedere nella fase ini- 
ziale dei grandi mutamenti e, 


Sopra. 

Capoarma e servente di una mitra- 
gliatrice MG 42/59 in postazione. 

A sinistra. 

Carro armato M 60 in movimento nel- 
l'area addestrativa di Monte Romano. 


Dall'altro lato, l'opinione pub- 
blica ha diritto - e lo richiede — 
di essere largamente informata su 
basi di sicura obiettività che pre- 
suppongono la garanzia di un di- 
battito aperto e dialettico, la più 
completa libertà di discussione, il 
raffronto e il confronto delle più 
diverse esperienze. 

Ecco perché, nel corso dei la- 
vori, si avvicenderanno esperti 
militari e «laici», accademici, opi- 
nionisti e giornalisti, che hanno 
meditato profondamente sulle 
problematiche in esame, effet- 
tuando anche ricerche scientifi- 
che in contesti di particolare in- 
teresse. 

A queste autorevoli personalità, 
che ringrazio vivamente per aver 
aderito al convegno, chiederemo 
di aiutarci a tratteggiare i piani 


di riferimento su cui iscrivere i 
parametri fondamentali del nuo- 
vo modello militare. 

La prima sessione di questo 
convegno, sugli «Aspetti storici 
della condizione militare», sarà 
presieduta dal Gen. Carlo Jean 
e vi interverranno la Prof.ssa 
Maria Ludovica Lenzi, il Prof. 
Virgilio Ilari, il Prof. Antonello 
Biagini e il Prof. Giancarlo Gra- 
ziola. 

Ripercorrendo i principi etici 
ed i valori che sin dall'inizio 
dell'età moderna hanno caratte 
rizzato la condizione militare in 
generale, cioè anche in tempo di 
pace, si tenterà di individuare le 
variabili fondamentali dell’orga- 
nizzazione militare, e, in partico- 
lare: 


* le riduzioni organiche per com- 
pensare i così 
* la scelta fra un Esercito di leva 
e un Esercito di volontari, oppu- 
re di una forma mista e, in que- 
st'ultima ipotesi, del rapporto 
ottimale tra le due componenti; 


» la durata della ferma di leva in 
rapporto alle esigenze adde- 
strative e operative. 

Problemi questi che, come di. 
mostrano le testimonianze stori- 
che che verranno esaminate, so- 
no sempre stati presenti e sem- 
pre dibattuti. 

Sarà, inoltre, delineato il rap- 
porto funzionale tra uno stru- 
mento militare credibile ed effi- 
ciente ed il nuovo scenario poli- 
tico-militare internazionale, ca- 
ratterizzato da un preoccupante 
processo di destabilizzazione, da 
guerre regionali, rivendicazioni 
territoriali, conflitti etnici e re- 
ligiosi, che mettono continua- 
mente in pericolo la sicurezza e 
la pace in tutte le aree del pia- 
neta. 

Questi dati verranno valutati in 
chiave storica ed in termini di co- 
sti/benefici in rapporto alle risor- 
se disponibili. In particolare, si 
terrà conto în termini effettivi 
dello scostamento funzionale tra 
l’obiettivo previsto e il risultato 
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Sopra. 
Blindo «Centauro» del reggimento «Sa- 
voia Cavalleria». 

A sinistra. 

Alpino del gruppo tattico «Susa» nel- 
l'esercitazione «Forza Pari 


raggiunto, al fine di trarre dati si- 
gnificativi per il futuro. 

Alla seconda sessione, intito- 
la «Prospettive politiche, socia- 
li ed etiche del Nuovo Concetto di 
Difesa» e presieduta dal Ten. Gen. 
Gennaro Marino, interverranno il 
Gen. Carlo Jean, il Prof. Fabrizio 
Battistelli, il Prof. Franco Ferr 
rotti, S.E. Mons. Giovanni Marra 
e il Gen. Giuseppe Mayer. 

In chiave di attualità, alla luce 
dei compiti del futuro Esercito e 
delle esigenze di un referente cul- 
turale, ascolteremo i risultati di ri- 
cerche sociologiche che ci consen- 
tiranno di misurare il grado di ade- 
sione alle missioni internazionali di 
ggetti: il militare di leva vo- 
lontario e il militare professionista. 


Dall'esame dei dati riguardanti: 
* il fattore di adesione; 

* il comportamento e il grado di 
partecipazione durante la mis- 
sione; 

* le esperienze acquisite; 

valuteremo la loro attitudine a 

questo nuovo tipo di missioni. 

Inoltre, saranno considerati gli 
aspetti morali della condizione 
militare, i valori fondamentali 
della cultura nazionale e, infine, 
i costi reali e le esigenze di bi- 
lancio per costruire uno stru- 
mento veramente efficace. 

Una volta richiamati i riferi- 
menti storici e i valori fonda- 
mentali, andremo a disegnare lo 
strumento più rispondente a que- 
sta realtà che abbiamo delineato. 

In concreto, si cercherà di dare 
corpo al Nuovo Strumento di Di- 
fesa nelle sue diverse componenti, 
tenendo conto della condizione mi- 
litare, dell'esigenza del consenso e 
delle necessarie norme di legge. 

A questa ultima sessione inti- 
tolata «Forze Armate. Legislazio- 


ne e immagine», presieduta dal 
Gen. Aldo Giambartolomei, in- 
terverranno il Prof. Silvio Rion- 
dato, il Dott. Arturo Diaconale, il 
Prof. Crescenzo Fiore, il Gen. An- 
gelo Sion, il Gen. Mario Busce- 
mi, il Prof. Felice Mortillaro e la 
Prof.ssa Maria Immacolata Ma- 
cioti. 


Sopra. 
Uno dei posti 
dro dell'opera 
In basso. 

Popolazione somala în attesa în uno 
dei «posti distribuzione viveri» orga- 
ti dal contingente «Ibi: 


A conclusione di questo mio 
breve intervento desidero rivolge- 
re un sentito ringraziamento al- 
l'Onorevole Ministro della Difesa 
per aver voluto essere presente e 
per aver «aperto» il convegno, 
conferendo non solo autorevolez- 
za ai nostri lavori, ma offrendo an- 
che una diretta testimonianza del 
nuovo corso — che auspichiamo îr- 
reversibile — di attenzione politica 
verso l'Istituzione militare. 

Ringrazio, altresì, a nome di 
tutto il Comitato, il Capo di Sta- 
to Maggiore dell'Esercito per aver 
concepito il convegno e per ave- 
re consentito che si organizzasse 
nella più aperta libertà di pen- 
siero e di indirizzo, come è nel 
suo stile di comando che tutti ap- 
poggiamo e che desideriamo sot- 
tolineare, a confutare la falsa opi- 
nione che nella nostra Istituzione 
prevalga lo stile direzionale auto- 
ritario in ogni circostanza. 

A questo punto, possiamo dare 
inizio ai lavori! 


Gen. Donato Berardi 
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retta 70/90 


BERETTA 70/90, 

Ha superato brillantemente le prove più impegnative durante l'operazione 
‘Restore Hope” in Somalia. Adottato dalle Forze Armate Italiane, il Beretta 70/90 
cal. 5,56 mm X 45 NATO, è la più recente evoluzione di uno famiglia di fucili da 
tempo impiegati, con pieno successo, da vari Eserciti. Durante le prove di 
omologazione da parte dell'Esercito Italiono, il sistema d'arma Beretta 70/90 ha 
superato gli altri concorrenti in affidabilità, robustezza, prestazioni. 


BERETTA 92. Impiegata con successo dalle Forze Multinazionali nella 
Guerra del Galfo e durante l'operazione “Restore Hope” în Somalia. 


Adottata dalle Forze Armate USA e Italiane, dalla Gendarmerie 
Nationale e dall'Arméa del'ir.Francesi, in dotazione alle a 
Forze dell'Ordine Italiane e di molti atr.Paasi la pistola! 


Beretta 92 è una combinazione unita dipotenza di fuoco, —— 
precisione, sicurezza, affidabilità, facilità di ‘pan ton 
manutenzione, economicità. Disponibile in numerose varianti, in cal..9' 
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NATO 0 .40.5&W 


PM 125. Insieme alle forze dell'Ordine in 
tutto il mondo. In dotazione ci Corpi Armati 
di molti Paasì, la Beretta PM 125 è la pistola 
} _mitraglitrice che ha avuto continua od 
avere più successo al mondo. Tra i suoi 
- tantî pregi la Facilità di controllo, la grande 
robustezza, l'elevata affidabilità, lo semplicità. 
costruttivo, l'economicità. La pistola mitragliatrice 
Berettc PM 125 è costruita in calibro 
9 mm X19 NATO. 
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Convegno di studi — 
«Il nuovo concetto di difesa 
e la condizione militare» 


Aspetti storici 
della condizione militare 
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La Dott.ssa Maria Ludovica Len- 
zi, ricercatrice confermata presso 
il dipartimento di Storia della fa- 
coltà di Lettere e Filosofia del- 
l'Università di Siena 


LA «RIVOLUZIONE MILITARE» 
DEL CINQUECENTO 


‘a mia relazione vuole de- 

scrivere la «rivoluzione mi- 
Lise del Cinquecento e 
farne risaltare le conseguenze e le 
implicazioni che arrivano fino a 
noi, a causa di scelte che furono 
compiute dai Principi del tempo, 
ma che avrebbero potuto essere 
diverse. 


In una fredda giornata inver- 
nale del lontano 1955, il Prof. Mi- 
chael Roberts tenne, alla Queen's 
University Belfast, una memora- 
bile lezione di storia, parlando 
della drammatica trasformazione 


dell'’«arte della guerra» in Euro- 
pa nel Millecinquecento, da lui 
definita col nome di «rivoluzione 
militare». 

Questa nuova formula storio- 
grafica: la «rivoluzione militare», 
era destinata a riscuotere grande 
successo. Essa superò i limiti spe- 
cialistici originari, si collegò con 
studi di tipo economico-sociale, 
raggiunse i vertici della storia ge- 
nerale del Rinascimento. Insom- 
ma diventò una chiave interpri 
tativa utile a spiegare il formida- 
bile decollo dell'Europa, agli al- 
bori dell'età moderna. 


Infatti, tra il ‘400 e il '500, nel 
nostro Continente furono conce- 
pite imprese che in breve fecero 
il giro del mondo, per la prima 
volta nella storia. 

Sono note le tappe principali. 
1488: la spedizione portoghese di 
Bartolomeo Diaz supera l'estre- 
mità africana del Capo di Buona 
Speranza. 12 ottobre 1492: Cri- 
stoforo Colombo, volendo arrivare 
in Oriente attraverso l'Occidente 
(«buscar el Levante por el Ponen- 
te»), scopre le prime isole del Nuo- 
vo Mondo: l'America. 1498: le ca- 
ravelle di Vasco di Gama raggiun- 
gono Calcutta, in India. Infine 
1522: un pilota portoghese, al ser- 
vizio spagnolo, Ferdinando Magel- 
lano, naviga per l’immensità 
dell'Atlantico e del Pacifico, e com- 
pie la prima circumnavigazione 
completa del pianeta Terra. 

Tali straordinarie avventure via 
mare aprirono la strada, nei cin- 
que secoli seguenti, alle conquiste, 
via terra, di: Portogallo, Spagna, 
Francia, Inghilterra, Paesi Bassi, 
Russia, Germania, Italia, Stati Uni- 
ti ecc.. Questi Stati nel 1800 arri- 
veranno a dominare il 35% della 
superficie terrestre, nel 1914 ne oc- 
cuperanno l'84%. 

Perché a compiere un balzo 
tanto prodigioso fu proprio la «re- 
spublica christianorum» (così si 
chiamava allora l'Europa), cioè 
un Continente più piccolo, più 
povero, meno popolato e perfino 
meno progredito rispetto ad altre 
civiltà millenarie? 

A tale domanda gli storici forni- 
scono diverse risposte. C'è chi in- 
dica la superiorità della nostra re- 
ligione, chi l'efficienza dei ban- 
chieri nel maneggio del denaro, chi 
la pressione delle spinte demogra- 
fiche, chi l'abilità nautica dei ma- 
rinai, e c'è perfino chi pensa a un 
nostro primato biologico, dovuto 
alla dieta alimentare europea! 

Invece il Prof. Geoffrey Parker, 
storico militare all'Università del- 
'Ilinois, ha spiegato che, in fin 


dei conti, la civiltà cristiana si è 
decisamente affermata nel mon- 
do mediante il fattore guerra. 

Utilizzando la formula di Ro- 
beris, il Prof. Parker ha intitolato 
il suo ultimo libro tradotto in ita- 
liano, «La rivoluzione militare, 
Le innovazioni militari e il 
sorgere dell'Occidente». 

Mentre gli scenari coloniali 
rimasero a lungo teatro di 
operazioni belliche collaterali 
e ausiliarie, il grande scontro 
avvenne proprio sul terreno 
europeo, e fu di una violenza 
senza precedenti. Qui, nel 
‘500 vi furono meno di 10 
anni di pace completa, nel 
'600 solo 4. 

Nel XVI secolo la Fran- 
cia e la Spagna non co- 
nobbero quasi la pace, 
per non parlare della 
sfortunata Penisola ita- 
liana, che rappresentò la 
posta in gioco di infinite 
partite di guerra. 

Nel XVII secolo, l'Impero 
Ottomanno, l’Austria asbur- 
gica e la Svezia furono in 
guerra due anni ogni tre, 
la Spagna tre anni ogni 
quattro, la Polonia e la 
Russia quattro anni ogni 
cinque. 

Si trattò di una sele- 
zione spietata, che 
cancellò innumerevoli 
entità politiche. Le 
«patrie» esistenti nel- 
l'Europa rinasci- 
mentale erano circa 
500. Nel XX seco- 
lo ne sono soprav- 
vissute solo alcune 
decine! Sono gli 
Stati che prima, o 
più degli altri han- 
no adottato la po- 
litica di potenza, e 
si sono trasforma- 
ti, per dirla bru- 
talmente, in mac- 
chine da guerra. 
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Il fenomeno cruciale della «ri- 
voluzione militare» fu la «magia 
nera» della polvere pirica: la «pi- 
rotecnia», secondo il titolo di un 
trattato del 1540 di Biringuccio; 
ossia la tecnologia del fuoco as- 
sociata alla polvere da sparo, che 
portò alla costruzione delle pri- 
me grandi industrie di Stato: le 
fucine e fonderie di archibugi e 
moschetti, bombarde e cannoni, 
prodotti in serie, 
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Allora le guerre cambiarono 
aspetto: la specializzazione profes- 
sionale del mestiere del soldato so- 
stituì il vecchio ideale cavalleresco 
del paladino «senza macchia e sen- 
za paura». La virtù individuale ce- 
dette il posto a una morte ignobi- 
le, che falciava alla cieca durante 
battaglie trasformate in terrifican- 
ti scontri di massa. 

La «rivoluzione militare» aveva 
provocato un aumento esponen- 
ziale degli effettivi militari, che da 
poche decine salirono a centinaia 
di migliaia di uomini, pari alla po- 
polazione di una metropoli urba- 
na del tempo. Era iniziata l'epoca 
delle guerre «horrende e dispieta- 
te», «pericolose e sanguinarie», 
«subule e violentissime» che, in po- 
co più di mezzo secolo, dal 1494 
al 1559, distrussero molti Stati ita- 
liani, finché quasi tutta la peniso- 
la si trovò sotto il giogo spagnolo. 

Invano uomini insigni per cul- 
tura e capacità politica, come Nic- 
colò Machiavelli e Francesco Guic- 
ciardini, cercarono di salvare l'in- 
dipendenza italiana. Generose, ma 
inefficaci furono infatti le riforme 
militari messe in atto dalle Re- 
pubbliche italiane: Firenze, Vene- 
zia, Siena ece., nel disperato ten- 
tativo di sopravvivere. Im partico- 
lare ci fu l'Ordinanza fiorentina di 
Machiavelli, organizzata secondo il 
modello svizzero. 

Agli inizi del secolo, i quadrati 
di picchieri e alabardieri svizzeri 
erano considerati la fanteria più te- 
mibile, perché avevano sconfitto, 
per ben tre volte, la corazzatissima 
cavalleria borgognona, e nel 1477 
avevano fatto cadere sul campo 
perfino il Duca Carlo il temerario, 
bisnonno di Carlo V, il Principe de- 
stinato al trono del Sacro Roma- 
no Impero e a dare il massimo im- 
pulso alla «rivoluzione militare». 

Come giustamente ha messo in 
rilievo lo storico militare Pro! 
Piero Pieri, non erano l’addestr 
mento 0 l'armamento che faceva- 
no difetto ai soldati italiani. Cre- 
do che a loro mancasse ciò che 
era stato il cuore, il simbolo forte 
dell'antica, gloriosa milizia comu- 
nale: il carroccio. Nel carroccio 


infatti — scriveva il cronista fio- 
rentino Giovanni Villani — s'am- 
massava «il trionfo e la dignità», 
tutta la forza di un popolo! 

Il carro agreste dipinto e tirato 
da buoi, con cui gli uomini del Co- 
mune trasportavano le scorte per 
i mesi invernali, posto al centro 
dell'esercito, con i suoi gonfaloni e 
la campana, ricordava a tutto il po- 
polo in armi il dovere di difende- 
re le campagne, il lavoro umano e 
i loro frutti, come sicurezza e be- 
ne primari. 

Invece gli Stati del Rinasci- 
mento si erano formati nel torl 
do periodo delle compagnie di 
ventura, che si mantenevano con 
scorrerie devastanti «a preda e 
guasto» sulle campagne; nel pe- 
riodo della catastrofe demografi- 
ca della «morte nera», la peste che 
accompagnerà d'ora innanzi tutte 
le guerre. Gli Stati del Rinasci- 
mento inoltre erano per lo più re- 
gimi signorili che prosperavano 
mediante il sistema dei condot- 
tieri, basato sul debito pubblico e 
sulla commercializzazione della 
manodopera militare, 

Tutto ciò aveva spento lo spiri- 
to vitale delle antichissime Leghe 
intercomunali difensive, volonta- 
rie, solidaristiche e, soprattutto 
non mercificate. 

Nelle tempeste della «rivoluzio- 
ne militare» del Cinquecento, mol- 
ti condottieri italiani trovarono più 
conveniente tentare la carriera del- 
le armi al servizio delle potenze 
straniere, lasciando le popolazioni 
che cercavano di resistere, abban- 
donate, isolate e disperse. Alla fi- 
ne, gran parte della penisola subì 
lo Stesso destino delle lontane co- 
lonie, e fu trattata dai vincitori co- 
me «le Indie dell'interno». 

Intanto altri italiani diventavano 
i più fedeli servitori del potere im- 
periale: soprattutto dopo il 1527, 
anno che vide Roma, capitale del- 
la cristianità, lasciata senza difesa, 
o orrendamente messa a sacco per 
mesi dai lanzichenecchi tedeschi o 
dai fanti spagnoli, mentre Papa 
Clemente VII Medici assisteva al- 
lo strazio, chiuso in Castel S. An- 
gelo. Intanto Machiavelli moriva 


stroncato dal dolore poche setti- 
mane dopo la presa di Roma. 

Nel 1530, in cambio della re- 
staurazione del regime mediceo su 
Firenze, lo stesso Pontefice inco- 
ronava a Bologna Carlo V d'Asbur- 
go Imperatore del Sacro Romano 
Impero, un dominio così vasto «da 
non veder mai calare il sole»! 

Come le stagioni, come la vita, 
anche la storia, nei suoi corsi e 
ricorsi, mostra un misterioso po- 
tere di rigenerazione. Oggi, noi 
eredi di un passato difficile e di- 
verso, siamo gli unici occidentali 
ad avere, nel nostro cromosoma 
storico collettivo, sia la realistica, 
e talvolta cinica «ragion di stato» 
dei vincitori, sia la dolorosa, e tal- 
volta rassegnata, umanità vinta 
dei popoli conquistati della terra. 

Cercare di far maturare in armo- 
nia tale duplice identità, credo sia 
il passaporto più valido che l'edu- 
cazione storica possa offrire ai gio- 
vani, per essere, con coscienza e 
intelligenza, veri italiani e insieme 
cittadini del mondo, capaci di af 
frontare e risolvere, armati di spe- 
ranza e coraggio, i drammatici 
problemi del futuro di tutti. 

Infatti le guerre incessanti sono 
state la manifestazione, il sintomo 
di un'inguaribile «caccia al pote- 
re», che ancora purtroppo prose- 
gue. Nel suo omonimo libro, ce ne 
parla lo storico William Mc Neill, 
Professore all’Università di Chica- 
go: egli descrive lo sviluppo e le 
conseguenze sociali della tecnolo- 
gia delle armi, a partire dall'anno 
Mille. Dopo la «rivoluzione della 
polvere pirica», gli altri momenti 
più eclatanti nel progresso della 
tecnologia del fuoco sono stati: le 
macchine termodinamiche prodot- 
te dagli Stati militar-industriali eu- 
ropei del '700-'800, divoratrici di 
risorse non rinnovabili (soprattut- 
to combustibili fossili); e attual- 
mente i sistemi termonucleari, ba- 
sati sul bombardamento concen- 
trato della materia atomica. 

In tale sviluppo, la maggior 
parte delle innovazioni scientifi- 
che per la ricerca dell'accelera- 
zione energetica e per la crescita 
della potenza, sono state intima- 


mente collegate allo spaventoso 
‘aumento del potenziale distrutti- 
vo degli ordigni bellici, e alla con- 
temporanea portata di quella fon- 
te particolare, universale e pre- 
ziosissima di energia costituita 
dall'intelligenza umana in tutti i 
suoi aspetti: creatività, affettività, 
razionalità, eticità ecc. 

Fino al paradosso evidente, che 
il Prof. Mc Neill definisce: «l'irra- 
zionalità della razionalità scientifi- 
ca e manageriale applicata alla 
guerra», che ci ha 
condotto sull'orlo 
del suicidio. 

Nell'era atomi- 
ca, il motto 
della politica 
imperiale di 
Carlo Vi «plus 
ultra» (ancora 
avanti), sembra 
aver trovato il 
suo limite intrin- 
seco. 

È commovente 
che l'uomo che alzò 
la voce più alta e for- 
te contro la guerra, 
celebre umanista e 
inascoltato maestro 
del Rinascimento eu- 
ropeo, Erasmo da Rot- 
terdam, avesse scelto 
come suo simbolo l'an- 
tico dio etrusco «Ter- 
minus», «Terminus» si- 
gnifica il senso del limi 
te, della misura, dell'ar- 
monia naturale: era 
l’unica divinità che re- 
spingeva i sacrifici cruen- 
ti, anche di animali, e ac- 
cettava in dono solo foglie 
e petali di fiori. 

Ispirati dal medesimo 
sentimento del limite, ne- 
gli anni '80 alcuni studio- 
si, di fronte al crescente in- 
quinamento della biosfera, 
all'entropia dilagante, alle 
crisi energetiche, debitorie e 
inflattive, alle radiazioni di 
Cernobyl, all'estinzione del- 
le specie animali, di fronte 
soprattutto all'aumento della 
miseria, della fame e del do- 


lore umano nel mondo, hanno cer- 
cato di definire ciò che permette 
agli ecosistemi di autoriprodursi e 
mantenersi nella sicurezza, e han- 
no scoperto il concetto di «econo- 
mia sostenibile». 

Tra questi studiosi, la 
indiana Vandana Shiva è diventa- 
ta famosa per il suo libro «So- 
pravvivere allo sviluppo», tradotto 
in molte lingue. Shiva è la porta- 
voce autorevole di tutte le donne 
che vivono e lavorano nei milioni 


D TRAMA 


di villaggi poveri della terra. Da se- 
coli e secoli — afferma Shiva — que- 
ste donne producono in silenzio 
una grandissima varietà di econo- 
mie che sono la sicurezza vitale 
per miliardi di poveri: bambini, 
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vecchi, deboli, malati. 
Queste economie, inseri- 
te completamente nella 
continuità dei cicli del- 
la natura, sono ecologi- 
che e moltiplicative, in 
quanto seguono il comanda- 
mento femminile della genera- 
zione, conservazione e sostenta- 
mento della vita. 
Oggi il comandamento più 
antico è aggredito, come ve- 
diamo ogni giorno. 
Dunque, economia soste- 
nibile e sicurezza reale si- 
gnificano soprattutto 
conservazione della 
natura e sopravviven- 
za dei popoli. Sono 
questi, credo, i ve- 
ri capitali da tute- 
lare con tutte le 
nostre forze e con 
tutta la nostra speranza 
nella vita del futuro. Dob- 
biamo avere nel cuore la nostra 
casa comune, la terra, che una 
notte di alcuni anni fà, nel 
1969, dopo un lancio spaziale, 
abbiamo ammirato affacciati al- 
la terrazza della luna, e l'abbia- 
mo scoperta così unica e bel- 
la, così fragile e sospesa nel 
buio infinito... Dobbiamo 
avere pietà di noi stessi. 
Se distruggiamo la 
nostra Madre Terra e 
chi le è più vicino e 
la conosce e pro- 
tegge, non ci sarà 
ricchezza che po- 
trà restituirceli. 
Oltretutto la 
nostra econo- 
mia è sfuggen- 
te, spesso si 
inaridisce, di- 
venta «negativa». Come accade 
proprio a Carlo V e alle sue som- 
me astronomiche raccolte nella 
prima borsa del mondo, ad An- 
versa. 

Dopo avergli comprato, a ca- 
rissimo prezzo, l'elezione impe- 
riale, i più facoltosi banchiei 
d'Europa continuavano ad antici- 
pargli denaro, che portavano agli 
«uffici di prestito e d'armamen- 


to» per alimentare la mastodon- 
tica macchina della «rivoluzione 
militare». A garanzia della resti- 
tuzione delle somme, con più gli 
interessi, c'erano le tasse cre- 
scenti imposte ai sudditi e i te- 
sori delle colonie americane, i mi- 
tici «eldoradi». 

Ma non andò così, Gli interessi 
scemavano e mentre Carlo V ve- 
niva colto da forme sempre più 
gravi di depressione malinconica, 
l'economia «negativa» aumentava, 
come del resto aveva previsto il 
suo intelligente precettore, Era- 
smo da Rotterdam, quando lo ave- 
va ammonito che le ricchezze sot- 
tratte ai popoli lo avrebbero por- 
tato «ad avere meno che nulla». 
Nel 1557 tutta l'Europa assistette 
incredula alla prima bancarotta 
generale, avvenuta quando l’Impe- 
ratore si era appena allontanato 
dalla scena del mondo, precoce- 
mente invecchiato e finito. 

Per spiegare eventi tanto singo- 
lari, il Prof. Paul Kennedy, storico 
economico degli armamenti, auto- 
re di un libro intitolato «Ascesa e 
declino delle grandi potenze» scri- 
ve che gli Asburgo «nonostante le 
grandi risorse che possedevano, si 
impegnarono eccessivamente nei 
continui conflitti e si sbilanciaro- 
no militarmente, indebolendo la 
loro base economica». Insomma 
fecero «il passo imperiale più lun- 
go della gamba, perseguendo stra- 
tegie che oggi nessuno al mondo 
si deve, né, del resto, si può più 
permettere. 

Avviandomi alla conclusione, 
credo giusto ricordare ancora il 
dolce Erasmo che per tutta la vi- 
ta cercò invano di insegnare agli 
Asburgo e agli altri sovrani d'Eu- 
ropa, aî pontefici di Roma, ai re- 
ligiosi, ai soldati mercenari e per- 
fino ai trafficanti d'armi, a tutti i 
popoli, la superiorità, in ogni sen- 
so, della pace sulla guerra, esor- 
tando a vincere la morte dentro 
la propria anima con la compas- 
sione del dolore altrui e a guari- 
re le malattie malinconiche con il 
dono prezioso delle lacrime, che 
esprimono clemenza e misericor- 
dia. 


Egli voleva la «ragion del cri- 
stianesimo vero» contro la «ragion 
di Stato», la forza interiore del so- 
vrano «glorioso e invitto nella pa- 
de!» maggiore di quello vittorioso 
in guerra, le feste gioiose invece 
dei trionfi insanguinati e soprat- 
tutto un'arte dell'amministrazione 
e del governo onesta e benigna op- 
posta alla tirannide, corrotta e pre- 
datoria. 

Ma per illustrare bene tutto ciò, 
questo convegno e l'argomento 
che mi è stato assegnato avreb- 
bero dovuto intitolarsi altrimenti. 

Così termino, porgendo come 
un piccolo fiore, l'unica lode che 
Erasmo considerava veramente 
degna di un Principe: «Quella di 
avere occhi per guardare davanti 
e dietro di sé; di essere saggio al 
massimo grado; sì da poter me- 
ditare sul passato e prevedere il 
futuro, e che tutta questa sag- 
gezza sia posta al servizio della 
Patria, e non al proprio partico- 
lare, perché un Principe vera- 
mente cristiano non potrà essere 
saggio per sé altro che se sarà 
saggio per la patria». 


Prof.ssa Maria Ludovica Lenzi 
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Il Prof. Virgilio Ilari, 
titolare della cattedra di Storia 
Militare all'Università di Torino. 


IL RECLUTAMENTO 
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DAL 1944 AL 1993 


el giugno 1994 il Mini- 
stro della Difesa ha illu- 
strato alla stampa lo 


schema di riforma del recluta- 
mento, che prevede un forte in- 
cremento dell'aliquota di volon- 
tari di truppa e una corrispon- 
dente riduzione del contingente 
di leva (sino a soli 50 000 uomi- 
ni, pari a meno di 1/3 del getti- 
to di leva). Il progetto Previti si 
differenzia dalle tre precedenti 
versioni del Nuovo Modello di 
Difesa (Rognoni, 1991; Andò, 
1992; Fabbri, 1993) e dal d.d 
Andò (1992) per la disponibi] 


a ridurre gradualmente la ferma 
al disotto dei 12 mesi, e il cor- 
relato abbandono del progetto di 
assoggettare non solo gli obiet- 
tori di coscienza, ma anche gli 
«eccedenti al fabbisogno» ad un 
«servizio civile nazionale». Tut- 
tavia anch'esso prevede di finan- 
ziare i maggiori oneri del siste- 
ma proposto mediante una dra- 
stica riduzione dell'Esercito (ri- 
dotto da 19 a 12-13 Brigate), Co- 
sì il risparmio sarà interamente 
assorbito dal maggior costo dei 
50000 volontari di truppa, sen- 
za alcun margine di recupero per 


accrescere gli investimenti, men- 
tre le spese per il «personale» su- 
pereranno il limite attuale del 
56% (quello considerato ottima- 
le è del 40%). Dunque, nella sca- 
la delle priorità, è stata data pre- 
cedenza alla riforma del recluta- 
mento rispetto all'incremento de- 
gli investimenti, fidando in un 
nuovo massiccio finanziamento 
straordinario (come le «leggi 
promozionali» del 1975-'77). 
Nel frattempo le missioni in Al- 
bania, Somalia e Mozambico 
hanno anteposto all'esigenza di 
pagare i volontari altre due prio- 
rità, ancor più immediate e ur- 
genti della ripresa degli investi- 
menti. La prima è il ripristino 
delle riserve di materiale, ormai 
intaccate sino a compromettere 
la residua operatività delle Forze 
Armate. La seconda priorità è 
l'accantonamento di fondi spe- 
ciali per le missioni all'estero (fi- 
nora finanziate alla garibaldina, 
anche a spese della cooperazione 
allo sviluppo). Queste esperienze 
concrete hanno del resto forte- 
mente indebolito l'unico vero ar- 
gomento a favore del recluta- 
mento volontario, dimostrando 
che i militari in ferma ordinaria 
di leva (e per giunta in parte con- 
siderevole «comandati» e non 
«volontari») sono pienamente 
idonei all'impiego fuori del terri- 
torio nazionale, e anzi più idonei 
dei «mastini della guerra» a svol- 
gere operazioni di peace-keeping/ 
peace-enforcing; mentre le loro 
limitazioni operative dipendeva- 
no esclusivamente dal tipo e dal- 
l'entità dell'armamento e del- 
l'equipaggiamento, cioè proprio 
dal carente investimento. Tutta- 
via la formula dell'esercito vo- 
lontario è diventata poco a poco 
il magico toccasana del proble- 


Autoblindo del contingente «Ibis» nel 
corso di una operazione alla periferia 
di Mogadiscio. 


ma militare italiano. Vediamo co- 
me è accaduto. 


BROWNING E CADORNA: 
ESERCITO DI MESTIERE 
E MODELLO «MISTO» 


In un memorandum dell’11 ot- 
tobre 1944, il Generale inglese 
Browning, Capo della Missione 
militare alleata, suggerì, «ai fini 
del controllo», di imporre all'Ita- 
lia (come il Trattato di Versailles 
aveva imposto nel 1919 alla Ger- 
mania) l'adozione di un esercito 
di mestiere, nell'esplicito intento 
di distruggere la capacità di mo- 
bilitazione dell’Italia, assicurarne 
la dipendenza strutturale dal 
concorso militare alleato e di tra- 
sformare l’esercito in una forza 
di sicurezza interna, per il con- 
trollo anti-insurrezionale del ter- 
ritorio. Il suggerimento fu rece- 
pito, nel maggio 1945, in un ap- 
punto del Quartier Generale al- 
leato relativo alle limitazioni mi- 
litari da imporre nel Trattato di 
pace, ma non dalla bozza appro- 
vata il 15 luglio 1946 dalle Po- 
tenze vincitrici. Il 15 settembre 


1945, Browning perorò la sua tesi 
col Ministro della Guerra Jacini, 
che sembrò propenso ad acco- 
glierla, benché respinta da tutti i 
Generali in servizio (tranne il so- 
lo De Simone). In novembre il 
Capo di Stato Maggiore dell'Eser- 
cito, Generale Cadorna, contrap- 
pose un controprogetto basato 
sulla formula del «reclutamento 
misto», che in sostanza era una 
mera riedizione del sistema di 
ferme differenziate adottato nel 
1936. Naturalmente era un puro 
artifizio dilatorio in attesa che 
Browning facesse le valigie, per- 
ché, a quell'epoca, nessuno era 
così pazzo da pensare di sperpe- 
rare in paghe per qualche scalci- 
nato scarto della Marina e dei 
Carabinieri le scarsissime risorse 
disponibili. 

Ma la soluzione fu trovata fa- 
cendo leva sulle esigenze contin- 
genti. Gli alleati, infatti, avevano 
appena rifiutato il congedamento 
delle classi 1921-'23 per non es- 
sere privati della preziosa mano 
d'opera ausiliaria, ma le legittime 
proteste dei veterani (non troppo 
ostacolati dagli Ufficiali) costrin- 


sero Browning, per poterli sosti 
tuire, a consentire in via transi- 
toria il ripristino della coscrizio- 
ne dal gennaio 1946. Era una mi- 
sura impopolare: per la prima 
volta dopo il 1863 vi furono tu- 
multi (în Sicilia e Sardegna) e la 
renitenza fu non trascurabile. E 
doveva essere necessariamente 
iniqua, perché le ridotte dimen- 
sioni del cosiddetto «esercito di 
transizione» (140 000 uomini, di 
cui 20000 Quadri di carriera) 
impedivano di incorporare l’inte- 
ro gettito utile. Anche la tempo- 
ranea riduzione della ferma da 
18 a 12 mesi non poté elevare il 
fabbisogno oltre il 50% dei 
240 000 arruolati di ciascuna 
classe. 


CHATRIAN E ZANUSSI: 
«LANCIA-E-SCUDO» 
E «ALL VOLUNTEER FORCE» 


Benché non mancassero soste- 
nitori della coscrizione selettiva 
con ferma lunga (come il Gene- 
rale Rossi e il Colonnello Ra- 
vajoli), non mancarono dunque 
voci a favore di un ordinamento 
«misto» o «lancia-e-scudo», ba- 
sato su una componente a lun- 
ga ferma e una componente di 
milizia in ferma addestrativa (3- 
4 mesi), per produrre una riser- 
va addestrata in caso di mobili- 
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tazione: una tesi che il Genera- 
le Chatrian avanzava già in un 
memoriale del 10 marzo 1944, e 
che fu poi ripresa dai Generali 
Gelich e Utili nell'estate 1946 in 
vista del dibattito alla Costi- 
tuente. Erano più o meno le stes- 
se tesi già sostenute nell’analogo 
(e più vasto) dibattito degli An- 
ni '20: ma la differenza era che 
allora si pensava di reclutare an- 
che la componente «lancia» at- 
traverso la coscrizione (con fer- 
me di 8, 10 o 18 mesi a secon- 
da delle varie versioni), mentre 
adesso per questa si proponeva 
il reclutamento volontario. In un 
saggio del settembre 1946, il Ge- 
nerale Zanussi, uomo di Roatta 
e con aderenze fra gli alleati, fu 
il primo in Italia a proporre 
esplicitamente il passaggio gra- 
duale (in 12 anni, cioè un pe- 
riodo corrispondente a quello 
previsto per la ferma volontaria) 
all'esercito di mestiere, even- 
tualmente integrato da una «mi- 
lizia confinaria» limitata alle so- 
le regioni alpine. 


LA PREGIUDIZIALE 
TOGLIATTI 

E EMENDAMENTO 
GASPAROTTO 


Nella seduta del 15 novembre 
1946 alla I Sottocommissione del- 


Paracadutisti in pattuglia nell'entroter- 
ra sardo. 


la «Commissione dei 75», incari- 
cata di predisporre il testo prov- 
visorio della Costituzione da di- 
scutere poi in aula, fu Togliatti a 
difendere il principio della co- 
scrizione obbligatoria, per evit: 
re «una categoria di professioni- 
sti delle armi che potrebbero rap- 
presentare la rovina di una socie- 
tà e Ja rovina dello Stato». Il prin- 
cipio fu approvato con l'unico vo- 
to contrario di De Vita (Pri). Un 
emendamento di Moro aggiunse 
all'attuale articolo 52 il principio 
relativo all'ordinamento demo- 
cratico delle Forze Armate. 

La questione sembrava dunque 
decisa: fu invece riaperta da Ga- 
sparotto, già Ministro della Guer- 
ra nel Governo Bonomi del 1921- 
'22 e autore di uno dei vari pro- 
getti di ordinamento ispirati al 
principio della «Nazione armata» 
(ferma di 8-10 mesi) presentati in 
quel periodo. Nominato Ministro 
della Difesa nel INI Governo De 
Gasperi (2 febbraio-13 maggio 
1947), con vari comunicati stam- 
pa Gasparotto annunciò l’inten- 
zione di proporre alla Costituen- 
te l'esercito volontario. 

Di fronte a questa fuga in 
avanti, sia Chatrian (eletto alla 
Costituente per la Dc e Sottose- 
gretario alla Difesa), sia Zanussi 
- forse opportunamente solleci- 
tati - fecero pubblica ammenda 
dell’«eresia» in precedenza so- 
stenuta, appoggiando la formula 
ufficiale del reclutamento «mi- 
sto». 

Il dibattito in aula sui 28 emen- 
damenti presentati all'attuale ar- 
ticolo 52 si svolse il 18-22 mag- 
gio 1947. Il Generale Azzi (Pri) 
difese il volontariato: Gasparotto, 
quasi antivedendo le spedizioni 
multinazionali e neocoloniali de- 
gli Anni ‘90, aggiunse che serviva 
a creare contingenti per «eserciti 
internazionali... come quello usa- 
to contro i Boxers in Cina». Cha- 
trian sostenne la formula ambi- 
gua dell'esercito «misto», mentre 


Militare impegnato in un'azione di ra- 
strellamento. 


il reclutamento obbligatorio fu di- 
feso da Sullo (Dc) e dai Genera- 
li Bencivenga (Bnl) e Nobile (Pci), 
mentre Di Giovanni (Psiup) pe- 
rorò il ripristino della Guardia 
nazionale (sciolta nel 1876). 

L'obbligo del servizio militare 
fu tuttavia approvato con un 
emendamento (Gasparotto) che 
ne rinviava la determinazione dei 
«modi» e «limiti» alla legge ordi- 
naria, 


DA LIUZZI AD ALOIA: 
SOTTUFFICIALI, VOLONTARI 
SPECIALIZZATI 

E LA FERMA A 15 MESI 


Nel 1951 l'ampliamento degli 
organici oltre il limite del Tratta- 
to di pace e il clima politico con- 
sentirono di ripristinare in via 
amministrativa l'intera durata le- 
gale della ferma (18 mesi). 

Prima di reclutare i volontari, 
fu comunque necessario costitui- 
re, pressoché ex-novo, la catego- 
ria dei Sottufficiali di carriera, 
che soprattutto l'Esercito aveva 
tradizionalmente trascurato. Solo 
nel 1951 si ebbe il primo ruolo 
organico dei Sottufficiali di car- 
riera dell'Esercito (18 000 unità), 
e solo nel 1955 la categoria ebbe 
uno stato giuridico interforze. Da 
notare che, diversamente dal pas- 
sato, dal 1951 l'organico dei Sot- 
tufficiali di carriera divenne più 
numeroso di quello degli Uffi 
li effettivi (fissato nel 1955 a 
14 562 unità). 

I primi tentativi dell'Esercito di 
reclutare 30 000 volontari speci: 
lizzati in ferma triennale (Vs) ri- 
salgono al 1948: ma, anche per le 
resistenze del Tesoro a concede- 
re i fondi necessari per un vero 
incentivo economico, si rivelaro- 
no un completo fallimento: data 
la crescente concorrenza occupa- 
zionale delle altre carriere mili- 
tari e soprattutto di carabinieri e 
polizia, neanche le successive mi- 


sure di incentivazione riuscirono 
a far superare la soglia massima 
di 5 000 unità. Al contrario la Ma- 
rina, tradizionale sbocco occupa- 
zionale della gente di mare, con- 
tinuò a disporre in numero e qua- 
lità sufficienti di volontari in fer- 
me di 5 o 6 anni (V/5-V/6), ridu- 
cibili a 4, 

Diversamente dalla Gran Bre- 
tagna (che nel 1955, grazie al 
riarmo tedesco, decise la gradua- 
le abolizione della coscrizione, at- 
tuata entro il 1963), l'impratica- 
bilità e la non convenienza prati- 
ca e finanziaria del reclutamento 
volontario nelle condizioni stra- 
tegiche ed economico-finanziarie 
dell’Italia furono analiticamente 
dimostrate nel 1955 da un ampio 


studio disposto dal Generale 
Liuzzi (che ribadì la tesi anche 
nel suo saggio del 1963 «Italia di- 
fesa?»). 

Nel dicembre 1956, all'VIII 
congresso del Pci, Togliatti riba- 
diva il sostegno all'esercito di le- 
va come garanzia dell’indipen- 
denza nazionale nei confronti 
della NATO. Nel luglio 1959, 
quando fu avviata la riforma An- 
dreotti, il Pci (Lajolo) propose la 
riduzione della ferma a 12 mesi. 
Il D.P.R. 14 febbraio 1964, che 
riordinava su base interforze la 
complessa normativa sul servizio 
militare, scorporandola da quel- 
la sul reclutamento delle singole 
Forze Armate, la ridusse invece 
gradualmente a 15 mesi (24 in 
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Marina). La riduzione fu com- 
pensata dall’accrescimento del 
tasso di «professionalità»: la leg- 
ge n. 447/1964 ampliò a 22 400 
l'organico dei Sottufficiali e di- 
spose incentivi al reclutamento 
volontario (ma con scarso effet- 
to). Nel 1963 le aviotruppe furo- 
no portate alla forza di una Bri- 
gata con personale volontario 
(ma per 2/3 în ferma ordinaria di 
leva), e nel 1967 fu annunciata la 
costituzione di un servizio ausi- 
liario femminile. 


IL BOOM ECONOMICO 
E L’IDEOLOGIA 
DELL'ESERCITO 

DI MESTIERE 


Fu negli Anni '60 che, per la 
prima volta, cominciò a profi- 
larsi l'ideologia dell'esercito di 
mestiere, del tutto estranea alle 
tradizioni politiche e culturali 
dell’«umile Italia» di cui Pasoli- 
ni cantò il disperato tramonto. 


Gli ingredienti erano compositi 
Sui giovani Ufficiali, espressi 
dalla piccola borghesia (ma an- 
che, in misura crescente, dal pro- 
letariato), agivano certo l’antico- 
munismo di fondo e le teorie 
franco-americane sulla «guerra 
psicologica» e la «counter-insur- 
gency» diffuse negli Anni '60; ma 
più ancora la debolezza caratte- 
riale tipica degli ordinamenti 
chiusi, e l'insufficienza culturale 
indotta da una formazione esclu- 
sivamente tecnica e insofferente 
di ogni originalità personale. Na- 
scevano di qui inconfessate fru- 
strazioni e sordi rancori verso la 
società civile, i cui valori e ge- 
rarchie si ristrutturavano secon- 


do la logica dei consumi. Edoni- 
smo e aspettative crescenti ero- 


devano il solidarismo, presuppo- 
sto del servizio militare obbliga- 
torio. La figura dell'intellettuale 
cedeva il posto a quella del co- 
municatore sociale. Attraverso il 
grottesco «operaismo» della bor- 
ghesia, utilitarismo e progressi- 


smo americanizzante comincia- 


vano a tracimare anche nella si- 
nistra «di classe», favoriti dalla 


frustrazione proletaria nei con- 
fronti del modello culturale bor- 
ghese e dall’illusione pseudo- 
marxista sull’organicità delle 
corporazioni «intellettuali» e 
professionali (universitari, magi- 
strati, medici) al progetto di tra- 
sformazione socialista. Separan- 
do prima dei tempi il grano dal 
loglio, l'irenismo cattolico e l’an- 
timilitarismo radicale contribui- 
vano dal canto loro a ridurre il 
consenso (tuttora però molto 
profondo e tenace) all'esercito 
«di popolo». 

Su questo brodo di cultura si 
innestarono poi, nel 1962-'69, le 
prime iniziative a favore dell’eser- 
cito di mestiere, propagandato 
dai settimanali «Abc» e «Folla» 
(organo di Pacciardi diretto da 
Giano Accame). «Controcelebran- 
do» al Teatro Eliseo il 51° anni- 
versario del 24 maggio, Pannella 
sostenne che l'esercito di mestie- 
re era «una tendenza storica» e 
che la prossima guerra sarebbe 
stata «civile, interna»: un punto 
di vista analogo a quello espres- 
so dai neofascisti Rauti e Gian- 
nettini. Mentre il Concilio ecu- 
menico mutava il magistero sul- 
l'obiezione di coscienza e Fanfani 
e La Pira sollevavano all’interno 
della Dc la questione del suo rico- 
noscimento, «Il Pierino va solda- 
to» (Jaca Book, 1968) del futuro 
dirigente «ciellino» Robi Ronza 
preconizzava la sostituzione del 
servizio militare con il servizio ci- 
vile. I radicali guidavano l’anti- 
militarismo e la sinistra rivolu- 
zionaria iniziava con un saggio di 
Angelo D'Orsi (1971) la contesta- 
zione di principio dell'istituzione 
e del servizio militare. 

Si legge in «Petrolio»: «Ai po- 
veri si chiedeva di essere soldati. 
Ora di essere soldati non lo si 
chiede più a nessuno. Ma se nuo- 
vi soldati ci devono essere questi 
devono essere come i soldati ame- 
ricani. O meglio il vero militari- 
smo già inconsapevolmente adot- 
tato è quello delle SS. Infatti da 


Alpini del contingente «Albatros» im- 
pegnati nel controllo degli accessi ad 
una istallazione militare, a sinistra, è 
nella sorveglianza di un deposito car- 
buranti, a destra. 


chi era formata la "truppa' delle 
SS? Evidentemente da giovani del 
popolo che l’industrializzazione 
aveva appena borghesizzato». Ep- 
pure, nel 1974, più o meno quan- 
do Pasolini scriveva queste paro- 
le, mi capitò sotto mano, a Bonn, 
una cassetta di canzoni dei nuo- 
vi soldati tedeschi («Die Bunde- 
swehr Singt») edita da «Bild am 
Sonntag»: si apriva con «John 
Brown Body» e proseguiva con 
«When the Saints». 


DURAND DE LA PENNE: 
IL RIARMO NAVALE A SPESE 
DELL'ESERCITO 


Ma fu la prima crisi finanzia- 
ria della Difesa di fronte alle esi- 
genze di ammodernamento del 
1968-75 a porre la questione a li- 
vello politico. Date le limitate ri- 
sorse disponibili, occorreva mo- 
dificare durevolmente il rapporto 
fra le quote di bilancio a favore 
della Marina e dell'Aeronautica: a 
tal fine era necessario ridurre for- 
temente le dimensioni dell'Eser- 
cito. Qualcuno pensò di poter 
conseguire l’obiettivo sopprimen- 
do la coscrizione. Il 12 febbraio 
1968, l'Onorevole Durand de la 
Penne (Ufficiale di Marina e Me- 
daglia d'Oro, passato dalla Dc al 
Pli) sollecitò l'istituzione di una 
Commissione parlamentare d'in- 
chiesta sul servizio militare ob- 
bligatorio. 

Ovviamente c'erano al riguardo 
precisi interessi industriali. Nel 
giugno 1969 la «Rivista Pirelli» 
pubblicò un servizio sulla «mo- 
dernizzazione» dell'Esercito, cor- 
redato da un sondaggio che mo- 
strava, 44,7 a 40,2%, una prefe- 
renza per il servizio civile rispet- 
to a quello militare. Fra i politi- 
ci, però, solo Ugo La Malfa si di- 
chiarò favorevole all'esercito di 


mestiere. Nel maggio 1969 «Con- 
fronto» pubblicò uno studio di 
fattibilità elaborato da Giobbio e 
Bavastro, che doveva servire di 
base ad un d.d.l. meditato dal- 
l'Onorevole Achilli (Psi). Di eser- 
cito di mestiere si parlò anche in 
un convegno ideato nel maggio 
1967 dal Club Turati ed effettiva- 
mente tenuto a Milano il 4-5 apri- 
le 1970 con relazioni di esponen- 
ti dell’Iai (De Benedetti, Bonanni, 
Devoto, Angelini, e Silvestri). 
L'I1 novembre 1971 de la Pen- 
ne presentò una proposta di leg- 
ge per la soppressione della leva 
in tempo di pace e la creazione 


di un esercito volontario. Senza 
risparmiarsi gratuite sciocchezze 
sulla presunta mancanza di «sal- 
dezza morale» dei giovani di le- 
va, la relazione sosteneva la con- 
venienza operativa ed economica 
(anche se non finanziaria) di un 
piccolo esercito di mestiere . As- 
sumendo arbitrariamente che la 
produttività dei giovani alle armi 
fosse identica alla media nazio- 
nale, calcolava infatti che la leva 
sottraesse al Pil 740 miliardi 
all'anno (pari al 35% del bilancio 
della Difesa). De la Penne non 
calcolava però il reddito indotto 
proprio dal servizio militare per 
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le connesse attività commerciali 
(alberghi, ristoranti, lavanderie 
ece.; nel 1991 il Nomisma lo va- 
lutava a 1000 miliardi, pari al 
40% del costo del contingente di 
leva). Comunque, anche ammet- 
tendone il più che discutibile as- 
sunto, l'argomento avrebbe avuto 
senso solo se il vantaggio econo- 
mico derivante dalla soppressio- 
ne della leva si fosse tradotto in 
un corrispondente aumento delle 
risorse finanziarie per la Difesa, 
cosa che de la Penne si guardava 
dal proporre. Altrimenti i rispar- 
mi sulla leva sarebbero stati as- 
sorbiti dalle paghe dei volontari 
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e di un'aliquota aggiuntiva di im- 
piegati civili. Con un assurdo sal- 
do negativo in termini non solo 
di quantità (riducendo le unità 
operative forse al 15% di quelle 
assicurate a pari costo dalla le- 
va), ma anche di qualità (dato il 
minor quoziente intellettivo e cul- 
turale dei volontari rispetto alla 
media della leva). Nell'aprile 1973 
l'Ammiraglio Birindelli (Msi-Dn), 
ripropose invece la meno illogica 
formula «lancia-e-scudo» (con 
ferma addestrativa di 6 mesi), 
chiedendo in pratica il passaggio 
di 2/3 delle forze dell'Esercito in 
posizione «Quadro». 


Soldato impegnato in uno dei servizi 
di sorveglianza previsti nel quadro 
dell'operazione «Vespri Siciliani». 


GLI AVVOCATI 
DELL'ESERCITO 
DI MESTIERE 


Digiuni di caserma, molti pro- 
gressisti militesenti ritenevano 
che «volontario» equivalesse di 
per sé a «professionista», e lo 
pseudo-illuminismo li portava a 
credere che la leva, essendoci da 
oltre un secolo, fosse un anacro- 
nistico «relitto del passato» dife- 
so solo dall'opportunismo corpo- 
rativo, dall’arretratezza ideologi- 
ca dell'Esercito e dal veto comu- 
nista. E il pregiudizio occidenta- 
lista faceva ritenere loro che 
l'esercito di mestiere, scelto dai 
paesi-guida dell'Occidente, non 
solo fosse per ciò stesso sinoni- 
mo di «efficienza» e razionalità 
economica, ma anche importabi- 
le in una «società industriale 
avanzata», come allora si amava 
definire quella italiana. 

Così si fecero avvocati del- 
l'esercito di mestiere l'economista 
Pietro Armani («Il Mulino» n. 211, 
1970), il cattolico Ruggero Orfei 
(«Sette Giorni», 13 giugno 1971), 
nuovamente Aldo Giobbio («Co- 
munità», n. 166, 1972), la Tv («Sot- 
to processo» del 12 novembre 
1972), Paolo Pavolini («L'Espres- 
so») e, con apprezzabile maggior 
cautela, Silvestri («Tempi moder- 
ni», luglio 1971 e ottobre 1972). 

Si unirono al coro anche due 
articoli sulla «Rivista Maritti- 
ma» (febbraio 1972) e sulla «Ri- 
vista Aeronautica» (gennaio-feb- 
braio 1973). Al contrario, il 
Maggiore dei paracadutisti Giu- 
seppe Caforio, antesignano del- 
la sociologia militare in Italia, 
rovesciò (sulla «Rivista Aero- 
nautica» del giugno 1970) due 
luoghi comuni, osservando che 
proprio il progresso tecnologico, 
semplificando i compiti e accor- 
ciando i tempi di addestramen- 
to, rivalutava l'efficacia militare 
della leva; e che, in caso di guer- 


I numerosi «Check-Point» istituiti dai 
militari del contingente «Ibis» in 
Somalia consentivano un'efficace azio- 
he di controllo e prevenzione. 


ra rivoluzionaria, occorrevano 
forze numerose per il controllo 
del territorio, e la leva era il mo- 
do migliore sia per fornirle, sia 
per controllare la popolazione 
giovanile, base di reclutamento 
anche del nemico. 


LA POSIZIONE DEL PCI 


Fu il Pci l'unica forza politica 
ad opporsi alla tendenza. I fer- 
menti «golpisti» lo convinsero a 
confermare la «pregiudiziale To- 
gliatti» a favore della leva, con- 
centrando il dibattito sulla «de- 
mocratizzazione» e sul controllo 
politico dell'Esercito. In una tavo- 
la rotonda di dirigenti giovanili 
dei partiti promossa da «Rinasci- 
ta» (4 giugno 1971) Walter Veltro- 
ni ribadiva che la Fgci era «contro 
l'insubordinazione e per un eser- 
cito democratico ed efficiente»: e 
il Pci lo dimostrò disponendo che 
i propri iscritti in servizio di leva 
cooperassero con i comandi per 
isolare e stroncare le attività sov- 
versive che l’ala rivoluzionaria 
tentò di svolgere all’interno delle 
caserme nel 1972-77. Il 30 no- 
vembre 1972 Pecchioli, nel moti- 
vare il voto favorevole del Pci alla 
legge sul servizio civile sostitutivo, 
polemizzò con le frange extrapar- 
lamentari e con lo stesso pacifi- 
smo cattolico, invitando i giovani 
a prestare il servizio di leva, per 
impedire «un esercito di profes- 
sionisti delle armi», un «corpo se- 
parato dallo Stato che obbedisca 
alla logica assai pericolosa del po- 
tere militare». 

Prima ancora del «compromes- 
so storico» e della formale accet- 
tazione della NATO, la direzione 
comunista del 14 luglio 1973 de- 
cise il sostegno alle spese milita- 
ri e all'efficienza delle Forze Ar- 
mate. Riprendendo l'originaria 
motivazione «nazionale» della 
pregiudiziale Togliatti, il Pci sot- 


tolineò poi che la leva era una ga- 
ranzia non solo né principalmen- 
te contro le tentazioni golpiste o 
autoritarie, bensì anche e soprat- 
tutto dell'autonomia e della so- 
vranità nazionali nei confronti 
dell'imperialismo americano. La 
svolta ebbe un immediato segui- 
to nel convegno organizzato da 
Aldo D'Alessio il 20-21 febbraio 
1974 presso il Centro studi e ini- 
ziative per la riforma dello Stato, 
e in varie pubblicazioni del 1974- 
‘79 (tra cui, oltre a raccolte di in- 
terventi parlamentari e atti di 
convegni, una di D'Alessio e Bol- 
drini e una, a carattere storico, di 
Cerquetti). 


LA LEGGE 191/1975: 

FERMA A 12 MESI 

E VOLONTARI TECNICI OPE- 
RATORI 


Finalmente, la «ristrutturazio- 
ne» del 1975 (con la riduzione di 
1/4 della componente operativa 
dell'Esercito) e i finanziamenti 
straordinari dei programmi na- 
vali e aeronautici calmarono i ri- 
spettivi complessi militari-indu- 
striali e la questione dell'esercito 
di mestiere fu per il momento ar- 
chiviata. La legge n. 772/1972 sul 
servizio civile sostitutivo isolò la 
contestazione antimilitarista, e la 


VP LNSER pred 
n. 382/1978 sulla riforma della di- 
sciplina militare, che istituiva la 
Rappresentanza elettiva del per- 
sonale (incluso quello di leva), 
riassorbì la contestazione dei 
Quadri inferiori (soprattutto Sot- 

tufficiali dell'Aeronautica). 
Quanto alla ferma, la legge 
191/1975 la ridusse a 12 mesi (15 
per gli allievi ufficiali di com- 
plemento e 18 in Marina). Tec- 
nicamente non conveniente, era 
tuttavia una misura necessaria 
sia per consentire la riduzione 
dell'Esercito, sia per assorbire gli 
effetti della prossima chiamata 
delle classi prodotte dal baby 
boom degli Anni '60: ma i van- 
taggi in termini di equità furono 
in gran parte vanificati dall’in- 
comprensibile anticipo di un an- 
no dell’età di chiamata, che 
portò ad assorbire 4 classi in un 
triennio con conseguente dilata- 
zione degli esoneri. La stessa leg- 
ge incentivò (con riserve di po- 
sti nei carabinieri e nell’ammi- 
nistrazione della Difesa che fu- 
rono poi truffaldinamente disat- 
tese) il reclutamento di «volon- 
tari tecnici operatori» (Vto). Il 
Pci, preoccupato di una «profes- 
sionalizzazione» strisciante, ot- 
tenne che ne fosse fissato un tet- 
to massimo (il 16% della forza 
bilanciata: 28 000 per il solo 
Esercito), che si rivelò tuttavia 
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10-15 volte superiore alla quota 
effettivamente raggiunta negli 
anni successivi. 


IL MODELLO JEAN: 
6 BRIGATE OPERATIVE 
E 18 DI MOBILITAZIONE 


A riaprire la questione del si- 
stema di reclutamento fu il Co- 
lonnello degli alpini Carlo Jean, 
con una serie di articoli (firmati 
anche con lo pseudonimo di 
«Carlo Bess», e, assieme al colle- 
ga Buscemi, con quello di «Gian- 
ni Buschi») nei numeri 1/1977, 1 
e 6/1978 e 1/1979 della «Rivista 
Militare». 

Benché esposta con la strate- 
gia liddellhartiana dell’«approc- 
cio indiretto», la tesi di Jean era 
che le dimensioni dell'Esercito 
continuavano ad essere eccessi 
ve, determinando inefficienza e 
diseconomia. In realtà anche a 
Jean, come al più esplicito Ge- 
nerale di cavalleria Caligaris, pre- 
mevano le forze d'intervento a 
lungo raggio, e la tesi sul reclu- 
tamento era solo un corollario di 
quella, cui abbiamo accennato 
all’inizio del capitolo, relativa al- 
la «dissuasione convenzionale» e 
alle «difese alternative» («guerra 
territoriale»). 

La soluzione di Jean era in so- 
stanza la stessa perorata da tut- 
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ti i «riformisti militari»: il pic- 
colo esercito professionale, inte- 
grato da una milizia di mobili- 
tazione. Si differenziava dalla 
formula «mista» riproposta nel 
1990 e sancita dai documenti 
Rognoni e Andò sul Nuovo Mo- 
dello di Difesa, perché propone- 
va non una semplice riduzione 
della «prontezza operativa», ma 
proprio il collocamento in posi- 
zione «Quadro» di metà delle 24 
Brigate attive (più la costituzio- 
ne di altre 12 «Quadro»), e dun- 
que, invece di mantenere la fer- 
ma a 12 mesi la riduceva alla so- 
la durata dell’addestramento in- 
dividuale (4 mesi), più quattro ri- 
chiami di 15 giorni. Provocato- 
riamente, visto che i volontari 
costavano troppo, Jean ipoti: 
va per la componente «lane 
un'aliquota di leva con ferma di 
18-24 mesi. Riproponeva cioè 
l'iniquo modello (vituperato dai 
socialisti e dai sostenitori della 
«Nazione armata») del «contin- 
gente minimo» e delle «ferme 
differenziate» in vigore nel 1871- 
1907: I categoria selezionata col 
sorteggio e III categoria (solo no- 
minalmente soggetta a ferma ad- 
destrativa di 2-3 mesi) arruolata 
solo sulla carta, per alimentare 
la riserva di mobilitazione (Mili- 
zia Mobile). 

La sibillina esposizione della te- 
si salvò Jean dalla censura dello 


Momenti di addestramento al combat- 
timento: M 113, a sinistra, carro 
«Leopard», a destra, e carro M 60, in 
basso. 


Stato Maggiore (che, accortosi 
dell'eresia con due anni di ritar- 
do, si limitò ad imporgli una gu- 
stosa abiura per interposto pseu- 
donimo nel n. 4/1979 della «Rivi- 
sta Militare»). Ma la tesi di Jean 
trovò subito echi politici: una ta- 
vola rotonda dell’Arel (27 marzo 
1980) discusse una sua relazione 
sui possibili sistemi di recluta- 
mento e sull'incentivazione del 
volontariato. 

Incisero però negativamente le 
affrettate iniziative dell’Onorevole 
Accame (antico compagno d'armi 
di Jean nel riformismo militare), 
che già nel dicembre 1977 aveva 
stravolto la formula riformista 
con una proposta di pura e sem- 
plice riduzione della ferma a 8 
mesi, molto tiepidamente soste- 
nuta dal Psi e facilmente stron- 
cata dalle critiche dell'Ammiraglio 
Micali Baratelli ma anche di Ba- 
racetti (Pci) e Stegagnini (Dc). Più 
tardi si lanciò in una esagerata 
crociata per sostituire la «difesa 
avanzata» (nucleare/meccanizza- 
ta) con una improponibile «dife- 
sa territoriale» («rustica»), che of- 
fersero il fianco ad un ineccepi- 
bile altolà del Generale Rambaldi 
nella tavola rotonda dell'Istrid del 
14 ottobre 1980, pienamente con- 
diviso dallo stesso Jean che pure 
aveva introdotto in Italia il dibat- 
tito francese e tedesco sulle co- 
siddette «difese alternative». 

L'abolizione della leva fu ripro- 
posta anche dall'ammiraglio Tor- 
risi su «Il Tempo» del 14 ottobre 
1982, ancora una volta come so- 
luzione per recuperare risorse 
dall'Esercito (gli replicarono sul- 
la «Rivista Militare» i Generali 
Stefani e Cappuzzo). Nell'aprile 
1983 l'Esercito stimava però che 
una forza bilanciata di 32 000 vo- 
lontari e 194 000 coscritti (ferma 
di 8 mesi) avrebbe ridotto dal 51 
al 36% (da 2526 a 2 105 miliar- 
di in lire '91) l'incidenza delle ri- 


sorse discrezionali sul totale di 
quelle assegnate alla Forza Ar- 
mata. 

Jean replicava peraltro, sulla 
«Rivista Militare» (1/1984), che i 
costi erano ssorbibili. trasfor- 
mando in unità di mobilitazione 
16-18 delle 24 Brigate. Il 6 mar- 
zo 1983 Zamberletti aveva già 
lanciato il «modello Jean» in un 
convegno preelettorale della De a 
Udine. 


LA LEGGE 958/1986, 

I VOLONTARI IN FERMA 

DI LEVA PROLUNGATA 

E L’INDAGINE CONOSCITIVA 
SULLA LEVA 


Nel frattempo procedeva il lun- 
ghissimo iter (9 anni) della nuo- 
va riforma del servizio militare, 
interrotta dalla fine anticipata di 
ben due legislature (VII e VII). 
A differenza delle precedenti, 
questa fu caratterizzata da una 
netta prevalenza dell 
parlamentare (e del Pci) su 1 quel- 
la del governo (che rientrava nel 
più generale mutamento della 
prassi legislativa determinato, an- 
che in tema di difesa, dal «con- 
sociativismo» e dalle maggioran- 
ze di «solidarietà nazionale»). Fu 
anche sottoposta al preventivo 
parere del Cocer e dei movimen- 


ti giovanili dei partiti. Rimase 
contrario il Msi-Dn, fedele dal 
1976 al modello dell'esercito di 
mestiere. Il nucleo originario del- 
la futura legge 24 dicembre 1986 
n. 958 fu, nel gennaio 1978, un 
p.d.l. comunista, base del testo 
unificato in cui confluirono ana- 
loghi progetti della Dc e del Psi. 
La riforma conteneva modifiche 
relative alla prestazione del ser- 
vizio (tra cui la riduzione della 
ferma in Marina da 18 a 12 me- 
si) e agevolazioni abbastanza 
marginali e teoriche per il perso- 
nale di leva (corsi professionali, 
di lingue, di educazione civica, 


attività sportive, iniziative con gli 
enti locali, paghe, licenze, servi- 
zio semiregionale). Ma soprattut- 
to incentivava il reclutamento di 
volontari («in ferma di leva pro- 
lungata biennale o triennale» 
Vflp), sia con un decoroso trat- 
tamento economico «agganciato» 
a quello dei Sottufficiali di car- 
riera, sia con consistenti riserve 
di posti nelle amministrazioni 
pubbliche e nelle forze dell'ordi- 
ne. Per non incorrere nell'accusa 
di favorire una strisciante pro- 
fessionalizzazione dell'Esercito, il 
Pci ottenne che la legge mante- 
nesse il «tetto» massimo per i vo- 
lontari, elevandolo però dal 16 al 
19% della forza bilanciata di 
truppa (cioè, nel 1986, 61200 
Vflp, di cui 42 000 per l'Eserci- 
to). Ma ancora una volta la truf- 
faldina elusione della riserva di 
posti ridusse drasticamente la 
propensione al prolungamento 
della ferma, inizialmente non ca- 
tastrofica. Tuttavia gli incentivi 
economici (e le sia pur limitate 
possibilità di accesso alla carrie- 
ra dei Sottufficiali) fecero in mo- 
do che l'aliquota di VfIp, pur re- 
stando molto al di sotto del tet- 
to (soprattutto per l'Esercito) e 
del livello qualitativo medio spe- 
rato, fosse se non altro doppia o 
tripla rispetto a quella delle pre- 
cedenti figure di volontario (Vs, 
Vito). In misura ancor più mas- 
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ia di Ufficiali e Sottufficiali, 
circa il 90% dei Vflp proveniva 
dal Sud e dalle Isole: il livello di 
istruzione e psicofisico di questi 
supposti «professionisti», rastrel- 
lati tra quanti non avevano i re- 
quisiti minimi per carabiniere, 
agente o sottufficiale di carriera, 
erano tra i più bassi, al punto che 
per loro i corsi di specializzazio- 
ne negli incarichi dovevano du- 
rare il doppio ed essere semplifi- 
cati rispetto a quelli per i normali 
soldati di leva. E siccome «cca’ 
nisciuno è fesso», non pochi re- 
plicavano con una truffa più ef- 
ficace alla truffaldina promessa 
di un posto fisso a fine ferma fat- 
ta loro dallo Stato: infatti, dopo 
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aver lucrato la paga da Vflp per 
i primi 12 mesi di ferma ordina- 
ria e aver assolto l'obbligo di le- 
va, si comportavano in modo da 
costringere i comandi a conge- 
darli in anticipo per incapacità o 
indisciplina. 

Durante la fase finale dell'iter, 
nell’aprile-dicembre 1986, la 
Commissione Difesa della Came- 
ra completò il lavoro del Parla- 
mento con una interessante in- 
dagine conoscitiva sulla selezio- 
ne, reclutamento, destinazione e 
impiego dei militari di leva, (Tut- 
tavia i dati più completi e inte- 
ressanti sul servizio militare 
emersero da una indagine socio- 
logica coordinata nel 1991 dal 


Elisbarco da un birotore da trasporto 
CH 47 «Chinook». 


Generale Marotta per conto del 
Cemiss, corredata anche dal- 
l'analisi statistica e motivaziona- 
le dei fenomeni di devianza: sfa- 
tava molti luoghi comuni e illu- 
minava molti aspetti ignorati dal 
dibattito tecnico e politico, re- 
stituendo piena affidabilità al ca- 
lunniato contingente di leva). 


LA CAMPAGNA SUI «SUICIDI 
IN CASERMA» 
E LA PROPOSTA BALZAMO 


Il casuale raddoppio del tasso 
annuale di «suicidi in caserma» 
verificatosi nel 1986 (23 casi) ali- 
mentò una «campagna denigra- 
toria e allarmistica contro il ser- 
vizio di leva» (come la definì Spa- 
dolini il 10 luglio), che attribui- 
va i suicidi alle angherie dei più 
anziani («nonnismo») che si as- 
serivano tollerate dagli Ufficiali, 
e alla condizione di vita nelle ca- 
serme. 

Nonostante l'impressione su- 
scitata dal suicidio di protesta di 
un troppo scrupoloso Ufficiale (il 
Tenente Colonnello Nesta), natu- 
ralmente la campagna ridette 
spazio alla tesi dell'esercito vo- 
lontario: Balzamo (Psi) presentò 
in merito una proposta di legge, 
appoggiata da Fuan e Fronte del- 
la gioventù (Msi-Dn) con una pe- 
tizione popolare, ma presto 
sconfessata dal Psi, nr 
putati della De (su i 
Caccia) riproposero il modello 
Jean-Zamberletti in un doc 
mento poi frettolosamente 
rato. Ma improvvisamente emer- 
se un robusto schieramento a di- 
fesa della leva: Gianni Rocca ap- 
provò su «La Repubblica» la li- 
nea Spadolini. Pajetta (Pci) de- 
finì «ingiusta e pietistica la cam- 
pagna che tende a drammatizza- 
re i 12 mesi del servizio milita- 
re come se si trattasse di un re- 
gime di ferocia». Caligaris invitò 
(în un convegno del Pli) a guar- 


darsi non solo dal «nonnismo» 
ma anche dal «mammismo». Ba- 
get-Bozzo interpretò addirittura 
il suicidio dei soldati come «do- 
manda insoddisfatta di un senti- 
mento nazionale», di una patria 
«desiderata e perduta» anziché 
come «rigetto del militare». Con- 
tro la campagna si espressero an- 
che esponenti dell'antimilitari- 
smo storico (come Rochat sul 
«Manifesto» del 18 settembre) e 
sostenitori dell'esercito volonta- 
rio come Silvestri, mentre Clau- 
dio Virgi riproponeva su «Il So- 
le 24 Ore» «l’equa coscrizione» e 
Jean, in una memoria dell’ago- 
sto, sosteneva che la formula 
dell'esercito di mestiere era «sol- 
tanto un modo di sfuggire ai rea- 
li problemi». 

Fu tuttavia Jean (neodirettore 
del Cemiss) a coordinare uno stu- 
dio di fattibilità sul volontariato, 
commissionato da Zanone e ulti- 
mato il 10 luglio 1988, dove si af- 
fermava, sia pure col dissenso di 
alcuni estensori (Sergio Rossi e 
Piero Visani), che «in Italia, in 
considerazione degli squilibri so- 
ciali e territoriali esistenti, gli 
aspetti negativi di una soppres- 
sione della coscrizione obbligato- 
ria sarebbero particolarmente 
gravi». 

La reticenza sui veri compiti 
della componente «lancia», gua- 
dagnò al modello Jean-Zamber- 
letti anche il consenso del comu- 
nista Cerquetti, che nel 1987 ne 
trasse una versione tutta «scudo», 
peraltro bocciata dalla sospettosa 
Direzione del Pci. Quest'ultimo, 
pur accentuando i toni antimili- 
taristi, ancora nell'aprile 1987 ri- 
badiva per bocca di D'Alessio 
(Morire di naia) la sua opposizio- 
ne di principio all'esercito di me- 
stiere. 


LA SVOLTA DEL PCI: 
IL MODELLO PECCHIOLI 
E IL COMPROMESSO DI POLI 


«Contrordine, compagno!». La 
svolta compiuta sulla questione 
militare dal morente Pci fu in ef- 


fetti altrettanto repentina e radi- 
cale di quelle immaginate nelle 
barzellette di Candido. L'11 di- 
cembre 1988, a conclusione del 
XXIV congresso della Fgci a Bo- 
logna, Occhetto lanciò lo slogan 
«naja a sei mesi», proponendolo 
impropriamente per la campa- 
gna elettorale delle amministra- 
tive e delle europee. Il 17 mag- 
gio 1989 i rappresentanti dei mi- 
litari di leva nel Cocer presenta- 
rono al Ministro, col supporto 
della Fgci, una irricevibile «car- 
ta dei diritti» in cui reclamava- 
no raddoppio della paga (da 
4000 a 10000 lire) e delle licen- 


Batteria controaerei leggera da 40/70 in 
esercitazione di tiro. 


ze, settimana corta e totale re- 
gionalizzazione del servizio. Nel 
frattempo Pecchioli (nonostante 
le riserve di Cerquetti) liquidava 
su «L'Unità» la «pregiudiziale To- 
gliatti» contro i volontari, Il 15 
marzo 1989 il Pci presentava una 
proposta di legge (Pecchioli) per 
la riduzione della ferma e il 7 
giugno 1990 un’altra (Cervetti) 
per il riordino delle Forze Ar- 
mate e il reclutamento dei vo- 
lontari. 

Verosimilmente vi fu su Pec- 
chioli una diretta influenza di 


Jean: ma certamente la svolta era 
funzionale sia alla «detogliattiz- 
zazione» in corso nel Pci (che 
avrebbe portato a sostituire Nil- 
de Jotti con il leader dei «mi- 
glioristi» Napolitano nella Presi- 
denza della Camera, terza carica 
dello Stato), sia alla linea «gor- 
bacioviana» da cui la Nomenkla- 
tura sperava di trarre meriti oc- 
cidentalisti da far valere presso il 
Grande Fratello, candidandosi a 
succedere alla Dc nel proconso- 
lato d'Italia. L'effetto fu contro- 
producente. Gli unici consensi 
vennero dal Msi-Dn e da Zam- 
berletti, mentre la nuova sinistra 


si trovò per una volta d'accordo 
con lo Stato Maggiore. 

Dopo la flessione elettorale del 
Pci'e la sentenza della Corte Co- 
stituzionale che provocò l'equipa- 
razione della durata del servizio 
civile alla ferma di leva, il Mini- 
stro della Difesa del «governo- 
ombra» comunista (Cervetti) rag- 
giunse un accordo con la Dc (au- 
spice il Senatore Generale Poli) 
per la riduzione della ferma a 10 
mesi (ma il movimento giovanile 
De e i socialisti ne proposero 8, 
e la Fgci erilanciò» scendendo a 
4: un ridicolo «totoleva» come 
scrisse De Risio su «Il Tempo» del 
6 dicembre). Questa bislacca so- 
luzione di compromesso scon- 
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tentò tutti. In un convegno della 
De del 17 ottobre Poli fu attac- 
cato sia «da destra» (in partico- 
lare dal collega Cappuzzo), sia da 
una singolare «sinistra» formata 
da Jean e Zamberletti, cui si ag- 
giunse il parere del «guru» del 
Pentagono Luttwak: tutti e tre at- 
taccarono Poli e difesero la pro- 
posta Pecchioli (che equivaleva al 
modello Jean-Zamberletti). Con- 
tro Poli, ma per ragioni 
sparò a zero anche la «Ri 
litare». 

La proposta unificata sulla 
ferma a 10 mesi fu infine ap- 
provata dal Senato il 26 luglio 
1990. Ma appariva ormai chiaro 
che sarebbe stata affossata alla 
Camera. 


L'INIZIATIVA LA MALFA 
E LA SVOLTA DELL'ESERCITO 


La crisi del Golfo convinse il 
fondamentalismo occidentalista 
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che era ormai tempo di dare l’ul- 
tima spallata all'esercito naziona- 
le, abolendo la coscrizione e 
creando finalmente i sospirati 
contingenti di mestiere da asse- 
gnare di volta în volta ai corpi di 
spedizione neocoloniali organiz- 
zati dagli Stati Uniti. Stavolta fu 
La Malfa in prima persona a gui- 
dare la crociata, annunciandola 
in una conferenza stampa il 6 ot- 
tobre 1990. Poi la decisione fu ra- 
tificata dal consiglio nazionale 
del Pri (malgrado l'opposizione 
dell'ala risorgimentale, guidata da 
Spadolini e Ungari), e una pro- 
posta di legge (stesa dal giovane 
Senatore Lavaggi) fu presentata 
nel marzo 1991, 

Tuttavia l'orientamento preva- 
lente fra i Deputati e l'opinione 
pubblica era piuttosto a favore 
del modello «misto», che fu di 
nuovo riproposto il 22 marzo 
1991 dal Copit («Rapporto Pe- 
landa»). Stretto dal dibattito po- 
litico e dalla nuova struttura del- 


Approntamento di un'autocolonna del 
contingente «Pellicano» per il traspor- 
io di generi alimentari destinati alla 
popolazione albanese. 


le forze elaborata dalla NATO, nel 
dicembre 1990 l'Esercito passò il 
Rubicone, pronunciandosi uffi- 
cialmente, per bocca del Genera- 
le Canino, a favore del modello 
«lancia e scudo»: benché in una 
versione moderata, ben diversa 
dalla formula Jean-Zamberletti- 
Pecchioli-Pelanda. Infatti, se per 
la prima volta nella sua storia lo 
Stato Maggiore accettava la sud- 
divisione dell'Esercito in due ali- 
quote (5 Brigate di volontari ad 
alta prontezza operativa e 14 di 
leva semiattive), e il conseguente 
dimezzamento del contingente da 
265 a 130 000 uomini, d'altra par- 
te reclamava il mantenimento 
della ferma a 12 mesi. A tale sco- 
po, la formula prevedeva l'istitu- 
zione (ma non i costi aggiuntivi!) 
di un servizio civile «nazionale» 
non più limitato ai soli obiettori 
di coscienza, cui destinare i gio- 
vani di leva «eccedenti al fabbi 
sogno». A dire il vero, la formu- 
la Canino ricordava, mutatis mu- 
tandis, la formula «mista» esco- 
gitata da Cadorna per tacitare 
Browning e i riformisti del 1945- 
'47. L'abilità stava nel tenere fer- 
mi i 12 mesi, rigettando sui poli- 
tici l'onere di mantenere un mi- 
nimo di equità alla coscrizione e, 
soprattutto, di trovare i benedet- 
ti volontari. 


GLI INTROVABILI 
VOLONTARI: IL RACOLAGE 
DEGLI ASPIRANTI 
POLIZIOTTI 


Tutto indicava che gli incentivi 
economici non erano sufficienti a 
reclutare volontari nel numero e 
nella qualità richiesti, e che, in 
un modello socio-economico che 
non conosceva la mobilità occu- 
pazionale, l'unico incentivo po: 
sibile era garantire ai volontari 
un «posto fisso» a fine ferma. La 


Paracadutista del contingente «Airone» 
sorveglia il perimetro di un campo di 
raccolta profughi kurdi. 


strada era stata tentata dalle leg- 
gi del 1975 e 1986 con le «riser- 
ve di posti» nelle amministrazio- 
ni e nelle forze dell'ordine: ma 
queste erano state sistematica- 
mente eluse, radicando nella gen- 
te la giusta convinzione che le 
promesse dei bandi di arruola- 
mento odorassero di truffa, Inol- 
tre il reclutamento diretto (tra- 
mite concorso) di carabinieri e 
poliziotti effettivi e personale di 
carriera delle Forze Armate, e 
quello riservato agli ausiliari di 
leva, rendevano non competitivo 
il modesto «precariato» offerto ai 
volontari di truppa. Lo stesso 
Esercito era disposto a ridurre, 
ma non a rinunciare del tutto al 
canale diretto per il reclutamen- 
to dei Sottufficiali (sopprimendo 
la Scuola/Accademia di Viterbo e 
riservando l’accesso in ruolo 
esclusivamente ai volontari). 
nessuna delle tre Forze Armate, 
come degli stessi 1 500 Enti non 
governativi che impiegavano gli 
obiettori, erano disposti a privar- 
si, riducendo la ferma al solo pe- 
riodo addestrativo, di mano 
d’opera semigratuita. 

La soluzione ipotizzata da Ca- 
nino (ma anche da Jean e dalle 
proposte La Malfa e Pecchioli) 
era dunque quella di «pescare» i 
volontari fra i 200 000 aspiranti 
carabinieri, guardie e agenti, sop- 
primendo i relativi concorsi e ri- 
servando i posti annualmente di- 
sponibili esclusivamente a quan- 
ti avessero prestato senza deme- 
rito tre anni di servizio volonta- 
rio nelle Forze Armate. Ma que- 
sta soluzione faceva i conti sen- 
za la preponderante influenza po- 
litica delle forze dell'ordine, as- 
solutamente contrarie ad un pro- 
getto che le avrebbe private del 
controllo dei reclutamen el 
caso della polizia, poi, si trattava 
di sfidare gli strapotenti sindaca- 
ti di categoria (Siulp e Sap). Inol- 


tre la riforma implicava necessa- 
riamente l’indiscriminato recluta- 
mento delle donne anche nelle 
Forze Armate, per non vanificare 
le loro possibilità di accesso in 
polizia conquistate nel 1981 ed 
estese nel 1991-'92. 

Laboriose trattative fra le am- 
ministrazioni sfociarono in una 
formula di compromesso, appro- 
vata dal Governo Amato e tra- 
sfusa nel progetto di legge del Mi- 
nistro Andò (ottobre 1992). Frat- 
tanto lo Stato Maggiore si indu- 
striava per raggranellare una Bri- 
gata sperimentale coi pochi Vflp 
esistenti, cui una leggina del- 
l'estate 1992 consentiva di raffer- 
marsi per altri due anni (se ne av- 
valsero meno di 2 000 volontari). 
A tal fine, Fabbri cercò di far pas- 
sare in sede di legge finanziaria 
anche una norma sulla successi- 
va immissione automatica nelle 
forze dell'ordine di una aliquota 
di 4000 volontari da arruolare 
nel 1994. Però il 15 ottobre 1993 


il Senato la respinse e fu appro- 
vata una ennesima «riserva» par- 
ziale, eludibile da carabinieri e 
polizia e dunque destinata a re- 
stare inoperante. 

Irrigiditi dall'ideologia, i rifor- 
misti continuavano a ripetere 
sempre più stancamente la tesi 
impraticabile e diseconomica di 
5 Brigate di volontari che nessu- 
no sapeva dove impiegare, con 
l’unico ovvio effetto di erodere la 
legittimazione del servizio di le- 
va, I modesti contingenti neoco- 
loniali richiesti all'Italia dal Nuo- 
vo Ordine Mondiale si reclutava- 
no invece con gli abituali pre- 
supposti di questo tipo di forze: 
disoccupazione, spirito d'avven- 
tura e denaro contante (da 2 a 6 
milioni al mese di indennità). Co- 
sì solo nel settembre 1993 fra i 
300 militari di leva del 78° aLu- 
pi di Toscana» in servizio a Be- 
let-Uen vi furono 92 raffermati. 


Prof. Virgilio Ilari 
37 


Il Prof. Antonello Biagini, 

già ordinario di 

Storia dell'Europa Orientale 
alla Facoltà di Lettere e 
Filosofia 

dell'Università «La Sapienza». 


POLITICA ESTERA 
E POLITICA MILITARE 
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a stretta connessione tra 

politica estera e politica 

militare (o politica di dife- 
sa) costituisce un problema al 
quale, nel tempo, hanno dedica- 
to la loro attenzione studiosi e 
teorici di relazioni internazionali 
e di dottrina militare. 

Il problema si presenta stretta- 
mente legato agli obiettivi che un 
dato gruppo sociale intende con- 
seguire in un determinato perio- 
do storico, organizzando a tal fi- 
ne opportune istituzioni. 

Un'analisi corretta, finalizzata 
a individuare un progetto organi- 


co di politica estera e di difesa 
per l'immediato futuro (e questo 
mi sembra essere uno degli sco- 
pi di questo convegno) non può 
quindi prescindere da una rico- 
struzione storica puntuale, che 
analizzi e valuti scientificamente 
le complesse componenti che 
concorrono a delineare prima e a 
determinare poi le ragioni e le di- 
rezioni delle scelte politiche. Se, 
infatti, ci si limita a motivare la 
politica estera di un dato Paese 
esclusivamente come conseguen- 
za di spinte imperialistiche e la 
politica militare come frutto di 


tendenze aggressive si enuncia 
un'equazione facile ma superfi- 
ciale che non affronta scientifi- 
camente la «questione», in seno 
alla quale complessi fenomeni 
culturali, sociali ed economici 
trovano, nel loro prodursi e nel 
loro fondersi, la motivazione fon- 
damentale dell'aggregazione pri- 
mitiva dei gruppi sociali e quella 
della loro persistenza nel tempo 
e nello spazio. Tutto ciò ha posto, 
come inevitabile conseguenza, il 
problema del rapporto con il 
mondo «altro» e dunque tutta 
l'infinita gamma delle relazioni 
«esterne», in taluni casi pacifiche, 
in altri di contrasto. Nell’un caso 
come nell'altro si è resa necessa- 
ria la costituzione di «strumenti» 
di carattere tecnico-operativo (di- 
plomazia e forze militari). 

Lo spazio a disposizione non 
consente di affrontare in misura 
più ampia il dibattito relativo al- 
la speculazione teorica, tuttavia è 
necessario richiamare qualche al- 
tra considerazione, non seconda- 
ria, che riguarda sia il problema 
indicato nelle sue linee generali, 
sia più direttamente il caso ita- 
liano. 

In primo luogo è significativo 
ricordare come anche Paesi di più 
antica tradizione unitaria e di 
maggiore coesione sociale, ri- 
spetto al nostro, abbiano sempre 
incontrato un'oggettiva difficoltà 
a realizzare una stretta coerenza 
tra politica estera e politica mili- 
tare: la prima necessita di un'am- 
pia delega e capacità di manovra 
pur nel rispetto rigido degli obiet- 
tivi e degli interessi collettivi (non 
sono sufficienti, in altri termini, 
una buona classe dirigente, una 
buona diplomazia e Forze Arma- 
te organizzate se non si realizza 
un costante e sostanziale consen- 


Soldati del contingente «Albatros» nei 
pressi della stazione ferroviaria di 
Machipanda, in Mozambico. 


so dell'opinione pubblica), la se- 
conda costituisce il prodotto ine- 
vitabile delle risorse investite ri- 
spetto ai fini proposti. È dunque 
di estrema rilevanza, ai fini del 
presente discorso, il rapporto tra 
le Istituzioni (Ministero Esteri- 
Ministero Difesa) deputate a rea- 
lizzare, sul piano pratico, le di- 
rettive politiche. 

Altrettanto importante, nella 
definizione della politica milita- 
re, è il fattore delle risorse; per 
individuare e stabilire le spese da 
investire nel settore è impossibi- 
le prescindere dalla situazione 
politica interna di un Paese e da- 
gli elementi che la caratterizza- 
no: e dunque sviluppo industria- 
le, capacità produttiva, innova- 
zioni tecnologiche; ma non basta, 
è anche necessario considerare le 
difficoltà sociali e strutturali che 
le Istituzioni militari hanno do- 
vuto e in taluni casi ancora deb- 
bono affrontare e cercare di ri- 
solvere, quali l’analfabetismo, la 
devianza sociale, i problemi sa- 
nitari, l'edilizia, la protezione ci- 
vile, ecc.. 

Per tali ragioni sinteticamente 
indicate e per molte altre, la coe- 


renza tra politica estera e politi- 
ca militare è estremamente diffi- 
cile da realizzare, tant'è che tale 
arduo problema è comune alle 
grandi, alle medie e piccole Po- 
tenze mentre cambia com'è natu- 
rale, il metodo che esse attuano 
per cercare di superare le ineli- 
minabili incoerenze e le ulteriori 
contraddizioni che si aggiungono 
col mutare degli eventi e degli 
«scenari» internazionali. Le Isti 
tuzioni (e dunque gli Stati), pro- 
dotto di società fortemente coe- 
se, utilizzando competenze e pro- 
fessionalità specifiche, affrontano 
e dibattono tali problematiche al 
fine di individuare, con relativo 
anticipo, le linee di tendenza pre- 
vedibili per coinvolgere, in senso 
positivo, l'opinione pubblica e 
adottare le misure necessarie. 

Nel nostro Paese, tutto ciò av- 
viene attraverso difficili e tortuo- 
si itinerari, spesso all'insegna 
dell'improvvisazione 0, piuttosto 
— e questo è ancora più grave —, 
per specifici interessi di parte che 
poco o nulla hanno a che vedere 
con quelli della collettività. 

La recente (in senso storico) 
unificazione politica, la scarsa 
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coesione sociale (e dunque na- 
zionale), l'enfatizzazione politica 
di ideologie assolute, la confusio- 
ne tra politica e religione hanno 
determinato una situazione del 
tutto particolare mortificando il 
dibattito e penalizzando quanti 
affrontano questi temi con un ta- 
glio e un atteggiamento realisti- 
co: è fuorviante, ad esempio, cla- 
borare grandi progetti di politica 
estera senza tener conto delle rea- 
li possibilità economiche, sociali 
e culturali di un Paese, del suo 
ruolo storico, della sua colloca- 
zione geo-politica, della sua ca- 
pacità di dotarsi di uno strumen- 
to militare adeguato che non deb- 
ba essere visto solo ed esclusiva- 
mente in senso «offensivo». 

Tra diplomatici e militari lo 
scambio di idee, informazioni, 
teorie, strategie, risulta costante 
e storicamente consolidato, anche 
se presenta qualche limite ogget- 
tivo: le scelte di politica estera 
possono essere modificate anche 
in tempi brevi, mentre risulta 
estremamente difficile adeguare 
altrettanto rapidamente le strut- 
ture militari che — come è intui- 
tivo — in termini di armamenti, 
addestramento ecc. hanno biso- 
gno di tempi relativamente più 
lunghi. 

Sul piano della formulazione 
teorica la coerenza tra politica 
estera e politica militare, dunque, 
costituisce piuttosto un obiettivo 
che non una realtà consolidata; 
essa sembra realizzarsi con mag- 
giore facilità, almeno apparente- 
mente, in sistemi politici di tipo 
autoritario — i quali per esistere 
debbono creare strutture decisio- 
nali accentrate — piuttosto che nei 
sistemi democratici dove le deci 
ioni assunte sono il risultato di 
itinerari non sempre rapidi di 
mediazioni politiche e dove il 
confronto con l'opinione pubbli- 
ca è ineludibile e deve, giusta- 
mente, mantenersi costante. 

La caduta del muro di Berlino, 
cioè, in altri termini, la fine del- 
la contrapposizione Est-Ovest at- 
traverso la dissoluzione della po- 
tenza sovietica ha imposto e im- 
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pone ai singoli Stati e alle orga- 
nizzazioni internazionali una ra- 
pida trasformazione di indirizzo 
politico nelle relazioni interna- 
ynali e dunque, fatalmente, de- 
ve comportare una trasformazio- 
ne rapida delle strutture militari 
chiamate, con ragionevole certez- 
za, a svolgere ruoli e compiti di- 
versi da quelli tradizionali. Per il 
presente, è opinione comune, si 
impongono dunque strutture mi- 
litari dotate di strumenti ad alta 
tecnologia, addestrate in modo 
polivalente e multifunzionale, in 
grado di mobilitarsi rapidamente 


per la sicurezza interna o per gli 
interventi, nell'ambito degli ac- 
cofdi internazionali, nelle varie 
crisi regionali, ragionevolmente 
in aumento, a causa di un «si- 
stema» internazionale caratteriz 
zato da una forte instabilità. Il 
problema dunque, fatalmente, si 
sposta alle risorse economiche da 
investire a progetti di questa por- 
tata e non si può, in questa sede, 
non sottolineare i macroscopici 
ritardi che caratterizzano la si- 
tuazione italiana rispetto a quel- 
la di altri Paesi europei dove il 
«modello» di difesa viene conti- 


muamente aggiornato e adattato 


al mutare dello «scenario» inter- 
nazionale. L'unico «dibattito» che 
si è svolto nel nostro Paese, con 
una certa consistenza e con un 
relativo interesse dell'opinione 
pubblica, riguarda il servizio di 
leva e, soprattutto, la sua consi- 
stenza in termini di mesi: tragi- 
camente assente il tema dei «con- 
tenuti» (addestramento). Una dif. 
fusa mentalità arretrata e sostan- 
zialmente autoritaria non ha con- 
sentito l'adozione del modello 
professionale, tipico di tutte le de- 
mocrazie avanzate. 


Il «sistema» internazionale ori- 
ginato dalla seconda guerra mon- 
diale era un «sistema» sostan- 
zialmente rigido con una intrin- 
seca coerenza: esso si basava sul 
ruolo indiscusso di due grandi 
potenze - Stati Uniti e Unione So- 
vietica —, sulla contrapposizione 
di sistemi sociali ed economici — 
economia di mercato ed econo- 
mia pianificata — sull'esistenza di 
vaste alleanze, più o meno vo- 
lontarie, come la NATO e il Pat- 
to di Varsavia, che avevano la 
funzione di esercitare una co- 
stante «deterrenza», frutto della 
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sostanziale parità delle forze mi- 
litari. Per adesione volontaria o 
per necessità ineluttabile, i sin- 
goli Stati, fossero medie o picco- 
le Potenze, avevano realizzato — 
in questo quadro — una sostan- 
ziale omogeneità nella propria 
politica estera, adeguando paral- 
lelamente le strutture militari che 
dovevano, sostanzialmente, con- 
tribuire alla difesa di un «blocco» 
rispetto alla possibile aggressione 
da parte dell'altro. 

La linea espositiva fin qui se- 
guita, com'è evidente, è stata 
estremamente semplificata per 
ragioni di chiarezza e di rapidità; 
gli «addetti ai lavori» e gli stu- 
diosi di questioni internazionali 
conoscono fin troppo bene quan- 
to la realtà fosse articolata e ric- 
ca di sfumature, sia pure sotto 
un'apparente uniformità. Per 
l'Occidente, soprattutto, si impo- 
nevano l’attenzione e il rispetto 
delle singole esigenze, delle di 
verse realtà economiche, sociali 
e culturali, dei diversi sistemi po- 
litici — si pensi alla diversa fun- 
zionalità dei sistemi presiden- 
ziali rispetto a quelli parlamen- 
tari — dai quali scaturivano mec- 
canismi decisionali assolutamen- 
te diversi. 

Si può dunque concludere che 
il rapporto tra politica estera e 
politica militare non si riduce 
solo all'impiego tecnico-operati- 
vo delle Forze Armate, ma si 
estende a un'ampia gamma di 
considerazioni quali la defini- 
zione degli equilibri strategici e 
dei fattori che tendono a modi- 
ficarli, la valutazione costante 
delle crisi in atto e l’identifica- 
zione dei reali interessi (singoli 
o dell’aggregazione di cui si è 
parte), il tutto per fornire agli 
organi istituzionali (Esecutivo, 
Parlamento) gli strumenti idonei 
alla formulazione delle opporiu- 
ne decisioni 

Nel nostro Paese tutto ciò si è 
realizzato solo parzialmente e in 
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maniera episodica anche se ri- 
sulta eccessivo liquidare la politi- 
ca estera italiana accusandola 
sempre d’improvvisazione, così 
come è riduttivo imputare le li- 
nee della politica militare italia- 
na esclusivamente a scelte tutte 
«interne». 

Per motivi di sintesi non posso 
qui mostrare le ragioni di tali 
convinzioni e sono costretto a 
rinviare alla letteratura speciali- 
stica (e dunque poco conosciuta) 
frutto di serie ricerche svolte, 
spesso, all'interno degli Uffici 
Storici di Forza Armata (sui com- 
piti di questi Uffici e sulle poten- 
zialità che esprimono dovrebbe 
aprirsi, finalmente, una seria ri- 
flessione all’interno degli Stati 
Maggiori e delle Forze Armate) i 
quali aprendo i propri archivi 
hanno fornito agli studiosi ampio 
materiale di indagine e di rifles- 
sione. 

Negli anni Settanta del secolo 
scorso le Forze Armate italiane si 
sono dedicate a una profonda 
opera di amalgama e di riforme 
che le hanno messe in grado — 
pur con le inevitabili differenze — 
di confrontarsi con le altre Isti- 
tuzioni militari europee. Negli an- 
ni Ottanta si sono aperti nuovi 
spazi internazionali conseguenti 
alla stipula della Triplice Allean- 
za e al ruolo più incisivo assun- 
to dalle Forze Armate nell'ambito 
della tutela e della salvaguardia 
degli interessi nazionali: sono au- 
mentate le risorse investite, si è 
realizzata una crescente profes- 
sionalizzazione di «Quadri mili- 
tari», Esercito e Marina hanno 
superato il mero compito di dife- 
sa dei confini e delle coste e si 
sono «proiettati» verso più lonta- 
ni e impegnativi teatri d'azione. 
L'amplificarsi di tali compiti è 
stato certamente alla base del 
complesso rapporto tra militari e 
politici proprio negli anni della 
Triplice ed era ben vivo quando 
Tancredi Saletta assunse la cari- 
ca di Capo di Stato Maggiore e 
pose mano alla riorganizzazione 
dello Stato Maggiore e al poten- 
ziamento degli uffici dei vari 
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scacchieri, riproponendo (1902, 
rinnovo della Triplice) in termini 
espliciti il problema del collega- 
mento tra politica estera e politi- 
ca militare. 

In un mio lavoro, pubblicato 
dall'Ufficio Storico dell'Esercito 
nel 1981, raccogliendo i risultati 
di un decennio di ricerca sulle 
carte degli Addetti Militari nei 
Balcani, ho avanzato l'ipotesi di 
una «diplomazia parallela» che si 
riferiva direttamente alla Corona, 
ipotesi sufficientemente suffraga- 


ta dal tono e dal contenuto delle 
relazioni e dei dispacci, e dunque 
ulteriore prova della stretta in- 
terrelazione tra diplomatici e mi- 
litari. Negli anni che vanno dal 
Congresso di Berlino (1878) alla 
prima guerra mondiale, infatti, 
gli Ufficiali italiani furono parti- 
colarmente presenti - come Ad- 
detti Militari, membri di Com- 
missioni internazionali per la de- 
limitazione dei confini, in servi- 
zio presso Eserciti stranieri come 
Istruttori sulla base di precisi ac- 


cordi internazionali — in quel- 
l'area danubiano-balcanica verso 
la quale maggiormente si indiriz- 
zava la politica estera italiana 
dell'epoca. 

Le Potenze vincitrici nella pri- 
ma guerra mondiale tentarono, 
con la Conferenza di Versailles, di 
disegnare un nuovo assetto euro- 
peo e internazionale avente come 
obiettivo la costituzione di un «si- 
stema» di relazioni internaziona- 
li atto a risolvere i conflitti po! 
tici escludendo il ricorso alle ar- 


mi. Si trattava, in altri termini, di 
dare concreta attuazione alle spe- 
ranze e alle attese maturate nel- 
l'opinione pubblica durante i dif- 
ficili anni di guerra. Se questo era 
lo sfondo generale, la tensione 
ideologica interna alle varie so- 
cietà produsse effetti contrastan- 
ti, aprendo un periodo di crisi e 
di instabilità lungo un ventennio. 
Paradossalmente, la pace e quin- 
di la ricostituzione di un «siste- 
ma» internazionale era imprati- 
cabile perché i risultati raggiunti 
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a Versailles altro non erano che 
la logica conseguenza dello spiri- 
to di crociata che aveva caratte- 
rizzato le forze contrapposte du- 
rante la guerra. Per gli Stati vin- 
ti si era aperta la strada della di- 
sgregazione sociale e politica; gli 
Stati dell'Intesa si trovarono ad 
amministrare una vittoria dagli 
sviluppi complessi, avendo parte- 
cipato alla guerra con interessi e 
scopi diversi e presentando a lo- 
ro volta gli stessi sintomi di di- 
sgregazione sociale ed economi- 
ca. Non a caso presero corpo e si 
affermarono soluzioni istituzi 
nali di tipo autoritario (Itali 
Germania, Ungheria, Romania, 
Jugoslavia), — non contrastate nel- 
la fase iniziale dalle democrazie 
di più antica tradizione (Inghil- 
terra, Stati Uniti, Francia) — con 
l'obiettivo di contenere ed elimi- 
nare lo spettro della rivoluzione 
sociale conseguente all’afferma- 
zione della Rivoluzione bolscevi- 
ca in Russia. Meno noti, quando 
non inediti, risultano alcuni 
aspetti delle trattative che si svol- 
sero a Versailles, soprattutto 
all'interno di quegli organismi 
istituiti per dare concreta attua- 
zione alle decisioni prese dalla 
Conferenza degli Ambasciatori: 
delimitazione dei confini, paga- 
mento dei danni di guerra, com- 
pensazioni, assetto politico-istitu- 
zionale, riforme finanziarie, rico- 
stituzione delle Forze Armate, fu- 
rono alcuni dei compiti affidati 
alle Commissioni militari interal- 
leate di controllo. 

Le Forze Armate dei singoli 
Stati, comprese quelle costituite 
si in virtù della dissoluzione dei 
grandi Imperi plurinazionali, do- 
vettero dunque disegnare (o mo- 
dificare) il proprio ruolo e la pro- 
pria funzione sulla base di una 
politica estera sostanzialmente 
nazionale che nutriva una pro- 
fonda sfiducia sul ruolo e la fun- 
zione della Società delle Nazioni. 
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L'isolazionismo degli Stati 
Uniti e la pressione ideologico- 
politica esercitata dalla Russia 
bolscevica, che manteneva intat- 
to il carattere di potenza plw 
nazionale tipico dell'Impero za- 
rista, i laboriosi negoziati per i 
trattati sulla parità navale, il fal- 
limento della politica per il di- 
sarmo, il dinamismo politico dei 
nuovi Stati, gli irrisolti proble- 
mi di confine (insieme a gros- 
solani errori e confusioni sulle 
nazionalità e sulle etnie), un 
equilibrio continentale (quello 
europeo) eccentrico basato sulla 
Francia con esclusione della 
Germania, determinarono una 
situazione di «ingovernabilità 
del sistema internazionale» con 
l'inevitabile sbocco nel conflitto 
armato. 

La politica estera del governo 
fascista si mosse nel solco della 
continuità (questione adriatica e 
centro-europea), con obiettivi 
chiaramente dichiarati e resi 
comprensibili da una massiccia 
propaganda. Nel culto fascista 
dello Stato forte, nella sua realtà 
interna e nella sua proiezione 
esterna, il nesso politica estera- 
politica interna rivestì un signi- 
ficato totalizzante: molti aspetti 
della politica interna (politica 
demografica, politica autarchica, 
corporativismo) furono i presup- 
posti di una politica estera di po- 
tenza. Tale politica, presentata 
come politica di grandezza, di 
forza e di successi, diventò così 
un fattore aggregante all'interno 
creando consenso e legittimazio- 
ne al regime. La collaborazione 
con le grandi Potenze, soprat- 
tutto la Gran Bretagna, e la for- 
mulazione della politica revisio- 
nista rispetto ai risultati rag- 
giunti a Versailles, consentì al- 
l'Italia di creare un complesso 
intreccio di legami, finalizzato 
alla realizzazione di un sistema 
di penetrazione e di espansione 
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in chiave antitedesca e alternati- 
vo al sistema francese, diretto a 
stabilizzare — con la Piccola In- 
tesa — l'assetto determinato dai 
trattati di pace. A una politica 
estera con tali caratteristiche 
non corrisposero, dal punto di 
vista militare, risorse e investi- 
menti adeguati, con il risultato 
di farla apparire velleitaria: le 
conseguenze sono a tutti note. 
La letteratura specialistica sul te- 
ma è molto ampia e ben docu- 
mentata; mi riferisco comunque 
a quell'assurdo «doppione» (dal 
punto di vista militare) costitui- 
to dalla Milizia Volontaria di Si- 
curezza Nazionale, ai colpevoli 
ritardi nel processo di mecca- 
nizzazione delle Forze Armate, ai 
problemi legati al coordinamen- 


to tra le tre Forze Armate e dun- 
que al «vuoto» normativo relati- 
vo allo Stato Maggiore Generale 
pure tutito nel 1926 (a ci 
settant'anni di distanza sembra 
che il problema sia in via di so- 
luzione con le attribuzioni pre- 
viste per il Capo di Stato Mag- 
giore della Difesa). 

La ricostituzione delle Forze 
Armate italiane nel secondo do- 
poguerra, le problematiche poli- 
tiche conseguenti all'adesione al- 
la NATO e più in generale al «si- 
stema» occidentale hanno appa- 
rentemente appiattito il dibattito 
su temi e problemi connessi piut- 
tosto alla politica interna: la par- 
ticolare posizione strategica del 
Paese ha determinato, nel- 
l'opinione pubblica e in una con- 


sistenie parie della classe diri- 
gente, un sostanziale disinteresse 
per la politica estera e, di conse- 
guenza, per la politica militare. 

Solo gli avvenimenti successivi 
al 1989, che portano alla radic: 
le trasformazione dello scenario 
internazionale, provocano un for- 
te impatto psicologico, riaccen- 
dono il dibattito e attivano la ri- 
flessione su alcuni elementi che 
mi limito ad indicare a mo' di 
conclusione. 

In primo luogo esiste una 
realtà politica internazionale 
estremamente dinamica laddove 
i singoli Stati sono chiamati a 
riconsiderare, pur nel rispetto 
degli eventuali accordi interna- 
zionali riconfermati, il proprio 
ubi consistam politico. La glo- 


balizzazione dell'economia e del- 
le informazioni impone un’at- 
tenzione costante anche verso le 
crisi che si manifestano in aree 
apparentemente lontane, nella 
consapevolezza di dover fornire 
alle organizzazioni internazio- 
nali gli strumenti necessari d’in- 
tervento. 

La comunità internazionale 
che si esprime (e si riconosce) 
massimamente nell’Organizza- 
zione delle Nazioni Unite si trova 
di fronte a scelte di portata sto- 
rica epocale dovendo ri-definire 
e re-impostare — in presenza di 
una diversa concettualizzazione 
della «minaccia» e di numerosi 
fattori di instabilità (esplosione 
demografica, emigrazioni di mas- 
sa, problemi di sviluppo econo- 


mico, variabilità dei sistemi po- 
litici, ecc.) — un «sistema» di con- 
vivenza globale in assenza di una 
«cultura dell'intervento» e di nor- 
me giuridiche internazionali re- 
lative all'uso della forza in pre- 
senza di crisi regionali foriere di 
più ampie implicazioni. È neces- 
sario, in altri termini, costruire 
modalità di «intervento» che con- 
sentano di uscire, una volta per 
tutte, da quel colossale equivoco 
(intellettuale e materiale) rap- 
presentato dalle così dette «mis- 
sioni di pace» i cui risultati so- 
no a tutti noti impedendo, pa- 
rallelamente, la riproposizione di 
una politica «individuale». Un 
«sistema» internazionale in equi- 
librio non può, e non deve, esse- 
re unipolare: ecco dunque che si 
perviene, per logica conseguenza, 
al ruolo dell'Europa, all'equili- 
brio continentale dell'Europa dal 
quale dipende, ancora oggi e no- 
nostante i tanti e nuovi soggetti 
sulla scena, la stabilità dell'inte- 
ro «sistema» internazionale. Gli 
Stati europei, ivi compresi quel- 
li dell'Europa centro-orientale, 
dovranno, a breve termine, rea- 
lizzare un coordinamento poli! 
co che consenta, di fronte alle 
crisi internazionali, processi e 
meccanismi decisionali più rapi- 
di e dunque Forze Armate inte- 
grate. 

La crisi (e la guerra) nella ex 
Jugoslavia, l'instabilità politica 
dell'intera penisola balcanica, i 
problemi dei Paesi del Mediter- 
raneo, non hanno determinato, 
nel nostro Paese, un dibattito se- 
rio e approfondito (salvo qualche 
progetto fantasioso di revisione 
delle frontiere) per la definizione 
di una politica estera possibile e 
dunque la scelta di un modello di 
difesa appare piuttosto come una 
esercitazione teorica: la raziona- 
lizzazione delle risorse economi 
che e degli investimenti nel set- 
tore militare risulta piuttosto dai 
tagli di bilancio che da scelte lo- 
giche condivise dall'opinione pub- 
blica. 


Prof. Antonello Biagini 
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IL BILANCIO 
DELLA DIFESA 


di ricostruire a grandi linee 
l'evoluzione della spesa milita- 

re italiana negli anni Ottanta e No- 
vanta e di evidenziarne le cause e 
gli effetti sullo strumento militare 
del nostro Paese. Al fine di una 
corretta valutazione dell'esperienza 
italiana ho ritenuto utile inqua- 
drarla in quella della NATO e con- 
frontarla direttamente a quelle dei 
principali Paesi di quest’alleanza. 
La mia ricostruzione si conclu- 
de con alcune brevi considera- 
zioni sui problemi che hanno af- 
flitto e tuttora affliggono la pro- 


I n questo lavoro mi propongo 


duzione di difesa in Italia, e sul- 
le loro prospettive di soluzione 
nel ‘prossimo decennio. 


LA SPESA MILITARE ITALIANA 
NEL CONTESTO 

DI QUELLA DELLA NATO 
NEGLI ANNI OTTANTA 

E NOVANTA 


Levoluzione della spesa milita- 
re italiana nel corso degli anni Ot- 
tanta e all'inizio degli anni No- 
vanta riflette grosso modo, nel to- 
tale e nelle sue componenti prin- 


cipali, quella della NATO. Per buo- 
na parte degli anni Ottanta questa 
spesa è cresciuta, in termini reali, 
ad un ritmo abbastanza sostenu- 
to nei Paesi europei della NATO e 
molto forte negli Stati Uniti: a 
prezzi e tassi di cambio del 1985, 
nei primi la spesa militare è sali- 
ta da quasi 85 miliardi di dollari, 
nel 1980, a quasi 93 miliardi di 
dollari nel 1989; mentre quella de- 
gli Stati Uniti è salita nello stesso 
periodo da poco più di 192 a 262 
miliardi di dollari. Dopo una sta- 
si nel 1990 entrambe queste spe- 
se sì sono contratte bruscamente 
nel biennio seguente: nel 1992, in- 
vero, la spesa militare della NATO 
europea risultava pari a 88 mi- 
liardi di dollari e quella degli Sta- 
ti Uniti pari a 250 miliardi di dol- 
lari (236 nel 1993). 

L'andamento della spesa milita- 
re italiana nei periodi in esame è 
stato abbastanza conforme a quel- 
lo dei dati aggregati della NATO: 
sempre a prezzi del 1985, essa è 
salita da 15 500 miliardi di lîre nel 
1980 a 19700 nel 1989, per poi 
scendere a 18 600 nel 1992. 

1 dati sopra riportati sono di 
fonte NATO e si riferiscono quin- 
di alla definizione piuttosto am- 
pia di spesa militare (inclusiva 
delle pensioni) da essa adottata. 
Per farsi un'idea delle tendenze 
delle spese militari dopo il 1992, 
si deve invece far riferimento ai 
dati reperibili nelle fonti nazio- 
nali. Così, per il Regno Unito si 
vede che la spesa militare, in ster- 
line correnti, pari a 24 miliardi 
nel 1992 (definizione NATO), do- 
vrebbe contrarsi gradualmente 
verso i 23 miliardi del 1995. Per 
gli Stati Uniti gli impegni di spe- 
sa, in dollari correnti, del De- 
partment of Defense, pari a 272 
miliardi di dollari nel 1992, do- 
vrebbe scendere a 249 nel 1994, 


Arliglieri schierati per la difesa vicina 
di una batteria di cannoni FH 70. 


252 nel 1997 per poi risalire a 265 
nel 1999 (ma le uscite di cassa 
dovrebbero scendere dai 267 mi- 
liardi di dollari correnti nel 1994 
ai 246 nel 19991). Se in questi due 
Paesi i livelli delle spese militari 
vengono grosso modo mantenuti 
solo in termini nominali, in Fran- 
cia la programmazione militare 
per il 1992-'94 prevedeva degli 
impegni di spesa per i mezzi del- 
le Forze Armate per un importo 
medio annuo di 102-103 miliardi 
di franchi, a prezzi del 1992. 

Il caso italiano rientra nel qua- 
dro sopra delineato di tendenze 
al ribasso delle spese militari rea- 
li: prendendo, ad esempio, il da- 
to per la funzione difesa, si os- 
serva come le previsioni assesta- 
te di competenza (espresse natu- 
ralmente in valori correnti) siano 
passate dai 19090 miliardi del 
1992, ai 20482 del 1993 e ai 
20 083 delle previsioni iniziali per 
il 1994 (i corrispondenti valori 
per le previsioni di cassa sono in- 
vece 21 076, 22 287 e 21 706). 

Una seconda fondamentale ca- 
ratteristica comune all'evoluzione 
delle spese militari dell’Italia e del 
complesso dei Paesi della NATO 


è la dinamica delle spese per gli 
acquisti di armi (mezzi) e di quel- 
le del personale. Poiché le secon- 
de sono per ragioni istituzionali 
più rigide delle prime, esse ten- 
dono a crescere meno rapida- 
mente delle prime nelle fasi di 
espansione della spesa militare 
reale, ed a ridursi meno rapida- 
mente nelle fasi di contrazione 
della stessa. Naturalmente la de- 
terminazione delle quote della 
spesa militare assegnate al per- 
sonale e ai mezzi non è influen- 
zata solo dal fattore istituzionale 
sopra menzionato: essa dipende 
‘anche da altri fattori istituziona- 
li, come le politiche statali delle 
retribuzioni pubbliche; o da fat- 
tori strategico-militari che mirino 
a dettare il rapporto uomini/mez- 
zi nelle Forze Armate. 

Tuttavia i dati disponibili sem- 
brano proprio indicare come quel 
fattore abbia operato con forza 
nel ciclo delle spese militari dei 
Paesi della NATO sopra eviden- 
ziato. Le spese per acquisti di 
mezzi hanno invero presentato 
‘un movimento ciclico più marca- 
to di quello delle spese militari 
totali: ricorrendo ora ai dati in 
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dollari del SIPRI (si tratta di da- 
ti NATO, ricalcolati a prezzi e tas- 
si di cambio del 1991), si vede in- 
fatti che le prime, per la NATO 
europea sono salite da 39 miliar- 
di di dollari nel 1983 a 43 nel 
1987, per poi scendere a 31 nel 
1992; mentre per la NATO totale 
sono salite da 110 miliardi di dol- 
lari nel 1983, a 137 nel 1987 per 
poi scendere a 99 nel 1992. 

L'altra faccia del fenomeno so- 
pra ricordato è l'andamento oppo- 
sto, nel ciclo delle spese militari 
reali, delle quote per il personale 
e per i mezzi, dalle quali risulta 
nuovamente come il caso italiano 
rientri in quello tipico dei princi- 
pali Paesi della NATO: per il no- 
stro Paese come per i principali 
Pacsi alleati la quota delle spese 
per il personale scende nel corso 
degli anni Ottanta, per poi risalire 
nel periodo a cavallo tra gli anni 
Ottanta e Novanta, nel mentre la 
quota delle spese per i mezzi pre- 
senta un andamento opposto. 

La figura 1 evidenzia però che 
l'aumento della quota relativa del- 
la spesa per il personale sul tota- 
le della spesa militare è dovuto 
anche ad un «salto» permanente 
verso l'alto nel 1991. 


SPESE PER PERSONALE, ESERCIZIO ED INVESTIMENTO: 1986 - 1993 Fig.1 
Miliardi di Lit. correnti 
12,000 
10,000 
8,000 
6,000 
4,000 I 
2,000 
0,000 
1992 
FONTE: nostre elaborazioni su dati delle Note Aggiuntive. 
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A destra. 

Lanciatore del sistema missilistico su- 
perficie-aria «Hawk». 

A sinistra. 

Carro armato M 60 in addestramento. 


LE DETERMINANTI 
DELLA SPESA MILITARE 
ITALIANA E DELLA NATO 


Quando ci si chiede quali sia- 
no le determinanti della spesa mi- 
litare di un Paese industriale 
avanzato ci si trova di fronte al 
problema di verificare se ne esi- 
stano alcune che operano in ma- 
niera sistematica nei confronti 
del Paese in questione e di ogni 
altro Paese dello stesso tipo. In 
termini formali si tratta di verifi- 
care se esiste e quale forma ab- 
bia una funzione di domanda mi- 
litare, che abbia come variabile 
dipendente la spesa militare. Tra 
le variabili indipendenti di questa 
funzione vi sono invece grandez- 
ze come il reddito nazionale, il 
prezzo relativo degli input (uo- 
mini e mezzi) usati nella difesa, 
la minaccia e, nel caso di un Pae- 
se inserito in un'alleanza, gli spil- 
in derivanti dalle spese militari 
dei Paesi alleati. 

Nell'interpretare una siffatta 
funzione di domanda militare, 
adottata in numerosi studi di ca- 
rattere sia teorico sia empirico 
(1), non si deve però dimentica- 
re che ciò che è domandato, in 
prima istanza, è uno strumento 
militare, cioè degli stock di uo- 
mini e mezzi in grado di fornire 
certe prestazioni militari o, altri- 
menti detto, di produrre difesa. 
La spesa militare è una grandez- 
za-flusso derivante dalla prece- 
dente in maniera diversa a se- 
conda che lo stock esistente di 
mezzi e uomini sia uguale oppu- 
re diverso da quello desiderato. 

Nel primo caso, la spesa mili- 
tare si configura come il valore 
monetario del flusso di acquisti 
di servizi del lavoro e di mezzi 
necessari a mantenere lo stock al 
livello desiderato. Se questo varia 
nel tempo sotto il profilo quanti- 
tativo e, ancor più, qualitativo, 


ma in maniera abbastanza preve- 
dibile e senza forti discontinuità, 
la spesa militare può essere ag- 
giustata gradualmente in modo 
da garantire un continuo ade- 
guamento dello stock effettivo a 
quello esistente. Per degli esempi 
pratici di una tale situazione si 
può pensare ai flussi di spese mi- 
litari e alle parallele evoluzioni 
degli stock di Paesi come il Re- 
gno Unito o la Francia nell’ulti- 
mo quarto di secolo. 

Ma se gli stock effettivi sono si- 
gnificativamente fuori linea ri- 
spetto a quelli desiderati, allora 
la spesa militare si configura non 
più solo come costo di manteni- 
mento e adeguamento di certe 
funzioni militari, ma anche come 
costo di aggiustamento per pas- 
sare da un insieme ad un altro di 
queste funzioni. Anche qui non 
mancano gli esempi pratici come 


il riarmo reaganiano negli Stati 
Uniti degli anni Ottanta e, ovvia- 
mente, la riduzione dello stru- 
mento militare della NATO in se- 
guito al venir meno della minac- 
cia sovietica. E, naturalmente, co- 
me la spesa militare italiana de- 
gli ultimi vent'anni. 

Affrontando con i concetti so- 
pra esposti l'evoluzione delle spe- 
se militari dell’Italia e della NA- 
TO negli anni Ottanta/Novanta ci 
sembra abbastanza ragionevole 
concludere che la variabile domi- 
nante nel determinarne l'anda- 
mento sia stata la minaccia. In- 
vero la fase ascendente delle spe- 
se militari reali della NATO, in: 
ziata alla fine degli anni Settan- 
ta e protrattasi, come si è visto 
sopra, fino al 1987, fece seguito 
alla valutazione di quella minac- 
cia formulata in termini di un in- 
sufficiente livello degli stock di 
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Generi alimentari destinati alla popo- 
lazione albanese nel corso dell'opera- 
zione «Pellicano» 


mezzi e uomini dei Paesi della 
NATO rispetto agli stock dei Pae- 
si del Patto (2). Da quella valuta- 
zione seguì un Long Term Defen- 
ce Program, elaborato nel 1977, 
che, com'è ben noto, prevedeva, 
fra l'altro, l'impegno per i Paesi 
della NATO di espandere le loro 
spese militari reali ad un tasso di 
almeno il 3% annuo. 

D'altra parte non c'è bisogno di 
convincere nessuno sul ruolo gio- 
cato dall’indebolimento relativo 
della minaccia sovietica nella se- 
conda metà degli anni Ottanta e 


dalla sua scomparsa all'inizio de- 
gli anni Novanta, nello spiegare 
l'avvio della fase discendente del 


ciclo delle spese militari reali del- 


la NATO negli anni Ottanta/No- 
ione degli stock di 


vanta. La riduz 


duzione delle spese è stata in que- 
st'ultimo caso sancita dallo storico 
trattato sulle Forze Armate Con- 
venzionali in Europa (Trattato 
CFE), firmato a Parigi nel novem- 
bre 1992 e che stabilisce, com'è no- 
to, limiti superiori per cinque tipi 
di armi da rispettare entro l'ago- 
sto del 1995, per i Paesi della NA- 
TO e quelli già membri del Patto, 
nell'Europa, dall’Atantico agli Ura- 
li (la Zona ATTU) (3). 
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Un indizio in negativo del ruo- 
lo centrale giocato dalla minaci 
nel determinare l'andamento del- 
le spese militari della NATO ne- 
gli anni Ottanta/Novanta è forni- 
to dai dati che pur nella loro 
grande sinteticità, suggeriscono 
che il ciclo delle spese militari, 
espresso în termini di variazioni 
dei loro tassi di crescita in ter- 
mini reali, è in ciascun Paese so- 
stanzialmente indipendente dalla 
congiuntura economica, espressa 
analogamente in termini di va- 
riazione dei tassi di crescita dei 
PIL reali. 

Un problema diverso dall'indi- 
viduazione delle determinanti 
della spesa militare è quello del- 


l'individuazione delle determi- 
nanti dell'impegno militare di un 
Paese. Com'è ben noto un indice 
comunemente usato di tale im- 
pegno è il rapporto tra le spese 
militari di un Paese ed il suo PIL; 
un altro indice meno usato, ma 
ugualmente interessante, è dato 
dal rapporto tra il personale, mi- 
litare e civile, delle Forze Arma- 
te e la popolazione di un Paese o 
le sue forze di lavoro. Entrambi 
questi indici hanno dei pregi e dei 
limiti nel misurare l'impegno mi- 
litare di un Paese: il primo non 
tiene conto del costo d'opportu- 
nità sociale dei militari che pre- 
stano servizio obbligatorio (4); il 
secondo, di più facile calcolo in 
pratica, non tiene conto dell’ef- 
fetto sul grado d'impegno milita- 
re delle possibili differenze tra 
l'intensità di capitale delle Forze 
Armate e quella dell'economia ci- 
vile di un Paese. 

Una variante del secondo indice 
è data dal rapporto personale del- 
l'Esercito/popolazione, con il qua- 
le si misura l'impegno militare in 
questa specifica Forza Armata. 
Questo indice è stato usato in una 
serie di studi che hanno confron- 
tato l'Esercito italiano con quelli 
dei principali Paesi della NATO eu- 
ropea (vedi «Rivista Militare», 


Difesa perimetrale dî una installazione 
del contingente «Airone» in Kurdistan. 


Un Sottufficiale dei paracadutisti ispe- 
ziona un carro armato appartenuto al- 
le truppe governative del deposto pre- 
sidente somalo Siad Barr 


1992 e 1993). Tali studi hanno este- 
so il confronto dal totale del per- 
sonale alla sua struttura, eviden- 
ziando anche le difficoltà di con- 
fronto derivanti dalla diversità del- 
le funzioni svolte dalle stesse 
tegorie di personale nei diversi 
eserciti (ad esempio, i civili). I con- 
fronti illustrano efficacemente il 
minor impegno italiano verso 
l'Esercito, rispetto a Pai 
simile a quello dell'Italia. 
rapporto tra personale, militare 
civile, dell'Esercito e popolazi 
previsto nel 1992, era pari al 2,9 
per mille, per l’Italia, di contro a 
valori del 4,3 per la Francia; del 
44 per la Germania e del 4,6 per 
il Regno Unito. Ma benché questo 
confronto rappresenti un dato 
senz'altro rilevante per la riflessio- 
ne politica e tegica, resta vero 
che le dimensioni desiderate degli 
stock dell'Esercito italiano non di 
scendono automaticamente dal- 
genza di eguagliare l'impegno 
italiano verso l'Esercito a quello di 
quei Paesi o di altri ancora. In li- 
nea di principio, almeno, esse do- 
vrebbero derivare dalle missioni 
affidate all'Esercito, in coopera- 
zione con le altre Forze Armate. 

Nel caso di Paesi alleati 1’ 
stenza di una correlazione posi 
va tra PIL e indice dell'impegno 


militare suggerisce la presenza di Tab, 1 
na SIE o impli- | Un indice dell'impegno militare: Ja Spesa Militare (SM) in rapporto al Prodotto Intemo 
citi, da free riding (5). alia ovali Paes Salori: percontugli: mediidati iconeati 
I dati della tabella 1, pur im (PIL). Italia e altri Paesi NATO (Valori percentuali medi; dati a prezzi correnti) 
sufficienti per poter trarre delle 1970-1974 | 197: 1992 
conclusioni con un qualche fon- | aXtiX 25 sr 
damento metodologico, suggeri- = - = * i 
scono nondimeno che l'Italia sia || ERANCIA 39 dA 
un caso particolare di «sfrutta- REGNO UNITO 5 4 
mento» di sicurezza provvista da- 
gli altri, in quanto il suo impegno NATO EUROPA # Le: a Sor 7 


militare è inferiore a quello che 
potrebbe derivare dall'ipotesi di 
free riding sopra formulata. Infat- STATI UNITI 64 
ti, l'impegno militare del nostro 


Paese risulta significativamente | Fonte: Nato, Financial and Economic Data 
inferiore non solo rispetto a quel- 


Soldati impegnati in ricognizione du- 
rante l'esercitazione «Forza Paris». 


lo degli Stati Uniti, il cui PIL è 
decisamente superiore a quello 
italiano, ma anche rispetto a 
quello di Paesi con PIL analogo 
a quello italiano, come Francia e 
Regno Unito. 

Nel caso dell’Italia la fase espan- 
siva della spesa militare italiana 
degli anni Ottanta è stata deter- 
minata non solo dall'esigenza di 
contribuire al programma di 
espansione delle spese militari rea- 
li della NATO, ma anche dall’esi- 
genza di ristrutturare, ammoder- 
nare e ridurre uno strumento mi- 
litare che alla metà degli anni Set- 
tanta risultava obsoleto, in pre- 
senza di un progresso tecnologico 
militare sempre più inte ali- 
mentato in parte da sé stesso e in 
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parte dalle corse tecnologiche che 
hanno caratterizzato la guerra 
fredda. 

Gli obiettivi del programma di 
ammodernamento delle Forze Ar- 
mate italiane furono formulati nel 
primo Libro Bianco della Difesa 
del 1977, e poi riformulati nel se- 
condo Libro Bianco del 1985, nel 
contesto di un aggiustamento del 
modello di difesa per tener con- 
to, accanto alla tradizionale mi- 
naccia da Est, delle nuove mi- 
nacce nell'area Mediterranea. 

Com'è ben noto il programma 
di ammodernamento si tradusse 
nelle tre leggi di finanziamento 
pluriennale straordinario, una 
per ciascuna Forza Armata, del 
1975 e 1977; e nella successiva 
legge del 1934 che stabiliva dei fi- 
nanziamenti straordinari 
ricerca e 7 
progettazione dei velivoli AMX e 


EH-101 e del sistema di trasmis- 
sioni CATRIN. È altrettanto noto 
come la partecipazione del Go- 
verno e dell'industria per la dife- 
sa del nostro Paese ad alcuni dei 
più importanti programmi euro- 
pei per la progettazione e lo svi- 
luppo di sistemi d'arma avanzati 
(Tornado, EH-101) abbia a sua 
volta giocato un ruolo essenziale 
nel sostenere il programma di 
ammodernamento. 

Nel periodo tra il 1980 e il 1989, 
gli acquisti di armi del nostro 
Paese sono aumentati, in termini 
reali, ad un tasso medio annuo 
superiore al 7% (un valore che ec- 
cede largamente il 3% al quale 
avrebbero dovuto cresce le spese 
militari reali secondo l'impegno 
preso dai Paesi della NATO nel 
1977, successivamente più volte 
rinnovato e infine abolito nel 
1990). 

Dopo aver raggiunto un picco 
di quasi 6000 miliardi nel 1988, 
la spesa reale per acquisti di 
armi dell'Italia è però diminuita 
continuamente negli anni se 
guenti, con una caduta partico 
larmente forte nel 1990 (-19,5%). 
A seguito di questi andamenti, 
gli acquisti di armi dell’Italia nel 


1992 erano, in termini reali, so- 
lo di poco superiori a quelli del 
1984. 

La tabella 2 mostra come la 
contrazione degli acquisti di ar- 
mi sopra documentata non sia 
stata il frutto di una scelta pro- 
grammatica del nostro Ministero 
della Difesa, ma piuttosto del suc- 
cedersi di tagli imposti dall'in- 
sorgere di ristrettezze nel bilan- 
cio per la difesa. Si noti, in pa 
ticolare, come negli esercizi 
nanziari 1989, 1990 e 1992 le pre- 
visioni iniziali di cassa abbiano 
ecceduto i rispettivi consuntivi di 
valori largamente superiori ai 
1.000 miliardi. Si noti anche c' 
me, a partire dal 1988, le pre 
sioni iniziali di competenza sia- 
no state inferiori alle 
previsioni iniziali di cassa. 
ferenze negative tra le prime e le 
seconde sono naturalmente l’ine- 
vitabile risultato di ogni processo 
di contrazione della spesa. Tutta- 
via, nel nostro caso, il fatto che 
quelle differenze fluttuino forte- 
mente da un anno all'altro fa di 
nuovo pensare agli effetti di una 
serie di tagli imposti da emer- 
genze di bilancio. 


SPESE PER ACQUISTI DI ARMI DEL MINISTERO DELLA DIFESA: PREVISIONI INIZIALI E 
CONSUNTIVI DI COMPETENZA E DI CASSA (1986-1993) (VALORI IN MILIARDI DI LIRE CORRENTI) 


Tah.2 


a a aaa] a 
Ta ON [uz 356 
1987 5831 [ss 270 
1988. 719 |__ 558 2447 
1989 — 7015 Ta -1256 
1990 6665 1193 -485 
1991 5665. 184. 510 
1992 6951 d480 | -1198 
1993 6785 = pa 


Fonte: nostre elaborazioni su dati dello Stato di Previsione del Ministero della Difesa, Tabella 12, e 
Rendiconto Generale dell'Amministrazione dello Stato, Conto del Bilancio. 


GLI EFFETTI DELLA SPESA 
MILITARE ITALIANA 

SUGLI STOCK DI UOMINI 

E MEZZI: LE RAGIONI 

DI UN SUCCESSO 

(O INSUCCESSO?) PARZIALE 
ED I PROBLEMI ATTUALI 


Il rinnovamento degli stock del- 
le Forze Armate italiane, vent'an- 
ni dopo l'avvio del programma di 
riduzioni, ristrutturazioni e am- 
modernamento, è avvenuto in 
modo solo parziale: da un lato, le 
riduzioni quantitative di uomini 


e mezzi non sono state sufficien- 
temente profonde, soprattutto nei 
settori dove l'eccesso di persona- 
le era dovuto anche ad ineffi- 
cienze delle strutture in cui ope- 
rava e a rigidità nel suo impiego. 
Ad esempio, benché il personale 
totale (militare e civile) delle For- 
ze Armate sia diminuito com- 
plessivamente in misura notevo- 
le, passando da poco più di 
480 000 unità nel 1977, alle circa 
450 000 del 1989, per poi scen- 
dere ancora alle 390 000 del 1993, 
la componente civile si è ridotta 
molto lentamente tra il 1977 e il 
1985, passando da 62000 a 
52.000 unità, per poi stabilizzar- 
si a questo livello fino ad oggi. A 
meno che non si dia il caso che 
il personale civile sia interamen- 
te impiegato in strutture le cui di- 
mensioni sono fisse, a prescinde- 
re dalle dimensioni globali delle 
Forze Armate, il dato sopra espo- 
sto suggerisce la presenza di inef- 
ficienze nel suo impiego. Per un 
esempio di tendenze praticamen- 
te opposte a quelle viste sopra per 
l'Italia, si consideri che nel Regno 
Unito il personale militare delle 
Forze Armate è diminuito mode- 
ratamente tra il 1980 e il 1990, 
passando da 330000 a 308 000 
unità (fonte NATO), mentre il 
personale civile è sceso dalle 


Uno dei posti di blocco realizzati per 
il controllo del territorio previsto 
dall'operazione «Vespri Siciliani». 
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Fig. 2 
EVOLUZIONE DEGLI STOCKS DI MEZZI DELLE FORZE ARMATE ITALIANE: 1976-1992 
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Fonte: Military Balance lISS, anni vari. | 
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286 000 unità del 1979 alle 
114 000 del 1990, alle 155 000 del 
1993 (fonte Ministry of Defence, 
UK, Statement on the Defence 
Estimates 1993). 

Il discorso sull’adeguamento 
quantitativo e qualitativo dei mez- 
zi è ben più complesso di quello 
del personale, ma la tendenza di 
fondo è forse semplicemente rias- 
sumibile nei dati riportati nelle fi- 
gure 2 e 3. Mentre la Marina e 
l'Aeronautica, pur con certe per- 
dite quantitative (cacciamine e na- 
viglio minore per la Marina; ad- 
destratori per l'Aeronautica) e con 
certe cruciali carenze qualitative 
(intercettori per l'Aeronautica), 
hanno proceduto ad introdurre ad 
un generale riadeguamento e am- 
modernamento dei loro mezzi, 
l'Esercito ha contenuto le perdite 
quantitative dei mezzi principali, 
ma non ha ottenuto un adeguato 
rinnovamento qualitativo. Lo 
stock di carri in particolare è tut- 
tora composto interamente da car- 
ri della 1° generazione: una situa- 
zione difforme da quelle della Ger- 
mania e del Regno Unito, che 
stanno gradualmente sostituendo 
i carri di 1° con quelli di 2° gene- 
razione; e anche della Francia che 
sta iniziando il rimpiazzo dei suoi 
carri di 1° generazione con quelli 
di 3° generazione. 

Le ragioni del mancato o, quan- 
to meno, dell’insufficiente, ridi 
mensionamento e rinnovamento 
dello strumento militare italiano 
negli ultimi vent'anni sono mol- 
teplici. 

Una prima ragione è stata la 
mancanza di un servizio di ap- 
provvigionamento unificato ed au- 
tonomo dai vertici delle aree tec- 
nico-operative delle tre Forze Ar- 
mate, Si tratta di una ragione isti- 
tuzionale, che verrebbe eliminata 
con l'approvazione del disegno di 
legge sui vertici della Difesa, che 
da anni ormai è in attesa della di- 
scussione ed approvazione parla- 
mentare. I benefici di un servizio 
con le caratteristiche sopra de- 
derivano dalle maggiori 
lità di coordinamento dei 
progetti pluriennali di approvvi- 


gionamento, dalle economie deri- 
vanti dall'eliminazioni di duplica- 
zioni negli enti coinvolti e dai van- 
taggi della specializzazione. 

Una seconda ragione, stretta- 
mente legata alla prima, riguarda 
l'incertezza sul ruolo del Ministe- 
ro della Difesa nei confronti del- 
l'industria militare italiana. Tra le 
domande alle quali sono mancate 
o sono state date insufficienti ri- 
sposte vi sono le seguenti: quali 
politiche di approvvigionamento 
seguire, politiche puramente com- 
petitive, che lasciano alle forze di 
mercato determinare dimensione 
e struttura dell'industria italiana 
della difesa? O, politiche, rivolte a 
sostenere un'industria della difesa, 
con certe caratteristiche dimen- 
sionali, di specializzazione, e così 
via? E, nel caso si optasse per una 
politica di sostegno, quali sa- 
rebbero i criteri per distinguere gli 
interventi assistenziali, che com- 
porterebbero spese improprie a 
carico delle Forze Armate, da quel- 
li che si configurerebbero come 
investimenti per una genuina 
promozione del livello tecnologico 
e della competitività delle impre- 
se nazionali? Si tratta di doman- 
de alle quali è difficile rispondere 
in teoria e, ancor pîù, în pratica; 
ma che hanno trovato risposta in 
altri Paesi come il Regno Unito, 
con le sue politiche volte ad esten- 
dere l'impatto della concorrenza 
nell'industria della difesa naziona- 
le nel corso degli anni Ottanta/No- 
vanta; 0 la Francia, con le sue ben 
note e collaudate politiche di so- 
stegno all'industria nazionale del- 
la difesa, nell'ambito delle più ge- 
nerali politiche di sostegno all'in- 
dustria ad alta tecnologia. 

Una terza ragione del mancato 
rinnovamento dei mezzi delle 
Forze Armate italiane è stata il 
parallelo mancato ridimensiona- 
mento del ridondante apparato di 
supporto direzionale, ammi: 
strativo e logistico. Si può verifi- 
care quindi che la peculiarità del 
caso italiano non sta nelle varia- 
zioni temporali delle quote per i 
vari tipi di spesa, ma nei loro li- 
velli. L'Italia è caratterizzata da 
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una quota relativa della spesa per 
il personale significativamente 
più elevata di quelle dei princi- 
pali Paesi della NATO. Ciò ha due 
conseguenze particolarmente 
dannose: la compressione della 
quota per il funzionamento, che 
risulta essere minore di quelle di 
quei Paesi; e la compressione del- 
la quota per i mezzi. Questa non 
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è fuori linea con quelle dei prin- 
cipali Paesi della NATO, ma date 
le esigenze di rinnovamento pe- 
culiari delle Forze Armate italia- 
ne, dovrebbe invero essere mag- 
giore di quelle di quei Paesi, 

Il ridimensionamento della «co- 
da» delle Forze Armate italiane 
previsto nel Nuovo Modello di Di- 
fesa sopra citato, sembra essere 


Autoblindo del contingente «Albatros» 
in movimenio su strada in Mozambico. 


troppo lento. Invero una strategia 
alternativa sarebbe quella di un 
aggressivo programma di tagli e 
ristrutturazione, sostenuto per 
ovvie ragioni di solidarietà da una 
vasta batteria di politiche di ri- 
conversione di strutture, di ri- 
qualificazione e di assistenza al 
personale in esubero. Un tale pro- 
gramma sarebbe indubbiamente 
costoso, ma si configurerebbe co- 
me un investimento redditizio: le 
maggiori risorse impiegate oggi, 
libererebbero ben presto preziose 
risorse future per la «testa» delle 
Forze Armate. 

Per farsi un'idea delle dimen- 
ioni delle risorse liberate da de- 
cisi programmi di ristrutturazio- 
ne dell'apparato amministrativo e 
logistico, si può osservare che un 
piano di riduzione dei costi di 
questo apparato elaborato dal Mi- 
nistero della Difesa del Regno 
Unito (Front Line First. The De- 
fence Costs Study, Londra, 1994) 
prevede risparmi annuali, a par- 
tire dal 1996-97 di almeno 750 
milioni di sterline. Questi rispar- 
mi si aggiungono a quelli previ- 
sti, ed in buona parte già reali: 
zati, per il periodo tra il 1988 e 
1997 per 3 miliardi di sterline. Si 
tratta complessivamente di ri 
sparmi annui per 1 miliardo di 
sterline, cioè all'incirca un 5% del 
bilancio inglese della difesa. Una 
tale percentuale applicata al bi- 
lancio italiano per la funzione di- 
fesa darebbe una cifra sui 1000 
miliardi di lire! Si tratta chiara- 
mente di una cifra ipotetica, ma 
ci sembra anche meritevole di at- 
tenzione. 

L'ultima ragione, e in certo sen- 
so la più importante e la più ov- 
via, riguarda l'incertezza e l'in- 
sufficienza degli stanziamenti nel 
bilancio della difesa per l'investi- 
mento. La vicenda dei tagli agli 
acquisti di armi dopo il 1988 è 
emblematica di come non do- 
vrebbero andare le cose: l’inter- 
ruzione di un programma di rin- 


Tab.3 
ACQUISTI DI i PER MILIARE NEI PAESI DELLA NATO: 1991 


"Nel 1990 i corrispondenti dati erano 7.545, 545 e 14. 
Il dato di miliari è quello riportato dl SIPRI (473) dimindi 


Fonte: le prime due colonne sono tratte da SIPRI Yearbook 1993, Stoccolma . 


novamento di mezzi, la cui pro- 
gettazione, produzione ed impie- 
go si protraggono per periodi 
molto lunghi, è fonte di costi sia 
sul lato della domanda che su 
quello dell'offerta nazionale di si- 
stemi d'arma. 

D'altra parte, in aggiunta agli 
effetti particolarmente dirompen- 
ti e ad alta visibilità, delle ridu- 
zioni sopra citate, va tenuto pre- 
sente che l'ammontare totale del- 
la spesa annua per acquisto di 
mezzi — l'investimento che con- 
sente l'aggiornamento dei loro 
stock, ovvero, nel caso italiano, 
che ne consente un profondo rin- 
novamento — è stato cronicamen- 
te inferiore al necessario. La ta- 
bella 3 riporta dei dati sugli ac- 
quisti di mezzi per unità di per- 
sonale militare (A/M) nei Paesi 
della NATO. Nell'ipotesi che il rap- 
porto militari/stock di mezzi 


(M/K) sia abbastanza simile in di- 
versi Paesi, il primo rapporto può 
essere preso come un sia pur gros- 
solano indice del tasso d'investi- 
mento o, come anche si dice, di 
capitalizzazione (A/K = A/M * 
M/K) di un Paese. 

Pur con le dovute cautele, 
imposte da una serie di peculia- 
rità nazionali, (vedi i bassi valori 
di A/M per Paesi come Turchia, 
Grecia, Spagna e Portogallo), ci 
sembra che la tabella fornisca un 
quadro ragionevole nelle sue linee 
generali, dal quale risulta che il 
tasso d'investimento militare del- 
l'Italia è significativamente mino- 
re dî quello dei Pacsi economica- 
mente più avanzati della NATO, 
laddove le particolari esigenze di 
rinnovamento degli stock di armi 
italiane esigerebbero probabil- 
mente un tasso d'investimento 
maggiore. 


In conclusione possiamo osser- 
vare che l’esperienza storica sug- 
gerisce che le difficoltà del bilan- 
cio pubblico o della situazione 
economica generale non sono ne- 
cessariamente la causa principa- 
le delle pressioni verso il basso 
sul bilancio della difesa. Come si 
è sopra osservato la spesa milita- 
re italiana e della NATO ha ri- 
sposto anzitutto alla minaccia. 
Qui si può aggiungere che l'am- 
montare di risorse allocate al bi- 
lancio della difesa può risultare 
tanto più congruo alle necessità 
dello strumento militare deside- 
rato quanto più sia chiaro quali 
siano gli obiettivi specifici di que- 
sto strumento; e quanto più sia 
evidente che la sua gestione e, a 
monte di esso, la gestione dell'in- 
dustria della difesa, sono condot- 
te con efficienza economica e 
lungimiranza politica. 


Prof. Giancarlo Graziola 


NOTE 


(1) Per delle rassegne vedi, ad esempio, 
Smith R.P., Models of Military Espeon 
res, Journal of Applied Econometrics, 
1989; e Sandler T., The Economie Theory 
of Alliances. A Survey, Journal of Conflict 
Resolution, 1993. 

(2) La conta dei mezzi della NATO e del 
Patto e altri più articolati raffronti tra gli 
strumenti militari di queste due alleanze 
hanno costituito uno dei più diffusi esercizi 
deli strateghi militari negli anni della Guer- 
ra Fredda, Per un esempio di questi che or- 
mai sono diventati reperti storici, si vede il 
documento elaborato in sede NATO nel 
1984 «NATO e Patto di Varsavia: raffronto 
delle forze», tradotto in italiano in Ministe- 
ro della difesa, Libro bianco 1985, Roma. 


(3) Nel luglio del 1992 il Trattato CFE è 
stato esteso al numero dei militari. Nel ca- 
so dell'Italia esso non comporta riduzioni 
particolarmente forti, essendo i numeri de- 
gli stock effettivi (novembre 1990) e quelli 

imiti i seguenti (tra parentesi il secon- 


(339); artiglierie 2 144 (1955); a 
(650); elicotteri 168 (142); milit 
1992) 294900 (315000). (Fonte: SIPRI 
Yearbook 1993), 
(4) Tale costo è calcolabile moltiplicando il 
numero dei soldati di leva per il tasso d'o- 
zione appropriato e per la remunera- 
redio. 
(5) Lo studio pionieristico in materia è quel- 
Jo di Olson M., Jr. e Zeckhauser R., Ar £co- 
nomic Theory of Alliances, Review of Eco- 
nomics and Statistics, 1966. Per un recen- 
te riesame, non (ecnico, si veda Sandler T., 
Sharing Burdons in NATO, Challenge, 1988. 
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“Entrare nell'Accademia Militare di Modena, oltre che 
un successo personale di indubbio valore, significa vivere 
un'esperienza esaltante dove le difficoltà diventano 
prove di caraitere per un uomo che dovrà impostare la 
propria esistenza sulla idealità, la capacità e l'impegno”. 
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Il Gen. Carlo Jean, Presidente 
del Centro Alti Studi per la Difesa. 


L’ITALIA E IL 
SUO ESERCITO 


e note che seguono riguar- 

dano una riflessione perso- 
E nale sui compiti che le for- 
ze terrestri devono assolvere per 
soddisfare le esigenze della poli- 
tica di sicurezza nazionale. Han- 
no un limite intrinseco che è an- 
che quello del «Nuovo Modello di 
Difesa». Quello di non disporre di 
un quadro chiaro di quelli che so- 
no gli interessi nazionali perse- 
guiti dall'Italia, eccetto per quan- 
to riguarda gli interessi vitali o di 
sopravvivenza, connessi con le 
minacce dirette residue al terri- 
torio nazionale. Gli altri interes- 


si, quelli che nel Libro Bianco 
della Difesa francese del 1993 
vengono definiti «strategici», ma 
che la letteratura specializzata de- 
nomina «maggiori», «importan- 
ti», «marginali», ecc. (1) non co- 
stituiscono delle obbligazioni po- 
litiche, ma delle «opzioni», con- 
nesse con la politica estera gene- 
rale. 

Solo negli ultimi mesi sta emer- 
gendo una politica estera organi- 
ca, in cui non sono definite solo 
le idee generali o i «massimi si- 
stemi» o i «principi» che si per- 
seguono, ma anche i dettagli, che 


sono quelli che definiscono la po- 
litica militare e le conseguenti ca- 
pacità operative necessarie per at- 
tuarla. I primi sono invece di 
scarso conforto al riguardo, tra- 
ducendosi spesso solamente in se- 
rafici pessimismi, in esercitazio- 
ni banali e retoriche o in sempli- 
ci operazioni di tipo procustiano 
che fanno sì che i responsabili po- 
litici non dicono ai militari che 
cosa vogliono, ed i secondi non 
conoscono che cosa i primi in- 
tendano far di loro. 

Questa ambiguità era conforte- 
vole per entrambi fino ad un re- 
cente passato. Evitava ai primi di 
assumersi precise responsabilità, 
delegandole alla NATO o, per 
sere più precisi, agli Stati Uni 
non contrastando le tenden: 
ecumeniche, terzomondiste o pa- 
cifiste non solo dell'opposizione, 
ma anche esistenti fra le forze di 
governo. Permetteva ai secondi di 
considerare le Istituzioni militari 
come scopo a loro stesse, facen- 
do in pratica i loro comodi ed au- 
toassolvendosi per le insufficien- 
ze e le carenze dando la colpa 
all'insufficienza dei bilanci, al di- 
sinteresse dei politici ed anche — 
fatto che contrasta con i miei 
quarant'anni di esperienza mi 
tare — al disamore del popolo ita- 
liano per le sue Forze Armate (2). 
Invece questo non è vero: basti 
pensare ai ridotti casi di indisci- 
plina, al comportamento eccel- 
lente dei soldati italiani quando 
sono stati impiegati all’estero o in 
casi di emergenza interna e alle 
loro qualità di fondo che sono ri- 
conosciute da tutti i colleghi stra- 
nieri; il che fa ritenere logica- 
mente che il popolo che li origi- 
na non deve essere poi tanto con- 
trario all’Esercito. 

Negli ultimi tempi si è seom- 
brato il campo da tutte queste ba- 


Semovente M 109L con cannone da 
155 mm. 


nalità, che poi non sono proprio 
tali. Non si può scaricare sugli al- 
tri la colpa delle proprie man- 
chevolezze e delle proprie maga- 
gne, L'Esercito è quello che è poi- 
ché, nel bene e nel male, lo ab- 
biamo fatto così. Ai politici pas- 
sati può essere fatta solo la col- 
pa non tanto di non averlo so- 
stenuto e difeso, quanto di non 
averlo stimolato e controllato e di 
non aver preteso che fosse effi- 
ciente ed efficace. 

Ma è inutile fare recriminazio- 
ni. Il passato è passato. L'Eserci- 
to si è comunque mantenuto sal- 
do e disciplinato. La partecipa- 
zione dei giovani congedati alle 
riunioni delle Associazioni d'Ar- 
ma è prova eloquente’ del fatto 
che il servizio militare non ha 
fatto loro schifo come ne è di 
mostrazione quella specie di mi 
racolo che è, come dice Virgilio 
Mari (3), ciascuna chiamata alle 
armi, dove i giovani italiani si 
presentano disciplinatamente ai 
reggimenti addestramento reclu- 
te, nonostante le condizioni 
obiettivamente privilegiate che 
hanno gli obiettori di coscienza 
egli a ari delle Forze di Po- 


lizia (che ricevono una paga su- 
periore di oltre dieci volte), sen- 
za parlare dei figli della più ric- 
ca borghesia che sfuggono al ser- 
vizio militare, poiché sono riu- 
sciti a procurarsi un certificato 
di lavoro all'estero, senza tener 
conto degli esentati dal servizio 
che non sono neppure sottoposti 
ad una «tassa militare», come 
praticato in Svizzera. 

La situazione è ora cambiata, 
perché è cambiato il contesto in- 
ternazionale. Il problema milita- 
re va affrontato con la serietà che 
merita. Le Forze Armate non co- 
stituiscono più un semplice pa- 
gamento per fruire della garanzia 
degli Stati Uniti e della NATO. La 
sola appartenenza all’Alleanza, 
all'Europa e al G7, che ci fa par- 
tecipi del governo del mondo e 
che consente di tutelare non so- 
lo i nostri interessi ma anche di 
affermare i nostri principi e va- 
lori, non è più sufficiente. È di- 
venuto importante, anzi cruciale, 
come appartenere a tali Istituzio- 
ni, cioè come stare nella NATO, 
nell'Europa e nel G7. «Mamma 
America» non ci protegge più co- 
me prima. La sua leadership da 
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permanente è divenuta quasi oc- 
casionale. Non è probabile che gli 
Stati Uniti ridiventino isolazioni- 
sti, come dopo la prima guerra 
mondiale. La loro politica da 
multilaterale ed economica tende 
a trasformarsi sempre più in uni- 
laterale. Con questo dobbiamo fa- 
re i conti. Come spesso si dice, 
con un'espressione molto effica- 
ce, da consumatori dobbiamo di- 
venire produttori di sicurezza. 
L'elegante e confortevole sempli- 
cità del mondo bipolare è termi- 
nata. Sono finite le regole e le cer- 
tezze del passato. Sono scompar- 
se le rendite di posizioni geopo- 
litiche e geostrategiche di cui ab- 
biamo fruito durante il confron- 
to bipolare. Abbiamo maggiore li- 
bertà d'azione ed autonomia, ma 
la possiamo mantenere solo con 
una maggiore responsabilità e 
quindi con maggiori sforzi. Nes- 
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suno è più disponibile a farci 
sconti. Anche nell'Europa «a più 
velocità» rischiamo di essere 
emarginati da un «direttorio», 
formale o di fatto, degli Stati ana- 
loghi al nostro come dimensione. 
Nel breve periodo la cosa può 
sembrare irrilevante. Nel lungo 
periodo finiremo per essere co- 
stretti a pagare o a far i portato- 
ri d'acqua per interessi che non 
avremo concorso a definire e che 
non necessariamente saranno i 
nostri. Questo capita anche in 
campo militare, Nella storia, uno 
Stato che si sia rifiutato di paga- 
re soldati propri ha sempre pri- 
ma o poi dovuto pagare quelli al- 
trui, 

Dobbiamo definire cosa vo- 
gliamo e poi come farlo in mo- 
do efficiente ed economico. I re- 
sponsabili politici dello Stato de- 
vono essere consapevoli di que- 


sto. Gli interventi sempre più nu- 
merosi delle Forze Armate 
all’estero non possono più essere 
fatti in modo estemporaneo se 
non a casaccio, cercando a po 
steriori le ragioni con cui giusi 
ficarli. Occorre che la politica 
formi criteri per quanto possibi- 
le precisi, sul tipo di quelli pre- 
visti dai Paesi analoghi al nostro. 
Non è possibile inviare le Forze 
e poi passare alle regole di in- 
gaggio che devono seguire. Si ri- 
schiano, se non dei disastri, de- 
gli insuccessi e delle brutte figu- 
re, fortunosamente evitate a Bei- 
rut e a Mogadiscio, essenzial- 
mente per autonome iniziative 
dei comandanti locali. 

Il mondo è divenuto economi- 
camente e culturalmente un vil- 
laggio globale. La sua stabilità 
politica ed economica è necessa- 
ria per il nostro benessere come 


A sinistra. 

Elicottero quadripala A 109 dell'Avic 
zione dell'Esercito. 

A destra. 

Pauuglia di alpini paracadutisti impe- 
gnati nell'operazione «Albatros» in 
Mozambico. 


per quello di tutti i Paesi indu- 
strializzati, in calo demografico, 
in corso di progressivo invec- 
chiamento ed competizione 
sempre più difficile con i Paesi 
di nuova industrializzazione del 
sud-est asiatico, tecnologicamen- 
te avanzati e con costo del lavo- 
ro pari ad un decimo di quello 
europeo. La rete mondiale delle 
comunicazioni ha reso il mondo 
più piccolo. Non vi è regione che 
sia così lontana, che non inte- 
ressi l'opinione pubblica. L'in- 
flusso dei media sulla politica e 
sulla stessa condotta delle ope- 
razioni militari è aumentato in 
modo impressionante. Una me- 
dia potenza come l'Italia non è 
più regionale, ma o è globale o 
non è più media potenza. Questo 
spiega gli interventi di soldati ita- 
liani in Cambogia, in Namibia, in 
Mozambico e anche in Somalia. 

È sempre più ineludibile la ne- 
cessità di elaborare una politica 
estera di lungo periodo, definen- 
do gli interessi nazionali ed il 
ruolo dell’Italia. Non si tratta di 
velleitarismo, di tentazioni di 
un’autarchia politica o strategica. 
Si tratta di una necessità, di sa- 
pere che cosa vogliamo, beninte- 
so in funzione di che cosa pos- 
siamo fare. Non si tratta di ten- 
denze verso un unilateralismo 
che non avrebbero senso, dato il 
fatto che siamo un Paese europeo 
ed occidentale. La definizione de- 
gli interessi nazionali non con- 
traddice il ricorso al multilatera- 
lismo e la fedeltà alle alleanze. 
Consente semplicemente di sape- 
re che cosa vogliamo e che cosa 
dobbiamo fare. 

È in questo contesto che si do- 
vrebbe collocare ogni riflessione 
sul problema militare italiano. 
Esso non consiste nel decidere il 
numero di Brigate, di aerei o di 


navi, né la durata della ferma, né 
se debba essere o no previsto il 
reclutamento femminile, come se 
fossero variabili indipendenti. 
Nl problema consiste innanzi 


tutto nel definire a che cosa ser- 
vono e che cosa si vuole dalle For- 


ze Armate e, solo successivamen- 
te, come metterle in condizioni di 
fare quello che si è deciso di far 
loro fare, dando loro le risorse ne- 
cessarie sia finanziarie sia nel set- 
tore del personale, dell'addestra- 
mento, ecc., e controllando be- 
ninteso che la risorsa loro allo- 
cata sia impiegata in quella dire- 
zione e nel modo più economico 
e più efficiente. 


Fra i fini ed i mezzi esiste una 
relazione d'interdipendenza. I 
ni non possono essere del 
senza tener conto dei mezzi, né 
questi ultimi senza tenere conto 
dei primi. In altre parole occorre 
essere consapevoli della relazione 
necessaria esistente fra risorse, 
capacità operative e tecniche. Ta- 
le conclusione non può essere la- 
sciata alle tecnostrutture militari, 
anche se unificate in ambito in- 
terforze anziché suddivise, come 
attualmente sono, fra le Forze Ar- 
mate. 

In ogni Stato democratico 
l’azione di indirizzo e di control- 
lo sulle Forze Armate non può es- 
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Paracadutisti in rastrellamento nelle 
vie di Mogadiscio. 


sere esercitata che dai responsa- 
bili politici. Perché lo possano fa- 
re devono possedere un minimo 
di cultura militare, in modo da 
essere in grado di valutare le pro- 
poste tecniche che vengono loro 
sottoposte dai vertici militari. 

Il mutato quadro internaziona- 
le rende ineludibile il soddisfaci- 
mento di tale esigenza. Non può 
essere più delegata alla NATO, ma 
richiede scelte nazionali. 


IL COMBATTENTE: 
IL SISTEMA D'ARMA 
FONDAMENTALE 
DELL'ESERCITO 


L'kuomo» costituisce il sistema 
d'arma fondamentale, La sua im- 
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portanza è ancora maggiore in 
Paesi in calo demografico ed in 
cui i sistemi di valore, amplifica- 
ti dai media, non tollerano perdi- 
te che non siano del tutto margi- 
nali. Vale ancora quanto ha det- 
to il Generale Patton: «le guerre 
si fanno forse con le armi, ma si 
vincono con gli uomini». 

La tecnologia, come quella di 
peace-keeping di 1° o di 2° gene- 
razione non ha importanza, mol- 
tiplica le capacità umane. Ma so- 
prattutto nelle operazioni a bas- 
sa e a media intensità l'uomo è 
rimasto essenziale. La guerra tec- 
nologica non ha eliminato quel- 
la tradizionale. È questo un gros- 
so limite per tutte le società in- 
dustrializzate. Quanto più sono 
avanzate, tanto più diviene diffi- 
cile addestrare e formare veri 
combattenti, capaci di assorbire 
il logoramento del clima, del ter- 
reno difficile e delle privazioni, 


ineliminabili nel combattimento 
terrestre. Per questo si richiede 
una selezione accurata, la desti- 
nazione dei migliori elementi 
non ad incarichi tecnici, che or- 
mai tutti o quasi tutti i giovani 
sono in condizioni di svolgere, 
ma a quelli di combattimento, 
specie nelle fanterie leggere, i cui 
tempi di addestramento, in eser- 
citi come quello israeliano, ad 
esempio, sono già circa il doppio 
di quelli degli artiglieri. L'intelli- 
genza artificiale e la tecnologia 
dei sistemi d’arma possono au- 
mentare la potenza, ma non pos- 
sono sostituire l'uomo. Un sen- 
sore termico rappresenta un 
guerrigliero nello stesso modo 
con cui indica un animale selva- 
tico; uno magnetico dà il mede- 
simo segnale per una scatola me- 
tallica o per una mina. L'ingan- 
no, la sorpresa, lo stratagemma 
non sono modellizzabili mate- 


Controllo ad uno dei «Check-Point» 
istituiti in Kurdistan dai soldati del 
contingente «Airone». 


maticamente. Il morale, la coe- 
sione dei reparti, lo spirito com- 
battivo, la resistenza alla fatica e 
al pericolo costituiscono fattori 
fondamentali del successo o del- 
la sconfitta: sono quelli che 
Edward Luttwak denomina i fat- 
tori intangibili della guerra. 

Tale aspetto qualitativo è cru- 
ciale. L'attenzione di tutti gli eser- 
citi moderni è rivolta all'uomo, 
cioè al combattente singolo, uti- 
lizzando le più moderne tecnolo- 
gie (dai sistemi di posizionamen- 
to satellitare o GPS, ai sensori per 
la visione notturna, ai giubbotti 
antiproiettile o antischeggia, agli 
apparati radio individuali, ad el- 
metti con visualizzazione sia di 
realtà virtuali che degli ordini e 
della situazione, ecc.) per au- 
mentarne la potenza e diminuir- 
ne la vulnerabilità. Basta osser- 
vare attentamente l'equipaggia- 
mento individuale di un Casco 
Blu per rendersene conto. Sem- 
bra quasi un astronauta! 

Questo aspetto qualitativo è es- 
senziale sotto il profilo politico 
per poter impiegare în interventi 
esterni la forza militare. Esso dà 
una superiorità notevole al sol- 


dato occidentale e diminuisce le 
perdite. Nessun popolo accetta 
più un tasso elevato di perdite in 
operazioni che non ne coinvolga 
no interessi considerati vitali (4). 
Questo, beninteso, vale soprattut- 
to per i coscritti, ma è meno va- 
lido per i volontari (non solo per- 
ché «se la sono voluta», ma an- 
che perché appartengono di soli- 
to.agli strati più umili della po- 
polazione, a cui i media, che se- 
guono le leggi del mercato, sono 
meno interessati) ed ancor meno 
per i soldati di mestiere come 
quelli della Legione Straniera. 


Questo porta subito ad una 
conclusione: la scarsa impiega- 
bilità dei contingenti di leva ob- 
bligatoria in interventi militari 
all'estero, anche se la coscrizio- 
ne può fornire elementi qualita- 
tivamente più idonei, perché più 
acculturati e quindi più capaci 
di agire d'iniziativa e di far fron- 
te all'imprevisto, e forniti di una 
gamma di qualità (ad esempio, 
la conoscenza delle lingue stra- 
niere) non requisibili facilmente 
fra i volontari. Il correttivo di ri- 
correre a reparti formati dal co- 
siddetto volontariato di leva, 
cioè da coscritti disponibili ad 
essere impiegati all'estero, costi- 
tuisce sicuramente la soluzione 
migliore per interventi di tipo 
umanitario o con minime perdi- 
te. Non è invece sicura la prati- 
cabilità in interventi che com- 
portino uno stillicidio cospicuo 
di perdite. In sostanza le diffi- 
coltà al riguardo non provengo- 
no tanto dai giovani di leva, 
quanto dall'opinione pubblica, 
ma sono improbabili dato l'im- 
patto dei media sulle decisioni 
politiche. Si rischia di fare la fi- 
ne dell'Esercito americano nel 


Presidio del perimetro di una istalla- 
zione militare nel quadro dell'esercita- 
zione «Forza Paris». 
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Vietnam o di quello francese in 
Algeria. 

La coscrizione rimane invece 
indispensabile non solo per mo- 
tivi politici (in Italia è una delle 
poche Istituzioni orizzontali esi- 
stenti ancora nella Nazione, an- 
che se la regionalizzazione del 
reclutamento ha eliminato in 
parte quel vantaggio), ma anche 
per consentire all'Esercito una 
maggiore osmosi e specularità ri- 
spetto alla società che lo espri- 
me e che è chiamato a difende- 
re. È poi l'unica in condizioni di 
fornire, con la mobilitazione, il 
numero di effettivi necessari per 
la difesa del territorio nazionale 
contro aggressioni massicce che, 
pur essendo estremamente im- 
probabili, non sono da esclude- 
re completamente, anche nel 
mondo post-bipolare in cui l'uni- 
ca certezza è il completo domi- 
nio dell'incertezza e dell'impre- 
vedibilità. 

Tuttora, comunque, prevedono 
di mobilitare all'emergenza il 10- 
15% della loro popolazione i Pae- 
si scandinavi, che adottano un 
modello di esercito di milizia; la 
Svizzera e l’Austria; in futuro for- 
se anche gli Stati baltici e taluni 
Paesi dell'Europa Centro-Orienta- 
le, che hanno un sistema misto 
(permanente e di milizia). 
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MODELLI DI ESERCITO, 
TIPI DI RECLUTAMENTO 
PER FORMARLI 

E RISPETTIVE CAPACITÀ 
STRATEGICO-OPERATIVE 


Esistono due modelli estremi 
di esercito. Quello permanente, 
con la massa delle unità dotate 
di una capacità operativa imme- 
diata, cioè di una prontezza ope- 
rativa completa, e quello di mili- 
zia, di tipo svizzero per inten- 
derci, in cui nessuna unità è 
pronta all'impiego in tempi nor- 
mali, ma può entrare in opera- 
zioni solo previa mobilitazione. 
Tra questi due estremi esiste una 
vasta gamma di modelli inter- 
medi: esercito a larga intelaiatu- 
ra, in cui le unità dispongono di 
una forza impiegabile in pace pa- 
ri solo ad una frazione di quella 
prevista (ad esempio, una com- 
pagnia su tre); eserciti «lancia e 
scudo», di tipo misto, le cui unità 
sono în parte permanenti e in 
parte «a larga intelaiatura» o di 
milizia. 

La ferma di leva è limitata al 
solo periodo addestrativo, della 
durata tendenzialmente di 4 me- 
si, seguita da richiami per adde- 
stramento più o meno frequenti, 
ma la cui durata complessiva va- 
ria da 2 a 8 mesi 


Gli eserciti di milizia sono fon- 
dati generalmente sulla coscri- 
zione obbligatoria. Fanno ecce- 
zione la Guardia Nazionale degli 
Stati Uniti e la Zerritorial Army 
britannica, costituite da volonta- 
ri part time. Sono l’espressione 
della «Nazione in armi», del cit- 
tadino-soldato, della «guerra di 
popolo» contrapposta alla «guer- 
ra regia», propria di tutta la tra- 
dizione risorgimentale, mazzinia- 
na e garibaldina, e di tutto il vo- 
lontariato italiano dal Risorgi- 
mento alla Resistenza. È il fon- 
damento della concezione «na- 
zional-popolare» dell'Esercito, 
che ha conosciuto un revival nel 
periodo più buio degli anni Set- 
tanta, in cui il popolo italiano ha 
reagito compattamente contro il 
terrorismo. 

Gli eserciti permanenti (o le 
unità permanenti degli eserciti 
misti) possono essere alimentati 


Appostaniento di arma controcarri di 
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sia dalla coserizione che dal vo- 
lontariato a breve e/o a lunga fer- 
ma o professionale. Per costituir- 
li con la leva, la durata della fer- 
ma deve essere sufficientemente 
lunga, per permettere sia l'adde- 
stramento di base che quello ope- 
rativo (denominati tecnicamente 
ferma addestrativa e ferma orga- 
nica). L'ottimo, tenendo conto sia 
della tecnologia sia delle caratte- 
ristiche delle reclute fornite dalle 
società industrializzate occiden- 
tali, sarebbe di 18 mesi. AI di sot- 
to dei 12 mesi, e di 10 negli eser- 
citi che prevedono un amalgama 
fra coscritti e volontari nelle mi- 
nori unità, non è possibile pro- 
durre, con la coscrizione, un: 
permanenti, cioè immediatamen- 
te impiegabili. 

Tutti gli eserciti, anche quelli 
professionisti di tipo anglosasso- 
ne, prevedono in maggior o mi- 
nor misura operazioni di mobili- 
tazione, sia per evitare, come ad- 
debitava Gulliver al re di Lilliput, 
di avere troppi soldati da mante- 
nere in pace e troppo pochi da 


far combattere in guerra, sia per 
acquisire determinate capacità 
specialistiche, come fatto dalla 
Marina con la cosiddetta Legge 
Marconi, che consente di nomi- 
nare come Ufficiale superiore un 
ostetrico o un antropologo, con- 
sentendo alle Forze Armate di ac- 
quisire capacità di cui normal- 
mente non dispongono 

In linea teorica, l'Esercito ita- 
liano potrebbe assumere uno 
qualsiasi di questi modelli, dopo 
che, con la scomparsa di una mi- 
naccia al territorio diretta e con 
tempi di preavviso molto ridotti, 
non necessita più di unità imme- 
diatamente impiegabili. Il tipo di 
reclutamento da scegliere deve te- 
nere conto innanzitutto degli im- 
perativi funzionali delle Forze Ar- 
mate, in relazione ai compiti rea- 
li ad esse affidati in un determi 
nato momento politico. Solo in 
via subordinata, deve tener con- 
to delle istanze sociali, che pos- 
sono, ad esempio, impedire di im- 
porre ai cittadini oneri troppo 
gravosi. 


Un AB 412 utilizza il gancio baricen- 
trico per il trasporto di un carico. 


È lapalissiano affermare che un 
esercito professionale presuppo- 
ne la disponibilità di volontari ed 
uno di coscrizione una riparti- 
zione equa degli oneri fra tutti i 
giovani. 

La situazione in Italia non è al 
riguardo ideale. L'attuale norma- 
tiva sul volontariato non prevede 
incentivi di carattere psicologico, 
economico e sociale, che attivino 
un reclutamento adeguato in qua- 
lità (è l'aspetto essenziale) e in 
quantità, ponendo le Forze Ar- 
mate in condizioni sufficiente- 
‘mente competitive sul mercato 
del lavoro, specie nei riguardi del- 
le Forze di Polizia. 

D'altronde quella sulla leva ob- 
bligatoria è anch'essa insoddisfa- 
cente: i giovani che fanno servi- 
zio nelle Forze Armate sono pe- 
nalizzati nei riguardi non solo di 
chi non effettua, a vario titolo, il 
servizio militare, ma anche degli 
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obiettori di coscienza e degli au- 
siliari delle Forze di Polizia. Chi 
critica il presente scarso spirito 
militare dei coscritti italiani do- 
vrebbe confrontare la normativa 
italiana con quella dei Paesi simili 
al nostro o anche il numero di 
parlamentari e dei loro figli che 
hanno prestato servizio militare 
nelle unità operative (e non nei 
comodi enti territoriali ad orario 
unico), per ricredersi e per con- 
vincersi che le cose non stanno 
così, ma che è addirittura un mi- 
racolo se in queste condizioni si 
è riusciti a tenere assieme l'Eser- 
cito, specie nel declino della Pri- 
ma Repubblica dove un Ministro 
della Difesa si è fatto paladino 
dell'obiezione di coscienza o dove 
la Corte Costituzionale, costretta 
in questo forse dalla rigidità del- 
la Costituzione, ha sentenziato 
che il servizio civile, prestato nel- 
le biblioteche universitarie, conti- 
nuando tranquillamente i propri 
studi e standosene a casa, è con- 
siderato pari all'assolvimento di 
quel «sacro dovere» di difendere 
la Patria, che l'Onorevole Togliat- 
ti aveva voluto inserire nell'art. 52 
della Carta, mutuando l'espres- 


«Vespri Siciliani»: dispositivo di sor- 
veglianza di un edificio pubblico. 
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sione della Costituzione dell’Unio- 
ne Sovietica. Beninteso, le Istitu- 
zioni militari non sono prive di 
responsabilità al riguardo. Le mo- 
dalità di effettuazione del servizio 
militare non sono spesso soddi- 
sfacenti, sotto il profilo dell'impe- 
gno addestrativo, delle reali moti- 
vazioni professionali e del- 
l'impiego di un'eccessiva aliquota 
del personale di leva in compiti 
burocratici e territoriali, 
Qualsiasi riforma dell'Esercito, 
che non voglia fermarsi alla su- 
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perficie, ma tradursi in buone in- 
tenzioni e non in semplici chiac- 
chiere velleitarie, deve rimuovere 
tali condizioni di fondo. Ciò è im- 
posto dal mutamento del quadro 
internazionale che richiede un 
esercito che non sia più un sem- 
plice gettone di presenza per frui- 
re della dissuasione nucleare 
dell'Alleanza, ma una forza com- 
battente, dotata di una reale ca- 
pacità operativa per poter essere 
impiegata in interventi all'estero. 
In caso contrario non servirebbe 
a nulla e si rischierebbe ogni vol- 
ta un disastro. Sarebbe in altre 
parole meglio lasciar perdere e 
occuparsi di altro. 

Un esempio culturale al riguar- 
do è sempre più indispensabile. 
Esso deve essere fondato sulla 
constatazione che, per concorrere 
alla pace, un Esercito deve essere 
innanzitutto in grado di combat- 
tere. Anzi, l'unico modo con cui 
l'Esercito può contribuire alla pa- 
ce ed alla stabilità internazionale 
è quello di sapere fare la guerra. 
Se poi i politici non gliela fanno 
fare, tanto di guadagnato! Occor- 
re eliminare la facile retorica dei 
«soldati di pace», a cui indulgono 


troppo spesso soprattutto coloro 
che, anche nel recente passato, 
erano contrari alle alleanze e alla 
collocazione internazionale del- 
l'Italia nell'Occidente e che ten- 
dono a contrapporre i «buoni» 
soldati degli interventi umanitari 
a quelli «cattivi» della guerra fred- 
da. Entrambi erano e sono solda- 
ti della Repubblica, obbedienti, 
‘anche se talvolta non efficienti co- 
me sarebbe auspicabile fossero e 
siano i servitori dello Stato. 

I modelli di esercito possibili 
sono descritti di seguito. 

Esercito di milizia, con ferma 
di quattro mesi e richiami suc- 
cessivi per altri 2 0 4 mesi. Il mo- 
dello è idoneo in linea di princi- 
pio alla difesa del territorio e, al 
limite, per i concorsi alle Forze 
di Polizia o per calamità natura- 
li, richiamando unità o singoli 
specialisti in caso di necessità. 
Solo una piccola percentuale di 
volontari potrebbe garantire i 
compiti di polizia aerea, una mi- 
nima difesa aerea e antimissile e 
l'intelligence tecnologica (sia elet- 
tronica sia di ricognizione). Le 
Forze di Polizia, Guardia Costie- 
ra compresa, assicurerebbero il 
presidio del territorio e delle ac- 
que costiere. L'Italia diventereb- 
be sostanzialmente neutrale, e 
non avrebbe alcuna capacità di 


intervento esterno. Inoltre le mi- 
lizie sarebbero regionali. Secon- 
do taluni questo potrebbe costi- 
tuire un pericolo per l’unità del- 
lo Stato. Personalmente non ne 
sono persuaso, dato che la re- 
gionalizzazione (o minimizzazio- 
ne delle distanze) ha fatto scom- 
parire molti degli svantaggi che 
presentava al riguardo il recluta- 
mento nazionale. D'altra parte, i 
battaglioni mobili Carabinieri e 
gli Alpini hanno un reclutamen- 
to regionale e non penso esista- 
no preoccupazioni al riguardo. 
Le cose potrebbero mutare qua- 
lora anche l'inquadramento dive- 
nisse regionale. Ma la coesione 
nazionale italiana è molto supe- 
riore a quanto talvolta si pensi o 
faccia comodo dichiarare. 
Esercito permanente di leva 
con unità ad elevata prontezza 
operativa per gli interventi ester- 
ni, che potrebbero essere affida- 
ti a «volontari di leva», cioè a 
giovani disponibili ad essere im- 
piegati all'estero. Qualora la du- 
rata della ferma fosse sufficien- 
temente lunga (sicuramente su- 
periore ai 12 mesi), la classe po- 
litica fosse in condizioni di as- 
sorbire in caso di perdite le pro- 
teste o il dissenso dell'opinione 
pubblica, l'addestramento fosse 
intensificato e l'inquadramento 


Momento del lancio di un missile su- 
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delle unità fosse migliorato qua- 
litativamente con Ufficiali e Sot- 
tufficiali permanenti, sarebbe la 
soluzione migliore e più econo- 
mica finanziariamente. L'Eserci- 
to potrebbe attingere ai giovani 
più preparati ed i costi per il per- 
sonale potrebbero essere conte- 
nuti. Sarebbe garantita la capa- 
cità sia di intervento all’estero 
sia di difesa del territorio, pre- 
via mobilitazione. 

Esercito professionale, di tipo 
anglosassone o di tipo Reichwehr 
tedesca del primo dopoguerra: eli- 
minerebbe tutti i problemi deri- 
vanti dall'attuale insoddisfacente 
normativa sull'obbligo militare o 
di servizio civile, ma scompari- 
rebbe anche l'esercito di popolo, 
ideologia alla base dell'efficienza 
di reparti speciali, come quelli al- 
pini, ed una delle istituzioni orî 
zontali della società italiana e di 
raccordo fra le Forze Armate ed il 
Paese. Verrebbero eliminati gli Uf- 
ficiali di complemento, che costi- 
tuiscono l'ossatura dell'inquadra- 
mento dei minori reparti e che so- 
lo parzialmente potrebbero essere 
sostituiti dai Sottufficiali. La fun- 
zione di un ruolo speciale, ali- 
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mentato dai Sottufficiali e a 
plafond di carriera limitato, come 
nel Corpo Equipaggi Marittimi 
Militari, invecchierebbe i subal- 
terni. L'aumento dei gettiti del- 
l'Accademia obbligherebbe a pre- 
vedere la categoria degli Ufficiali 
a termine (12-15 anni) come in 
Germania, innovando profonda- 
mente le attuali leggi che regola- 
no il mercato del lavoro. Non si 
avrebbero poi più Ufficiali medici 
di complemento, ora essenziali al- 
le unità. Inoltre la soluzione, sia 
per gli stipendi che per i fondi ne- 
cessari per l'adeguamento infra- 
strutturale, sarebbe costosa, e po- 
trebbe comportare l'assorbimento 

ibili nelle spe- 
personale, già percen- 
tualmente molto elevate nel bi- 
lancio italiano della difesa. Poi, 
presuppone l'approvazione di una 
normativa adeguata per il volon- 
tariato, soprattutto per quello a 
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breve ferma, per evitare l’invec- 
chiamento dell'esercito e quindi la 
riduzione della sua operatività. Il 
problema potrebbe essere risolto 
solo con la previsione di una com- 
plementarietà tra la breve ferma 
militare e l'immissione nei ruoli 
permanenti della Polizia e dei Sot- 
tufficiali delle Forze Armate, ren- 
dendo obbligatorio un periodo di 
servizio militare (3 anni tenden- 
zialmente) per l'immissione nei 
ruoli permanenti. L'attrattiva del 
servizio volontario è connessa ne- 
cessariamente, nelle condizioni 
concrete della società italiana, con 
la certezza del posto di lavoro. Ta- 
le incentivo consentirebbe di ri- 
durre il livello di remunerazione 
iniziale, in accordo con le ten- 
denze attuali vigenti in tema di ci 
cupazione giovanile. Una soluzio- 
ne organica al riguardo è stata ela- 
borata dal COPIT e recentemente 
riproposta, in un interessante rap- 
porto, dalla Commissione Tecnica 
sulla Spesa Pubblica. È l'unica, a 
parer mio, che sarebbe compati- 
bile, sotto il profilo finanziario, 


con le risorse allocabili realistica- 
mente dall'Italia alla funzione di- 
fesa. Con il volontariato, l'Eserci- 
to ottimizzerebbe l'impiego delle 
risorse disponibili per interventi 
esterni, che potrebbero essere ali- 
mentate anche con la mobilita- 
zione di riserve volontarie, adot- 
tando al riguardo una soluzione di 
tipo anglosassone. Per la difesa del 
territorio, in caso di mutamento 
nel quadro internazionale, si 
avrebbe comunque il tempo di ri 
pristinare la coscrizione obbliga- 
toria, che verrebbe invece sop- 
pressa in tempo di pace. 
Esercito misto con volontari 
e con coscritti con ferma di du- 
rata tale da consentire la forma- 
zione di unità permanenti. È una 
soluzione molto costosa pur te- 
nendo conto che in un esercito 
misto il numero dei volontari sa- 
rebbe inferiore a quello di un 
esercito professionale. La ridu- 
zione dei contingenti di leva do- 
vrebbe essere compensata dal- 
l'istituzione di un servizio civile 
obbligatorio, i cui costi sono sta- 


ti o ignorati o sistematicamente 
sottovalutati. Prescindendo dal 
suo costo è la soluzione più fles- 
sibile. Infatti, anche le unità di 
va potrebbero servire di rincalzo 
a quelle volontarie, fatto molto 
interessante soprattutto nel- 
l'ipotesi che la ricostituzione di 


un aggressivo impero russo in- 
duca la NATO ad estendersi al- 
l'Europa Orientale. 

Esercito misto con unità vo- 
lontarie ed unità di milizia. Si 
tratta di una soluzione strategica- 
mente meno flessibile ma meno 
costosa della precedente, dato che 


le unità di milizia non potrebbe- 
ro essere impiegate se non ecce- 
zionalmente, e dopo un certo pe- 
riodo di riaddestramento, come 
rincalzo di quelle professionali 
per interventi all’estero. È il mo- 
dello «lancia e scudo», che era sta- 
to proposto dal Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, Antonino 
Di Giorgio, dopo la prima guerra 
mondiale e ripreso dalla relazio- 
ne Belluzzo sul bilancio del Mi- 
nistero della Guerra del 1925, vol- 
ta ad aumentare la percentuale di 
fondi dedicata all'investimento. 


Sotto il profilo tecnico, non ha 
molto senso la proposta di un 
esercito misto di volontari e di co- 
scritti con ferma di 8 mesi, che so- 
no troppi per le unità di milizia e 
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equipaggiamento per ambiente inne- 
vato. 

A sinistra. 
Squadra di serviz 
movente da 203/39. 


del cannone se- 
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troppo pochi per le unità perma- 
nenti e che avrebbe un'operatività 
ridotta ai soli interventi di con- 
corso alle Forze di Polizia o in ca- 
so di calamità naturali. Un pro- 
blema che diventerebbe irrisolvi- 
bile con tale soluzione è quello 
dell'inquadramento delle minori 
unità, come le squadre ora co- 
mandate prevalentemente da gra- 
duati di truppa di leva, o come i 
plotoni, se dovessero essere co- 
mandati ancora da Sottotenenti di 
complemento, a meno che la du- 
rata del loro servizio non fosse 
mantenuta ai già minimi 15 mesi 
attuali. Se lo fossero, è comunque 
prevedibile che gli aspiranti Uffi- 
ciali non coprirebbero i posti a 
concorso. Quindi, il cane si mor- 
de la coda e, comunque la si met- 
tesse, si rischierebbe di distrugge- 
re quanto resta dell'Esercito. 

Un aspetto peculiare del caso 
italiano, che è spesso trascurato, 
riguarda i tempi di una trasfor: 
mazione ordinativa. Gli eserciti 
come quello inglese o quello ame- 
ricano, che hanno soppresso la 
coscrizione in tempo di pace e da- 
to vita a Forze Armate professio- 
nali, rispettivamente negli anni 
Sessanta e Settanta, o come quel- 
li belga e olandese, che hanno in 
programma di farlo entro il de- 
cennio, disponevano o disporran- 
no di tutti i volontari previsti, li- 
mitandosi ad eliminare la com- 
ponente di leva, e a ridimensio- 
nare i compiti dell'Esercito. 

Per la componente professiona- 
le l’Italia parte invece praticamen- 
te da zero. Le modalità con cui 
procedere ad una trasformazione 
siffatta vanno attentamente stu- 
diate, anche perché si rischia di 
‘adottare provvedimenti, come la ri- 
duzione della durata del servizio di 
leva e ancor più la sua soppres- 
sione in tempo di pace, pratica- 
mente irreversibili. Si rischia così 
di provocare un collasso delle ca- 
pacità operative dell'Esercito a cui 
non si potrebbe in seguito rime- 
diare. Sicuramente una trasforma- 
zione dovrà prevedere fasi inter- 
medie: è opportuno prevederne 
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una sola per non provocare crisi 
di efficienza e costi di successive 
ristrutturazioni. 

A parer mio, sia che si voglia 
pervenire ad un esercito profes- 
sionale sia ad uno misto, profes- 
sionale e di milizia, l’unica solu- 
zione ragionevole è quella di non 
modulare la durata della ferma 
con l'aumento del numero di vo- 
lontari, ma di mantenerla come è, 
riducendo il numero degli incor- 
porati, fino al momento in cui 
sarà possibile adottare la soluzio- 
ne finale, accettando consapevol- 
mente una riduzione temporanea 
delle capacità operative. Sì gua- 


dagnerebbe così anche un po’ di 
tempo per non fare guasti irre- 
versibili, in attesa che il contesto 
politico-strategico internazionale 
si assesti e sì possa accertare se i 
programmi previsti corrisponda- 
no 0 no alle esigenze difensive na- 
zionali. È questa un'esigenza che 
mi sembra considerata nei pro- 
grammi elaborati dall'Esercito per 
il «Nuovo Modello di Difesa», 


CONCLUSIONI 


Tutte le forze politiche, sia di go- 
verno che dell'opposizione, hanno 


deciso che l’Italia debba svolgere 
un ruolo internazionale commisu- 
rato ai suoi interessi, al suo peso 
eai suoi valori. In altre parole, una 
volta che si è deciso che il costo 
del non intervento sia superiore a 
quello dell'intervento, occorre de- 
cidere quali e quante forze occor- 
ra predisporre per intervenire. 
Tale interrogativo si riferisce 
soprattutto alle forze terrestri. In 
ogni caso l'Italia farà sempre par- 
te della NATO e dell'UEO, cioè 
parteciperà a coalizioni che 
avranno sempre un'assoluta su- 
periorità navale ed aerea. Il «pe- 
so» dell'intervento della Marina o 


dell'Aeronautica italiana sarà 
quindi sempre minore di quello 
di unità terrestri. Non ci si deve 
baloccare con i ricordi della po- 
litica delle cannoniere o del mo- 
strare bandiera. Se si mostra, sen- 
za poi avere la volontà e la forza 
per intervenire, si rischiano solo 
brutte figure. L'utilizzazione del- 
le Forze Armate nella diplomazia 
preventiva o nella gestione delle 
crisi presuppone sempre l’escala- 
tion dominance. Occorre disporre 
della forza, della volontà e della 
credibilità di impiegarla. In caso 
contrario è un semplice bluff, che 
finisce per screditare chi lo cffet- 


Paracadutisti presidiano il «Check- 
Point» «Ferro» alla periferia di Moga- 
discio. 


tua, Gli Stati che hanno inviato 
forze nella ex-Jugoslavia fanno 
valere il numero di uomini che 
hanno schierato a terra. Nessuno 
menziona, se non di sfuggita, il 
numero di navi o di aerei, a ter- 
ra e imbarcati, che ha inviato 
nell'area, appunto perché hanno 
un significato politico pratica- 
mente irrilevante. Paradossal- 
mente, il grande vantaggio delle 
forze navali è quello di compen- 
sare la loro scarsa utilità con i ri- 
dotti rischi che comporta un lo- 
ro intervento. 

Gli uomini vivono sulla terra e 
quindi la decisione è a terra. Le 
teorie «navaliste» alla Mahan non 
hanno più significato. Giusta- 
mente sono state sostituite da 
una grande strategia marittima, 
preconizzata da Julian Corbett 
per il Regno Unito all'inizio di 
questo secolo (5). Il «dominio del 
mare» è occidentale in modo as- 
soluto, anche se il riarmo navale 
del Sud-Est asiatico potrà pre- 
sentare in futuro problemi per il 
mare della Cina meridionale o 
Mediterraneo Asiatico. Non è ipo- 
tizzabile che i possibili «pertur- 
batori» mondiali possano sfidare 
la potenza navale dell'Occidente. 
La capacità d'intervento è colle- 
gata con quella di proiezione a 
terra del potere mari o 0 con 
il trasporto aereo di unità terre- 
stri, dove le navi non possono ar- 
rivare 0 ci impiegano troppo tem- 
po. La «cannoniera» del secolo 
scorso è stata in parte sostituita 
dal cacciabombardiere dotato di 
ampia autonomia con il riforni- 
mento in volo e di armi stand-off, 
dal «Cruise» lanciato da unità na- 
vali e dall'azione di forze specia- 
li, che già tanta importanza han- 
no avuto nella guerra del Golfo e 
che sicuramente sarà ancora de- 
stinata ad accrescersi nel futuro. 
Questo spiega perché molti Pae- 
si, come gli Stati Uniti e la Fran- 
cia, abbiano costituito dei Co- 
mandi interforze ad hoe delle for- 
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ze speciali destinate ad operazio- 
ni aperte, distinte cioè da quelle 
incaricate di operazioni covert, 
che rimangono inquadrate nei 
servizi di intelligence. Il potenzia- 
mento delle forze speciali italia- 
ne costituisce sicuramente una 
delle maggiori priorità, se non 
quella più elevata, per le nostre 
Forze Armate. È dimostrato dal- 
la frequenza d'impiego del batta- 
glione «Col Moschin» e degli in- 
cursori della Marina. Ma anche 
l'Aeronautica ha precisi limiti ne- 
gli scenari reali in cui si svolgo- 
no gli interventi. Va bene per 
un'azione antiproliferazione, co- 
me è stato il caso della provvi- 


li per un Paese come l’Italia? È 
impossibile definirlo in modo ri- 
goroso, se non facendo riferi- 
mento agli altri Paesi analoghi al 
nostro, con cui partecipiamo al 
governo dell'Europa e del mon- 
do. Si potrebbe ipotizzare che 
l'Italia debba disporre di una ca- 
pacità all'incirca pari alla 
metà/due, terzi di quelle che pos- 
sono mettere in campo Paesi co- 
me la Francia, la Germania e la 
Gran Bretagna. Nella definizione 
degli obiettivi di forza dell'Eser- 
cito si deve tener conto, come 
d'altronde fanno la Marina e l’Ae- 
ronautica per considerare l'indi- 
sponibilità delle navi e degli ae- 


denziale distruzione da parte 
israeliana del reattore nucleare 
iracheno, Osirak, o per una inti- 
midazione, come è avvenuto nel 
caso dell’abbattimento dei quat- 
tro aerei serbi in Bosnia, ma non 
può portare ad una decisione, an- 
che per le sue ineliminabili ca- 
pacità di over killing, utili solo in 
operazioni di guerra come quelle 
del Golfo. Per gli altri interventi 
ha significato soprattutto la com- 
ponente terrestre. Essa comporta 
dei rischi maggiori, ma essi sono 
ineliminabili se si punta ad ave- 
re un alto rendimento, cioè un 
reale effetto politico. 

Ma quali e quante forze terre- 
stri d'intervento sono auspicabi- 
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rei in corso di revisione e di ri- 
parazione, che solo una parte 
delle forze sarà impiegabile per- 
manentemente, mentre le altre 
saranno in corso di riposo, di 
riaddestramento e di rimessa in 
condizione degli equipaggiamen- 
ti. Lo standard considerato negli 
altri Paesi è che un reparto deb- 
ba essere ruotato ogni 6 mesi e 
che non vada reimpiegato per i 
successivi 12 o 18 mesi. Per ogni 
battaglione impiegato, eccetto 
che per interventi di breve dura- 
ta, occorre quindi disporre di al- 
tri due o tre battaglioni. 

Gli interventi che possono es- 
sere affidati all'Esercito riguarda- 
no tre tipi di operazioni. Quelle di 


peace-keeping e quelle di peace- 
enforcing in aree esterne, nel Sud 
o in Europa Centro-Orientale o 
balcanica e quelle di concorso al- 
la difesa della Turchia nel quadro 
NATO o di Paesi aderenti alla 
Partnership per la Pace. Le prime 
due missioni richiedono la dispo- 
nibilità soprattutto di unità di fan- 
teria sia leggere che pesanti, e di 
unità aviomobili dotate di elicot- 
teri sia da combattimento che da 
trasporto. La terza missione ri- 
chiede invece la capacità di con- 
durre operazioni ad alta intensità. 
L'apporto italiano sarà significati- 
vo non solo con la fornitura di 
unità di combattimento, che ver- 
ranno fornite soprattutto dai Pae- 
si minacciati, ma soprattutto di 
capacità operative molto sofisti- 
cate, ad esempio nel settore della 
sorveglianza e acquisizione obiet- 
tivi, della guerra elettronica, del- 


A sinistra. 

Bersaglieri della Brigata «Garibaldi» în 
addestramento al combattimento nei 
centri abitati. 

Sotto. 

Formazione di elicotteri AB 205 in volo. 


la difesa controaerei/contromissi- 
li tattici, del fuoco di precisione 
in profondità, e così via. 

Gli interventi potranno essere 
contemporanei. È infatti prevedi- 
bile che le crisi scoppino nel me- 
desimo tempo. Ad esempio la Ser- 
bia potrebbe essere indotta a ten- 
tare di risolvere il problema del 
Kossovo qualora dovesse scop- 
piare un nuovo conflitto nel 
Golfo, o dovessero sorgere ten- 
sioni fra l'Ungheria e la Romania, 
che si potrebbe trovare anche al- 
le prese con la Russia per il pro- 
blema della Moldavia. Le poten- 
ziali conflittualità in Europa so- 
no innumerevoli. Senza voler es 
sere pessimisti e pretendere di 
prepararsi per gli scenari peggio- 
ri, appare ragionevole tenerne 


In alto. 
Incursori del 9° battaglione «Col 
Moschin» in addestramento in am- 
biente boschivo. 
A destra. 
Equipaggio di un 
combattimento VCC 


icolo cingolato da 


conto nella pianificazione delle 
Forze Armate, 

In linea di massima si potrebbe 
pensare che l’Italia debba essere 
in condizioni di impiegare, per- 
manentemente, in compiti di pea- 
ce-keeping, 3-4 tranches di batta- 
glione (2000 uomini ciascuna, 
compresi evidentemente i suppor- 
ti di comando, di combattimento 
e logistici) e in compiti di peace- 
enforcing all'incirca 2 tranche di 
Brigata (10/000 uomini ciascuna), 
otrebbero divenire 4 0 6 (2 
ioni), in caso di impegni con- 
tenuti nel tempo. Dovrebbe poi di- 
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sporre di unità speciali molto più 
consistenti delle attuali, anche se 
i 42000 militari delle forze spe- 
ciali statunitensi o anche i circa 
5.000 che si propone di avere la 
Francia costituiscono riferimenti 
ben poco significativi. Dovrebbe 
inoltre disporre di un poo/ di sup- 
porto operativo sia per le forze ita- 
liane impegnate in interventi in- 
ternazionali, sia destinate ad es- 
sere impiegate in rinforzo a Paesi 
legati da accordi, nel quadro del- 
la Partnership per la Pace, Un 
esempio è rappresentato dalla Bri- 
gata d'informazione e di guerra 


Blindo «Centauro» del 19° reggimento 
«Cavalleggeri Guide» in Somalia. 


elettronica in corso di costituzio- 
ne in Francia, o dal rinforzo di 
unità controaerei americane e te- 
desche ad Israele e alla Turchia nel 
corso del conflitto del Golfo. 
Anche senza effettuare calcoli 
dettagliati appare subito evidente 
che, nel quadro delle risorse fi- 
nanziarie ed umane che l’Italia 
può dedicare alla difesa, e tenuto 
conto dei costi di una professio- 
nalizzazione parziale o totale del- 
le Forze Armate, tutte le risorse 
dovranno essere concentrate sulle 
forze d'intervento, riducendo al 
minimo quelle dedicate alla «rico- 
stituzione» delle forze. Qualora in- 
vece venisse deciso di disporre di 
una capacità di intervento esterno 
pari a solo un quarto/un quinto di 
quelle dei Paesi europei analoghi 
all'Italia, si potrebbe predisporre 
una capacità di «ricostituzione» 
delle forze per la difesa del terri 
torio e per significativi concorsi al- 
le Forze di Polizia. Questa è la de- 
cisione politica fondamentale che 
deve essere presa nei riguardi del 
Nuovo Modello di Difesa, che nel- 
l'attuale configurazione di 13 Bri- 
gate, di cui 5 a prontezza operati- 
va completa ed 8 di leva con pron- 
tezza operativa ridotta, appare un 
compromesso. Esso è sicuramen- 
te quanto di meglio si possa fare 
in assenza di una chiara decisio- 
ne politica. Però, come tutti i com- 
promessi non è «né carne né pe- 
sce» e comporta un eccessivo as- 
sorbimento di risorse umane e fi- 
nanziarie nelle organizzazioni di 
supporto ad esso necessarie, a sca- 
pito inevitabilmente del livello tec- 
nologico negli interventi esterni, 
Comunque il Nuovo Modello po- 
trebbe forse divenire sostenibile 
solo con l'eliminazione delle capa- 
cità operative non indispensabili, 
ad esempio di parte delle artiglie- 
rie di supporto diretto, del nume- 
ro delle basi aeree e dei reparti ae- 
rei di supporto diretto e di inter- 
dizione vicina; la cui utilità è quan- 
to meno discutibile nell'attuale si- 


Elicottero AB 205 dell'Aviazione del- 
l'Esercito. 


tuazione strategica. Sarà anche ne- 
cessario un drastico ridimensiona- 
mento dell'organizzazione di co- 
mando, di quella territoriale e di 
quella logistica, soprattutto del- 
l'area degli Stabilimenti e Arsena- 
li, per concentrare tutte le possi- 
bili risorse sulla frontiera operati- 
va e sugli investimenti, sia nel set- 
tore del capitale umano che in 
quello dei mezzi e sistemi d'arma. 

Quello che è irrinunciabile è 
l'acquisizione di una flessibilità or- 
dinativa maggiore, con un’orga- 
nizzazione di C°I «a geometria va- 
riabile» e con la strutturazione 
modulare delle Unità, in modo da 
costituire complessi di forze di 
composizione adeguata alle esi- 
genze da fronteggiare di volta in 
volta. La soluzione francese, di di 
stinguere una catena di comando 
organico da una operativa, pre- 
senta al riguardo un notevole in- 
teresse, anche se la sua adozione 
dovrebbe essere verificata attenta- 
mente, dato che il carattere e la 
cultura italiana sembrano più por- 
tati alla conservazione, in opera- 
zioni, di vincoli organici di pace. 
La cosa potrebbe però cambiare 
per le unità costituite da profes- 
sionisti e qualora fosse previsto un 
intenso addestramento al riguar- 
do. Sicuramente tale flessibilità e 
modularità richiede un livello 
quantitativo di inquadramento su- 
periore all'attuale ed un aumento 
dei periodi di permanenza al re- 
parto nei gradi di subalterno. L'at- 
tuazione di provvedimenti inno- 
vativi tanto drastici richiede un 
approccio di sistema, in cui i va- 
ri settori, come quelli del recluta- 
mento, dell'avanzamento e dello 
status economico degli Ufficiali e 
dei Sottufficiali, della dottrina 
d'impiego, della pianificazione de- 
gli approvvigionamenti e del- 
l'addestramento, vengano conside- 
rati unitariamente, non come va- 
riabili indipendenti fra di loro, ma 
come fattori concorrenti a creare 
un'efficacia e un'efficienza del- 


l'Esercito per soddisfare le esigen- 
ze della politica. Fatto questo che 
rende utile per la Nazione l'esi 
stenza stessa dell'Esercito e ne giu 
stifica in definitiva il manteni- 
mento in vita. Se non servissero, 
non si vede perché il contribuen- 
te dovrebbe sostenere gli oneri ne- 
cessari per le Istituzioni militari. 


Gen. Carlo Jean 


NOTE 


(1) Carlo Jean, Interessi nazionali e po- 
litica di sicurezza, in Informazioni della 
Difesa, n. 3/1994. 


(2) Umberto Cappuzzo, Quale esercito? 


(3). V. Hari, Storia delle Forze Armate del- 
la Prima Repubblica. 

(4) Le opinioni pubbliche occidentali 
non accettano più le perdite inflitte al- 
le popolazioni civili e neppure ai com- 
battenti nemici. Questo spiega l'inte- 
resse rivolto da numerosi Paesi alle ar- 
mi non letali, nonché a quelle di pre- 
cisione (anche per i loro maggiori ef- 
fetti specie contro obiettivi «duri» e 
puntuali e per la diminuzione sia dei 
danni collaterali sia del peso delle mu- 
nizioni a parità di effetti militari con- 
seguiti). Vedasi in proposito Gen. Mon- 
chal, Capo di SM dell'Esercito france 

se, L'Armée de terre à la croisée des che- 

mins, in Défense Nationale, 6/1994, pp. 

13-32, 

(5) Amm. Angelo Mariani, Conferenza te 

ruta al CASD il 24 giugno 1994. 
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docente di Sociologia 
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«La Sapienza» 


LE MISSIONI ALL'ESTERO 
DELL'ESERCITO ITALIANO 


co 


ullo sfondo dei radicali mu- 
tamenti che hanno caratte 
rizzato la scena internazio- 
nale dopo la fine del mondo bipo- 


lare, un nuovo ruolo prende corpo 
per le forze armate dei paesi che 
sono disponibili ad assumere una 
parte attiva nel sistema delle Na 
zioni Unite: il Peace-Keeping (PK). 

Identificato già all’inizio degli 
anni Sessanta da Morris Janowitz 
come il compito emergente delle 
forze armate, queste ultime — de- 
finite constabulary forces — veni- 
vano descritte come «continua- 
mente preparate a intervenire, 


impegnate nel minimo uso della 
violenza» e alla ricerca di «rela- 
zioni internazionali praticabili 
piuttosto che (del)la vittoria, in 
quanto hanno fatto proprio un at- 
teggiamento militare protettivo 
(protective)» (Janowitz, 1960 p. 
418). Lucidamente intuita come 
tendenza dal sociologo america: 
no, la funzione consiabulary ha 
potuto divenire operante soltanto 
trent'anni più tardi, con il supe- 
ramento dei blocchi e il nuovo 
consenso determinatosi dopo il 
1989 all'interno del massimo fo- 
ro decisionale della comunità in- 


ternazionale, rappresentato dal 
consiglio di sicurezza delle Na- 
zioni Unite. Pur essendo la con- 
dicio sine qua non per un'effica- 
ce azione di intervento nelle si- 
tuazioni estreme, quella interna- 
zionale non è l’unica istanza chia- 
mata in causa. 

Perché maturino le condizioni 
della loro realizzazione, infatti, le 
missioni corstabulary 0, comerdi- 
ciamo oggi, di PK, devono supe- 
rare il vaglio della legittimazione 
— quel processo mediante il qua- 
le un fenomeno o un soggetto 
vengono integrati nel sistema di 
valori e di comportamenti propri 
di una società — a tre distinti li- 
velli: 


* la comunità internazionale; 

* il paese contributore; 

* le forze armate stesse, con par- 
ticolare riguardo al contingen- 
te chiamato ad effettuare la 
missione (1). 

Il primo ambito è, come evi- 
dente, pregiudiziale rispetto ai 
successivi. Perché una missione 
di pace possa avere luogo, essa 
deve essere preceduta da una 
complessa e prolungata sequenza 
di azioni, formali e informali, 
consistenti in contatti tra le par- 
ti e tra queste e l'autorità inter- 
nazionale coinvolta; quindi in ne- 
goziati, accordi, deliberazioni del- 
le istanze decisionali dell'autorità 
internazionale, richieste di invio 
di contingenti rivolte dalla stessa 
ai Paesi membri. 

Ai fini dell'attuazione di una 
missione di pace, la legittimazio- 
ne della comunità internazionale 
(nel cui ambito è da comprende- 
re il paese destinato a ospitare la 
missione) costituisce la condizio- 
ne necessaria ma non sufficiente. 
Perché una missione di PK ven- 
ga non deliberata soltanto, ma 


Carro armato M 60 con corazzature 
reattive impiegato in Somalia. 


anche concretamente attuata, è 
infatti indispensabile che un cer- 
to numero di Paesi la sostenga at- 
tivamente, fornendo le risorse ne- 
cessarie per dare vita a una for- 
za multinazionale. In questa pro- 
spettiva, la legittimazione da in- 
ternazionale diviene nazionale, 
investendo sia l'opinione pubbli- 
ca che gli organi decisionali — po- 
litici e tecnici. 

Il terzo ambito della legittima- 
zione dell'attività di PK, invece, è 
stato studiato in misura propor- 
zionalmente ridotta all'estero, 
mentre in Italia comincia ad es- 
serlo soltanto oggi: esso chiama 
in causa i valori e gli atteggia- 
menti condivisi da coloro che il 
PK sono destinati ad attuarlo, 
cioè gli uomini che fanno parte 
dei contingenti inviati in missio- 
ne di pace. 

Chi sono gli uomini che hanno 
fatto le missioni di pace italiane? 
Aderendo a quali valori, mossi da 
quali motivazioni e coltivando 
quali aspettative sono partiti per 
la loro missione? Che bilancio 
tracciano della loro esperienza? 

Queste sono alcune delle do- 
mande cui si propongono di of- 


frire una prima risposta le due ri- 
cerche che presentiamo in queste 
note, 


«PELLICANO» E «IBIS» 


Oggetto delle due ricerche, i 
cui primi risultati vengono anti- 
cipati in questo studio, sono la 
missione «Pellicano», condotta 
dall'Esercito italiano in Albania 
tra il settembre 1991 e il dicem- 
bre 1993, e la missione «Ibis», 
condotta in Somalia dal dicem- 
bre 1992 al marzo 1994. La scel- 
ta delle due missioni non è ca- 
suale, bensì esprime il vasto ar- 
co di situazioni che è possibile 
ricomprendere sotto la categoria 
«missioni di pace». 

La ricerca sulla missione «Pel- 
licano» è stata effettuata sul cam- 
po in due riprese, nell'aprile e nel 
luglio 1993. Integrata dalle tecni- 
che qualitative proprie dello stu- 
dio di caso (osservazione partec 
pante, interviste in profondità), la 
ricerca si è basata sulla sommi- 
nistrazione di un questionario di 
78 items a 246 uomini della mis- 
sione su 330 (configurando, più 
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che l’analisi di un campione, uno 
studio di caso eseguito sulla glo- 
balità). 

Così testato, il questionario si 
è rivelato anche una valida base 
per la successiva ricerca, quella 
appunto dedicata alla missione 
«Ibis». 

Allo scopo di abbracciare nel 
modo più ampio possibile la 


realtà complessa e variegata di un 
contingente che ha visto impe- 
gnati qualcosa come 11600 uo- 
mini appartenenti a differenti 
corpi e reparti dell'Esercito ita- 
liano, il questionario, preceduto e 
affiancato da un ampio numero 
di interviste libere, è stato som- 
ministrato a un campione di 808 
rispondenti. Tale campione è sta- 


Militari del contingente «Ibis» in atti- 
vità di sorveglianza a Mogadiscio. 


to articolato in tre sotto-campio- 
ni così identificati: 


®* «Ibis 1». Si tratta di un primo 
sotto-campione di 317 uomini, 
appartenenti alla Brigata para- 
cadutisti «Folgore», reduci dal- 
la prima fase della missione 
«Ibis» (dicembre 1992-settem- 
bre 1993), intervistati in Italia 
nelle sedi di appartenenza (Li- 
vorno, Pisa, Pistoia, Siena) nel 
marzo-aprile 1994; 

«Ibis 2». È un secondo sotto- 
campione di 235 uomini, ap- 
partenenti a vari reparti del- 
l'Esercito, intervistati in Soma- 
lia nel marzo 1994; 

«Ibis 3». È un terzo sotto-cam- 
pione di 256 uomini, apparte- 
nenti alla Brigata «Legnano», 
reduci dalla seconda fase della 
missione «Ibis» (settembre 
1993-marzo 1994), intervistati 
nelle sedi di appartenenza (Ber- 
gamo, Milano, Solbiate Olona, 
Bologna) nel giugno-luglio 1994. 


STATO DI SERVIZIO 


LEVA 


LUNGA FERMA 
6% 
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SERVIZIO PERMANENTE 
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34% 


F. Battistelli, rilevazioni luglio 1993, marzo-luglio 1994 


SERVIZIO PERMANENTE 
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Fig.1 


LEVA 


1 dati qui presentati sono limi- 
tati alla semplice distribuzione 
delle frequenze. Soltanto quando 
l'elaborazione dei dati sarà ulti- 
mata, grazie all'effettuazione del- 
le correlazioni tra variabili sarà 
possibile definire in forma ap- 
profondita l'immagine dei due 
contingenti. Quella che viene of- 
ferta qui, dunque, è soltanto una 
prima (sebbene significativa) ap- 
prossimazione alla conoscenza 
del fenomeno. 

Vediamo a questo punto la 
composizione per stato di serv 
zio e per grado dei due campio- 
ni qui presi in considerazione 
(«Pellicano» e «Ibis»). 

Quanto allo stato di serv 
la composizione della «Pellica- 
no» annovera quasi un 60% di 
soldati di leva, a fronte di un 6% 
di volontari e di un 34% in ser- 
vizio permanente. Nell’«Ibis», 
invece, il rapporto leva/profes- 
sionisti è inverso a quello regi- 
strato in Albania. Infatti, in So- 
malia i secondi rappresentano il 
65%, suddiviso tra personale vo- 
lontario (13,6%) e di carriera 
(51%) a fronte del restante 35% 


circa costituito da soldati di le- 
va (vds. fig. 1). 

La composizione per grado è 
esposta nella fig. 2. Nella «Pelli- 
cano», i militari di truppa sono il 
63%, è Sottufficiali il 27% (di cui 
Sergenti il 3%, Sergenti Maggiori 
e Marescialli il 24%), gli Ufficiali 
il 10% (5% Ufficiali superiori). 
Nell'«Ibis» il contingente è for- 
mato per il 45% da militari di 
truppa, per il 37% da Sottufficia- 
li (dei quali 6% Sergenti e il 31% 
Sergenti Maggiori e Marescialli) e 
infine per il 18% da Ufficiali (il 
4% Ufficiali Superiori). 


MOTIVAZIONI 
ALLA PARTECIPAZIONE 


Prendendo le mosse, per en- 
trambe le missioni «Pellicano» e 
«Ibis», dalle motivazioni addotte 
per spiegare la propria parteci- 
pazione, sì riscontra una sostan- 
ziale convergenza di att 
menti tra i due campioni 

Nell'uno e nell'altro caso si col- 
loca al primo posto la spinta a 
compiere un'esperienza persona- 


ia- 


le significativa (35,4% delle ri- 
sposte presso la «Pellicano», 
39,6% presso l'«Ibis»). Al secon- 
do posto viene citato il guadagno 
economico in entrambi i contin- 
genti, seppure con percentuali 
notevolmente diverse (32,5% per 
la «Pellicano»; 22,7% per l'«Ibis»). 
Più contrastato il caso del terzo 
posto, conteso tra il desiderio di 
avventura (che fa breccia soprat- 
tutto tra gli uomini della Soma- 
lia, 10,7%) e il rendersi utili agli 
altri (che suscita il 10,3% dei con- 
sensi tra quelli dell'Albania). Tut- 
tavia, anche presso gli uomini 
della «Ibis» l'aiuto agli altri è sot- 
toscritto da un buon 9,8%. L'ap- 
prendimento di cose utili nella 
carriera e nella vita civile, poi, re- 
gistra un discreto piazzamento 
tra i «somali» (8,6%), ma assai 
meno tra gli «albanesi» (3,7%). 
All'ultimo posto per entrambi, 
l'immagine internazionale del- 
l'Italia, che raccoglie il '% dei 
favori della «Pellicano» e il 3,2% 
dell’«Ibis». 

Allo scopo di approfondire l'at- 
teggiamento degli uomini relati- 
vamente ad un fattore di motiva- 
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Blindo 6614 in una strada alla perife- 
ria della capitale somala 


zione che si supponeva rilevante 
- quello economico — un'apposi- 
ta domanda chiede se la paga ex- 
tra ricevuta in missione fosse più 
alta, più bassa ovvero giusta ri- 
spetto al dovuto. 

La divergenza di opinioni tra i 
due contingenti è, a questo pro- 
posito, marcata. Per la maggio- 
ranza dei militari della «Pellica- 
no» (poco meno del 56%) la re- 
tribuzione ricevuta in missione 
viene giudicata giusta, a fronte di 
una minoranza (un po’ meno del 
39%) che la ritiene più o meno 
nettamente inadeguata (e un fi- 
nale 5,4% per cui è addirittura 
troppo alta). Assai differente la 
posizione dei militari dell'«Ibis». 
Qui la maggioranza (54%) ritie- 
ne un po' 0 molto più bassa del 
dovuto la retribuzione percepita, 
a fronte di un 42% circa che la 
ritiene giusta (mentre coloro che 
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la ritengono superiore superano 
di poco il 2%). 

Un riscontro sull'effettiva in- 
cidenza del fattore economico 
nelle motivazioni degli uomini 
che hanno preso parte alle due 
missioni è fornito dalle riposte 
alla domanda su quanti pari gra- 
do avrebbero partecipato alla 
sione in assenza della paga 


L'importanza del fattore econo- 
mico è ribadita dalla maggioran- 
za degli intervistati in entrambi i 
contingenti. È comunque da no- 
tare che l'aliquota dei «pessimi- 
sti» (di coloro cioè che rispondo- 
no «una minoranza», ovvero 
«nessuno») è nettamente prepon- 
derante presso la «Pellicano» 
(71,8% del totale), mentre lo è in 
termini più contenuti presso 
l'«Ibis». Qui infatti, accanto al 
51% circa di «pessimisti», si re- 
gistrano le consistenti minoranze 
di coloro che rispondono «tutti» 
o «la maggioranza» (29%), oppu- 
re «la metà» (20%). 


Le indicazioni che è possibile 
trarre da questo primo ser di do- 
mande, sottolineano sia le analo- 
gie, sia le differenze tra i due con- 
tingenti e le due missioni 

Per quanto riguarda le diffe- 
renze, è prevedibile che l’inden- 
nità di missione percepita dal 
primo e dal secondo contingente 
rivesta — al di là delle dimensio- 
ni assolute, all'incirca quantifi- 
cabili in un rapporto di 2,5 a 1 
a favore dell'«Ibis» — un signifi- 
cato assai diverso agli occhi dei 
protagonisti dell'una e dell'altra 
esperienza, Il giudizio di con- 
gruità sul trattamento economi- 
co espresso dagli uomini della 
«Pellicano» si basa sulla perce- 
zione di fornire una prestazione 
impegnativa (spesso molto impe- 
gnativa), che tuttavia non fuorie- 
sce dagli standard delle presta- 
zioni previste dall'ordinaria atti- 
del militare. Nel caso del- 
is», invece, è diffusa la con- 
sapevolezza che la prestazione è 
non soltanto impegnativa ma 


Carro M 60 e blindo «Centauro», do- 
tati di corazzature reattive, nel campo 
di Balad. a nord di Mogadiscio. 


che, addirittura, è in grado di 
porre a repentaglio l'incolumità 
di chi la esegue. Come in una del- 
le interviste in profondità si 
esprime un paracadutista di leva, 
«Non è che uno rischia la vita per 
i soldi. Se però ci sono, devono 
essere giusti per quello che uno 
rischia». 

Il «realismo» mostrato dagli in- 
tervistati dell'Albania esce confer- 
mato dal 72% che giudica l’in- 
dennità di missione un incentivo 
indispensabile per promuovere la 
partecipazione. Un atteggiamento 
«idealistico», meno legato ai fat- 
tori economici, è invece testimo- 
niato dal 49% degli intervistati 
della Somalia, il quale ritiene che 
anche senza l'indennità i colleghi 


avrebbero partecipato ugualmen- 
te — da tutti fino alla metà — alla 
missione. 

UTILITÀ DELLA MISSIONE 


Un aspetto particolarmente 
gnificativo della missione riguar- 
da l'utilità della stessa al duplice 


livello dei suoi protagonisti 
(aspetto umano è aspetto profes- 
sionale) e delle popolazioni de- 
stinatarie. 

Per quanto riguarda gli aspet- 
ti umani, il giudizio è comples 
sivamente assai positivo sia per 
l'Albania che per la Somalia. I 
più entusiasti sono gli uomini 
della «Pellicano», che sfiorano il 
90% delle risposte positive 
(58,4% molto positive). Anche gli 
uomini dell'«Ibis» esprimono, sia 
pure in termini lievemente più 
conténuti rispetto ai colleghi 
dell'Albania, un giudizio larga- 
mente positivo (poco meno 
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dell'81%, di cui il 48% circa mol- 
to positivo). 
Anche pe 


quanto riguarda 
l'utilità professionale della mis 
sione, i giudizi sono spiccata- 
mente positivi. La «Pellicano» 
viene giudicata professionalmen- 
te utile dall'86,5% (48,6 molto uti- 
le) dai suoi partecipanti. L'elbis», 
addirittura, dal 90,6% dei suoi 
componenti (molto utile da ben 
il 59%). 

Nettamente differenziati tra le 
due missioni, invece, i giudizi re- 
lativi all'utilità per le popolazioni 
locali. In Albania le opinioni posi- 
tive sono preponderanti, racco- 
gliendo oltre l'80% dei consensi 
(con un 48% di rispondenti che la 
definiscono molto utile). In Soma- 
lia, invece, opinioni negative e opi- 
nioni positive si bilanciano, con 
una lieve prevalenza delle prime. 
Ritengono la missione nel com- 
plesso non utile per la popolazio- 
ne poco meno del 50,3% degli in- 
tervistati dell’«Ibis», rispetto al 
49,7% che la ritiene utile. È anche 
da notare che, tra questi ultimi, co 
loro che la ritengono molto utile 
sono superati da quelli che la ri- 
tengono abbastanza utile (15,5% e 
34,2% rispettivamente). 

Un colpo d'occhio sul bilancio 
delle due missioni dal punto di 
vista della loro ut , quale vie- 
ne delineato dagli stessi parteci 
panti, è offerto dagli istogrammi 
della fig. 3. 
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A destra. 

Personale medico del contingente 
«Pellicano» presta assistenza sanitaria 
ad una donna albanese 

A destra, in basso. 

Sottufficiale dell'Aviazione dell'Esercito 
si intrattiene con alcuni bambini al- 
banesi. 


OPINIONI SULLA 
POPOLAZIONE LOCALE 


Un'altra batteria di domande 
ha avuto per ‘oggetto l'opinione 
che gli uomini della «Pellicano» 
e dell'«Ibis» condividono della po- 
polazione dei due paesi ospitan- 
ti, l'Albania e la Somalia. 

La struttura delle opinioni 
espresse dai soldati italiani in Al- 
bania e in Somalia è alquanto dif- 
ferente. In riferimento alla popo- 
lazione albanese, prevale un at- 
teggiamento definibile come in- 
termedio, espresso nella risposta 


«né positiva né negativa», che 
raccoglie la maggioranza (61,7%) 


dei consensi, con opinioni nega- 
tive superiori alle positive di un 
fattore 1,7. Quanto alla Somalia, 
invece, quelle che prevalgono so- 
no le opinioni negative (52%), se- 
guite da quelle intermedie (41,%) 
e, assai distanziate, da quelle po- 
sitive (5,4%). 

Un ulteriore approfondimento 
della percezione della popolazio- 
ne da parte dei contingenti ita- 
liani è fornito dal cambiamento 
di opinione eventualmente matu- 
rato nel corso della missione. In 
Albania la maggioranza (55%) de- 
gli intervistati dichiara di non 
aver cambiato la propria opinio- 
ne, mentre tra coloro che l'han- 
no cambiata i mutamenti in peg- 
gio sono superiori ai mutamenti 
in meglio (rispettivamente 27% e 
18% circa). Assai significativa la 
distribuzione delle risposte in So- 
malia, Qui ha cambiato opinione 
in meglio l'8,2% degli intervista- 
l’ha mantenuta invariata il 
37%, l'ha modificata in peggio 
ben il 54,7%. 

L'opinione dei soldati italiani 
in Somalia, assai critica e (come 
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appare dai cambiamenti testi- 
moniati) disillusa nei confronti 
degli abitanti, va tuttavia inte- 
grata con l’analisi di altre due 
domande. 

Di queste, la prima vuol cono- 
scere dagli uomini dell'«Ibis» la 
propria auto-immagine relativa- 
mente al rapporto con la popola- 
zione locale. Il 73,5% degli inter- 
vistati ritiene di aver trattato i so- 
mali meglio degli altri contingen- 
ti dell'ONU presenti nel paese 
mentre il 24,7% ritiene di averli 
trattati analogamente e solo l'1,7% 
ritiene di averli trattati peggio. 

Di converso, alla domanda su 
come il contingente italiano sia 
stato trattato dai somali, emerge 
la netta discrepanza fra l'auto- 
rappresentazione (tendenzial- 
mente idealizzata) dei propri at- 
teggiamenti offerta dai protago- 
nisti e la rappresentazione (criti- 


ca) di quelli dell'interlocutore- 
controparte. Ritiene che gli ita- 
liani siano stati trattati peggio de- 
gli altri contingenti ben il 56% 
circa del campione dell’«Ibis», più 
o meno allo stesso modo il 38%, 
meglio un po' meno del 6%. 

In conclusione, senza sottova- 
lutare il significato delle opinio- 
ni relative alla popolazione alba- 
nese (che mostrano il quadro di 
una sostanziale accettazione con 
alcune sfumature critiche), è in- 
dubbio che sono le opinioni rela- 
tive alla Somalia quelle che — ol- 
tre a muovere da una base più 
ampia di domande ad hoc — fan- 
no riflettere maggiormente. Ciò 
che colpisce, in particolare, è 
l'elevata aliquota di uomini (qua- 
si il 55%) che dichiara di aver 
cambiato in peggio la propria 
opinione sulla popolazione so- 
mala. Questo presuppone, teori- 


camente, un atteggiamento che 
non era pregiudizialmente nega- 
tivo, ma che tale è diventato în 
seguito al diretto contatto con la 
realtà locale. 

Anche il peggiore trattamento 
che gli italiani asseriscono di aver 
subito dai somali rispetto ad altri 
contingenti va posto in relazione 
con il buon trattamento che, inve 
ce, gli italiani dichiarano di aver 
attuato dal canto loro. D'altra par- 
te, le testimonianze in profondità 
sono unanimi nel descrivere un at- 
teggiamento positivo, relativamen- 
te alle condizioni date, nei con- 
fronti degli italiani da parte delle 
ioni locali. Con tutta pro- 
, dunque, si è verificato non 
tanto che i somali siano stati par- 
ticolarmente ostili o scorretti nei 
confronti degli uomini della «Ibis», 
quanto che costoro si siano senti- 
ti comunque non adeguatamente 
apprezzati nella prestazione che ri- 
tengono di aver fornito. 


L'ESPOSIZIONE AL FUOCO 


Questa sezione del questiona- 
rio, avente per oggetto l’esperien- 
za di scontri a fuoco, è stata som- 


ministrata al solo contingente 
«Ibis» (non ovviamente al «Pelli- 
cano», contingente non armato, 
impegnato in una missione di pu- 
ro aiuto umanitario, e operante 
in un contesto non bellico). 

Alla domanda sull'eventuale 
partecipazione a scontri a fuoco, 
il 46% dell'«Ibis» ha risposto ne- 
gativamente, mentre hanno ri- 
sposto di avervi preso parte una 
o due volte il 32%, più di due vol- 
te il 22%, 

Quanto al sentimento provato 
in prevalenza, la grande maggio- 
ranza (84%) ha sottoscritto la 
concentrazione sul da farsi, men- 
tre solo il 7% ha citato il timore 
di non farcela o ha fornito altre 
risposte (9%). 

Nelle situazioni di esposizione 
al fuoco i pensieri di maggiore 
aiuto per il soldato sono stati, lar- 
ghissimamente preponderanti su 
tutti gli altri, due: 


* il sapere di poter contare sui 
propri compagni (poco meno 
del 40% 

* il sapere di poter contare so- 
prattutto su se stessi (poco me- 
no del 32%). Tutte le altre ri- 
sposte — la preghiera, il conta- 
re sul superiore diretto o sul- 
l'Esercito, la coscienza di esse- 
re lì per una causa giusta, il 
pensiero dei propri cari — rice- 
vono una quota di consensi 
molto circoscritta, oscillante 
tra il 2% e il 5%. 


Per quanto riguarda l’addestra- 
mento ricevuto in Italia, in mis- 
sione esso si è rivelato comples- 
sivamente adeguato per quasi 2/3 
degli intervistati (completamente 
adeguato per il 17,1%, abbastan- 
za adeguato per il 47,6%). 

In generale, il giudizio formu- 
lato sul comportamento mante- 
nuto dalla propria unità nei ca- 
si di emergenza è più che lusin- 
ghiero, superando il 94% delle 
opinioni positive (spesso marca- 
tamente tali; per il 52,5% l'unità 
si è rivelata molto efficiente), a 
fronte di un 5% che la giudica 
poco efficiente e un 1% che la 
giudica per niente efficiente. 
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Bambina somala nei pressi dell'ingres 
so del porto vecchio di Mogadiscio 


Concludendo, a proposito di 
questa sezione è da rilevare in- 
nanzitutto il numero alquanto 
elevato di militari che in Soma- 
lia ha ricevuto il «battesimo del 
fuoco». Il 32% di coloro che han- 
no partecipato a scontri a fuoco 
una 0 due volte, sommato al 22% 
che vi ha preso parte più di due 
volte, fornisce una proporzione di 
un militare su- due che è passato 
attraverso questa esperienza (2). 

Pur in un contesto assai lonta- 
no da quello in cui maturarono 
gli studi dell'American Soldier, 
anche dalla nostra ricerca esce 
confermato il ruolo cruciale del 
gruppo dei pari come fonte di so- 
stegno fisico e psicologico e co- 
me modello di comportamenti le- 
gittimi, Nel primo caso, 4 mili- 
tari su 10 rispondono che, nei 
momenti di stress, il pensiero di 
maggiore aiuto è rappresentato 
dalla presenza dei commilitoni; 
in un'analoga proporzione il sol- 
dato si è rivolto ai commilitoni 
quando gli è accaduto di sentir- 
sì giù di morale. Anche nel se- 
condo caso, il fattore di preven- 
zione nei confronti di un com- 
portamento deviante è costituito 
al primo posto — a parte la pro- 
pria coscienza — dal giudizio dei 
pari grado. 


CONDIZIONI DI VITA 
E CONDIZIONI DI SERVIZIO 


In questa sezione del questio- 
nario — nella quale diventa di nuo- 
vo possibile operare il confronto 
tra la «Pellicano» e la «Ibis» - è 
stato sottoposto ai militari di en- 
trambi i contingenti un set di do- 
mande relative a vari aspetti del 
servizio, della situazione logistica 
e della vita di tutti i giorni. 

A un generale confronto con il 
servizio prestato in patria, la 
struttura delle risposte è simile 
tra i due contingenti e conver 
gente nel giudicare in termini più 
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positivi il servizio prestato in mis- 
sione. Quest'ultimo è migliore del 
normale servizio di caserma per 
il 51,7% dei militari*della «Pelli- 
cano» e per il 59,3% dell'«Ibis» (è 
comunque da osservare che i con- 
sensi degli «albanesi», se sono 
meno numerosi di quelli espressi 
dai «somali», sono tuttavia più 
calorosi, essendo costituiti în 
quasi la metà dei casi di «molto 
migliore»). Giudica il servizio si- 
mile in missione e in patria il 
30,2% del campione «Pellicano» 
e il 23,7% del campione «Ibis». 
Infine, giudicano peggiore il ser- 


vizio in missione il 18,1% degli 
uomini della «Pellicano» e il 17% 
degli uomini dell'«Ibis». 

In una serie di variabili relati- 
ve alle condizioni di vita e di la- 
voro nel corso della missione vi 
sono alcuni ifems che conquista 
no nettamente i primi posti nelle 
risposte di entrambi i contingen- 
ti. Così i rapporti con gli (even- 
tuali) inferiori e quelli con i pari 
grado, che conseguono rispetti- 
vamente il 96% e il 95% delle 
opinioni positive presso la «Pelli- 
cano», nonché il 97% e addirit- 
tura il 97,8% presso l'«Ibis». 


Dopo questo dato, riguardante 
un fattore relazionale che si con- 
ferma costante, le altre variabili 
rispecchiano, ovviamente, la di- 
tà delle due situazioni prese 
same. Presso la «Pellicano» il 
terzo item che suscita l'ampia ap- 
provazione degli intervistati è il 
vitto, con il 92,6% dei consensi. 
Tra il 78% e il 64% seguono in 
ordine decrescente: 


» l'organizzazione del lavoro; 

* le comunicazioni con l’Italia; 

* gli allogg 

* i rapporti con la popolazione 
locale; 

* la competenza dei superiori e 
la loro capacità di gestire il per- 
sonale. 

Si collocano al di sotto del 50%, 
invece, il regime delle licenze e la 
gestione del tempo libero. Presso 
l'«Ibis» si delinea, dopo il giudi- 
zio entusiastico riservato ai rap- 
porti interpersonali con inferiori 
e pari grado, una seconda fascia 
di consensi più cauti che, tra il 
68% e il 59%, annovera: 


l vitto; 

* le comunicazioni con l'Italia; 

* la capacità di trattare dei su- 
perio 

» gli alloggi; 

» l'organizzazione del lavoro; 

* la competenza tecnica dei su- 
periori; 

* i rapporti con la popolazione 
locale. 


Nettamente insufficienti, inve- 
ce, vengono giudicati il tempo 
bero e le licenze. 

A mo' di bilancio finale, da ulti- 
mo, gli uomini impegnati in Alba- 
nia e in Somalia vengono interro- 
gati sull'ipotetica intenzione a fare 
di nuovo domanda per una mi 
sione come quella cui hanno parte- 
cipato. I dati vanno considerati con 
particolare cautela nella compara- 
zione tra loro, data la formulazio- 
ne lievemente differente delle do- 
mande rivolte ai due campioni. In 


L'attività sanitaria svolta dal contin- 
gente elbis» a favore della popolazio- 
ne indigena ha contemplato anche ca- 
si di assistenza al parto. 


entrambi i casi, comunque, si re- 
gistra una disponibilità ampia (tra 
il 70% e il 90%) a ripetere l'espe- 
riei con qualche risposta nega- 
tiva in più presso la «Pellicano» e 
un certo numero di altre risposte 
presso l'«Ibis» (dove era stata in- 
serita la modalità «non ho fatto do- 
manda, sono stato comandato»). 

Tracciando una quadro di mas- 
sima dei risultati di questa sezio- 
ne, è possibile osservare nelle due 
missioni da un lato la variabilità 
delle opinioni in ordine ai fatto- 
ri di carattere materiale, dall'altro 
la sostanziale persistenza dei fat- 
tori di carattere relazionale. 


CONCEZIONE 
DEL PEACE-KEEPING 


Dopo una prima parte — de- 
scritta nei paragrafi precedenti — 
nella quale ci si è proposti di de- 
lineare la concreta esperienza de- 
gli uomini che hanno partecipato 
alla «Pellicano» e all'«Ibis» — le suc- 
cessive sezioni del questionario so- 
no dedicate alla rilevazione di opi- 
nioni che — pur mantenendo un 
preciso radicamento nell'esperien- 
za degli intervistati — affrontano 
problematiche più vaste. 

Innanzitutto, una serie di do- 
mande si propone di rilevare la 


visione del PK, questo ruolo 
emergente per le Forze Armate 
dell'Italia e dei principali paesi 
del mondo, condivisa da coloro 
che sono stati chiamati a darle 
concreta attuazione e che posso- 
no continuare ad esserlo nel pros- 
simo futuro. 

Le opinioni degli uomini della 
«Pellicano» e dell'«Ibis» sono sta- 
te sollecitate in ordine a tre affer- 
mazioni relative alle missioni di 
PK, per la prima volta introdotte 
in letteratura nelle ricerche con- 
dotte da David Segal sul contin- 
gente americano di pace nel Sinai 
(1984). 

Pur in una struttura di risposte 
abbastanza simile, dal raffronto 
tra gli intervistati dell'una e dell'al- 
tra operazione effettuata dall'Eser- 
cito italiano prendono corpo al- 
cune interessanti differenze, Sia in 
Albania che in Somalia si crede 
che un soldato bene addestrato sul 
piano militare abbia comunque bi- 
sogno di un ulteriore addestra- 
mento per il PK. Tale opinione è 
sostenuta presso l'«Ibis» con mol- 
ta forza (82,4%), anche superiore 
a quella, già netta, mostrata dalla 
«Pellicano» (77,7%). Sull'adegua- 
tezza del proprio reparto a un im- 
piego di PK, le risposte sono lar- 
gamente favorevoli presso la «Pel- 
licano» (65,2%) e ancora di più 
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presso l'«Ibis» (82%). Notevole, in- 
vece, lo scarto di consensi riser- 
vati all'affermazione secondo la 
quale nel PK un soldato può es- 
sere efficace anche se limitato 
nell'uso della forza (impiegabile 
soltanto per autodifesa). Qui la 
differenza è marcata tra gli uomi- 
ni dell'Albania, 2/3 dei quali sot- 
toscrivono tale affermazione, e gli 
uomini della Somalia, presso i 
quali consenso e dissenso si bi- 
lanciano (favorevoli 51%). 

Le ultime due domande di que- 
sta sezione, infine, sono state in- 
trodotte specificamente per la 
missione in Somalia. 

Toccando un tasto particolar- 
mente sensitive sul piano politi- 
co, sono state richieste le opinio- 
ni dei militari dell'«Ibis» sull'au- 
torità cui deve rispondere un con- 
tingente di pace in caso di con- 
trasto. Una chiara maggioranza 
del 62,4% si pronuncia a favore 
dell'obbedienza all'ONU, sebbene 
vi sia una non trascurabile mi- 
noranza (37,6%) che privilegia 
l'autorità nazionale. 

Infine, viene chiesta la posizio- 
ne degli intervistati rispetto alla 
decisione italiana di mandare un 
contingente in Somalia. Si di- 
chiara favorevole nei confronti di 
questa decisione una grande mag- 
gioranza (pari all'87%), equa- 
mente distribuita tra i molto e gli 
abbastanza favorevoli. 
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Le conclusioni che è possibile 
trarre da queste risultanze sono 
varie e interessanti. 

Innanzitutto, tra gli uomini dei 
due contingenti è opinione diffu- 
sa che, proprio in ragione delle 
sue particolarità, il PK sia un'at- 
tività che necessita di una speci- 
fica preparazione, Credono que- 
sto i 3/4 degli uomini della «Pel- 
licano» e addirittura i 4/5 di quel- 
li dell'«Ibis», segno che tale con- 
vinzione si rafforza con la diret- 
ta esperienza dei compiti di PK. 
Dalle interviste libere si evince 
che, secondo i protagonisti, for- 
me di preparazione specifica al 
PK non vanno intese come sosti- 
tutive, bensì come integrative, del 
normale addestramento militare. 
Quest'ultimo rimane la condizio- 
ne necessaria (ancorché non to- 
talmente sufficiente) per la crea- 
zione di soldati che siano effi- 
cienti nella loro missione, come 
individui e come gruppi. Come 
nelle interviste in profondità si 
esprime un ufficiale:«Il miglior 
soldato di pace è il soldato bene 
addestrato». 

La fisionomia dei due contin- 
genti appare con chiarezza relati- 
vamente alle questioni sulla pro- 
pria adeguatezza a svolgere mis- 
sioni di PK e sulle limitazioni 
nell'uso della forza. Sulla base di 
un atteggiamento comunque favo- 
revole all'impegno in questo tipo 
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di missioni, i militari dell’«Ibis» 
esprimono un giudizio altamente 
positivo, nei confronti di un im- 
pegno che si va configurando sem- 
pre di più come molto vicino a 
quello militare. Sulla possibilità di 
fare PK anche con sostanziali li- 
mitazioni all'impiego della forza, 
un intervistato su due (il 51% per 
l'esattezza) fornisce un parere po- 
sitivo; si tratta peraltro di una pro- 
porzione assai più contenuta dei 
2/3 di soldati della «Pellicano», che 
invece sono pronti a sottoscrivere 
‘una simile posizione «idealistica» 

Altresì interessanti le opinioni 
«politiche» in tema di PK espres- 
se dai campioni della «Pellicano» 
e dell'«Ibis». Dalla loro analisi 
emerge una visione decisamente 
democratica della funzione del 
PK nel contesto della sicurezza e 
delle relazioni internazionali, sia 
nei confronti degli altri paesi 
membri della comunità interna- 
zionale, sia dell'ONU che ne co- 
stituisce la massima rappresen- 
tanza istituzionalizzata. 


OPINIONI SUL MODELLO 
MILITARE ITALIANO 


In una ricerca sull'opinione pub- 
blica italiana (Archivio Disarmo, 
1993) che elencava dieci compiti 
per le Forze Armate degli anni No- 
vanta, i maggiori consensi sono 
suscitati da due — il soccorso in 
caso di calamità e gli aiuti uma- 
nitari — definibili a rigore come 
non militari. Al terzo posto si col- 
locano le operazioni di pace sotto 
l'egida dell'ONU senza combatte- 
rè. Nei confronti di operazioni 
ONU di natura militare, invece, il 
consenso scende all'ottavo posto. 
AI penultimo e ultimo posto si col- 
loca il consenso per la partecipa- 
zione a operazioni NATO rispet 
vamente dentro e fuori dei confi- 
ni europei. Dall'indagine in ogget- 
to — effettuata nel novembre 1992 
e quindi prima della partecipazio- 
ne italiana alle missioni ONU in 
Somalia e in Mozambico — emer- 
gono come particolarmente signi- 
ficativi tre dati: 


A destra e a sinistra. 

La distribuzione di viveri e medicina- 
li alla popolazione albanese ha com- 
poriato per il contingente «Pellicano» 
il frequente impiego di autocolonne. 


la disponibilità dell'opinione 
pubblica italiana a sostenere la 
partecipazione delle Forze Ar- 
mate nazionali in compiti di 
pace (così come in altre fun- 
zioni sociali più che propria- 
mente militari); 

la propensione a collocare tale 
partecipazione in un quadro 
ONU; 


care la stessa in un quadro NA- 
TO. 


Passando, con le debite caute- 
le, a un confronto tra il campio- 
ne opinione pubblica e i due cam- 
pioni militari, emergono conver- 
genze e divergenze. Iniziando con 
i militari impegnati in Albani 
anche per costoro il soccorso in 
caso di calamità e gli aiuti uma- 
nitari si collocano ai primi due 
posti nella graduatoria dei con- 
sensi. La principale divergenza, 
invece, riguarda l'egida di even- 
tuali operazioni internazionali. 
Per gli uomini dell'Albania, infat- 
ti, le operazioni militari NATO in 
Europa sì attestano al terzo po- 
sto con un po’ più del 90% dei 
consensi, superando nettamente 
analoghe operazioni in ambito 
ONU, che si collocano all'ottavo 
posto con un po’ più del 78% dei 
consensi. Le operazioni fuori Eu- 
ropa, pur penultime, ricevono co- 
munque un non irrilevante 76% 
dei consensi. 

La specificità «militare» ri- 
spetto all'opinione pubblica nel 
suo complesso appare ulterior- 
mente accentuata nel secondo 
campione di soldati italiani, 
quello della Somalia. Qui gli aiu- 
ti umanitari in Italia c all’estero 
conseguono il primo posto con 
il 93,9% dei consensi, seguìti a 
poche frazioni di punto dalle 
operazioni militari NATO in Eu- 
ropa (93,4%). Al terzo e quarto 
posto, pressoché in identica mi- 


la scarsa propensione a collo-. 


sura, si collocano l'aiuto nelle 
calamità (92,3%) e la garanzia 
dell'unità del paese (92,1%). Le 
operazioni di PK sotto il co- 
mando ONU (del tipo di quelle 
in cui sono stati impegnati gli 
intervistati) sono al settimo po- 
sto con l’85,5% delle risposte, 
mentre operazioni ONU senza 
combattere sono all'ultimo con 
il 77,9% dei consensi. 

Una successiva domanda ri- 
guarda la forma — coscrizione 
obbligatoria o volontariato - del 
servizio militare. Il manteni- 
mento della leva nella sua forma 
attuale suscita scarsi consensi: 
circa il 4,1% presso la «Pellica- 
no», il 6,4% presso l’«Ibis». In 
realtà il dilemma sembra essere 
tra l'abolizione della leva e il re- 
clutamento di soli volontari da 
una parte e, dall'altra, l'introdu- 
zione di un mix di riduzione del- 
la leva e di aumento dei volon- 
tari. Sia presso la «Pellicano» 
che presso l’«Ibis» è la prima so- 
luzione ad essere maggioritaria 
(54,4% e 46,8% dei consensi ri- 


spettivamente), ma anche la se- 
conda opzione (meno coscritti, 
più volontari) suscita un'ampia 
base di adesioni (rispettivamen- 
te il 36,9% e il 41,6%). 

Un'ultima domanda affronta la 
questione del servizio volontario 
femminile. Il primo dato che s 
ta agli occhi è la stretta somi- 
glianza delle risposte da parte 
dell’uno e dell'altro campione. In 
entrambi, la maggioranza si pro- 
nuncia in senso favorevole nei 
confronti dell'ingresso delle don- 
ne nelle Forze Armate in una pro- 
porzione che nella «Pellicano» è 
del 57,3% e nell’«Ibis» del 65,2%. 

Dall'analisi delle opinioni dei 
militari della «Pellicano» e del- 
l'«Ibis» sulle tematiche del mo- 
dello di difesa, e dal parziale 
confronto che è possibile effet- 
tuare con l'opinione pubblica 
nazionale, scaturiscono alcune 
considerazioni. 

In particolare, per l'opinione 
pubblica italiana, il crescente im- 
pegno delle Forze Armate italia 
ne all'estero gode di consenso, a 
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patto di 
condizioni 


salvaguardare due 


* il carattere pacifico dell'inter- 
vento; 

* la garanzia di legittimità del- 
l'intervento stesso, che, secon- 
do la maggioranza dei cittad 
ni intervistati, può essere assi- 
curata in primo luogo del- 
l'ONU. 

Non incompatibili con tali pre- 
supposti, gli atteggiamenti dei 
militari impegnati in Albania e in 
Somalia divergono tuttavia su di 
un punto importante: l'ambito 
politico-giuridico e organizzativo- 
operativo in cui i compiti di PK 
possono prendere corpo. Rispet- 
to ai cittadini italiani, che mo- 
strano una fiducia assai elevata- 
nell'ONU, i militari privilegiano 
piuttosto l'ambito NATO — un'or- 
ganizzazione che conoscono 
(spesso direttamente) e di cui ap- 
prezzano l'efficiacia. 


ALCUNI VALORI 
DI RIFERIMENTO 


Un'ultima sezione della ricerca 
è dedicata alla rilevazione della 
condivisione da parte degli inter- 
vistati di alcuni valori generali 
che, in apparenza non diretta- 
mente collegati alle problemati- 
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che oggetto del presente studio, 
in realtà si riveleranno assai uti 
li nelle successive elaborazioni 
cui i dati potranno essere sotto- 
posti in un secondo tempo. 

La struttura delle risposte for- 
nite dagli intervistati relativa- 
mente alle differenti concezioni 
di patria è abbastanza simile 
presso i due campioni. Particola- 
re rilievo, invece, assume la di- 
stinzione, che presso la «Pellica- 
no» è stato possibile operare già 
in questa fase, tra il personale in 
servizio permanente e rafferma- 
to (indicato come «quadri») e il 
personale di leva. Presso i primi 
il tenore delle risposte può esse- 
re definito relativamente tradi- 
zionale: identificano la propria 
patria nell'Italia all'incirca 181%, 
nella regione di nascita il 4%, 
nell'Europa il 6% (altre risposte 
8%). Presso i coscritti, invece, ac- 
canto al 63% circa che risponde 
l'Italia, il 7% l'Europa (10% altre 
risposte), ben il 20% circa di- 
chiara di identificare nella regio- 
ne di nascita la propria patria. 
Nel contingente «Ibis», presso il 
quale la scomposizione leva/pro- 
fessionisti non è stata ancora 
operata, l'Italia annovera all’in- 
circa l'83% delle risposte, la re- 
gione l’'8%, l'Europa il 4,2% (al- 
tre risposte 4,4%). 


A destra e a sinistra. 

La ricerca di armi detenute illegalmente 
all'interno delle aree dei mercati di 
Mogadiscio comportava un elevato ri- 
schio per î militari del contingente 
«Ibis» 


OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 


Per essere pienamente com- 
prensibili, i dati che abbiamo 
presentato vanno inquadrati 
all’interno di un'analisi delle ten- 
denze della società contempora- 
nea. 

Della difficoltà di fornire una 
definizione onnicomprensiva di 
quest'ultima, testimonia la plura- 
lità delle denominazioni — a co- 
minciare dalle due in negativo e 
tuttavia più efficacemente sinteti- 
che — che sono state avanzate in 
questi anni: «società post-indu- 
striale» e «società post-moderna». 
Delle due, la prima è la più pre- 
cisa, la seconda è la più sugge- 
stiva. Mentre il termine società 
post-industriale sottolinea il su- 
peramento della centralità di un 
tipo di produzione (ovviamente 
nelle sue implicazioni non sol- 
tanto economiche), il termine so- 
cietà post-moderna tende piutto- 
sto a cogliere un'atmosfera cul- 
turale, nella fattispecie il distac- 
co e il superamento nei confron- 
ti di (alcuni) valori della moder- 
nità (3). 

Descrivendo la nuova situazio- 
ne di un mondo internazionale 
«multi-centrico» — cui sul piano 
interno corrisponde una spinta 
frammentazione della società — 
James Burk (1994: p. 12) ha os- 
servato che «La condizione "post- 
moderna" comporta un senso di 
disagio verso l’esercizio di una 
qualsivoglia autorità in difesa di 
un qualsivoglia modello o princi- 
pio, come se fossero l'unico mo- 
dello o l'unico principio da di- 
fendere». Per quanto riguarda 
specificamente l’organizzazione 
militare, tale situazione compor- 
ta, all'interno, un'inedita tolle- 
ranza di valori, di stili di vita, di 
atteggiamenti differenti da quelli 


tradizionalmente considerati or- 
todossi; all'esterno, la sottoposi- 
zione al giudizio di un'opinione 
pubblica ad un tempo più atten- 
ta e più scettica (Burk, 1994). 

L'interrogativo — la cui portata 
non è soltanto teorica — che 
emerge a questo punto è: i con- 
notati «post-moderni» appena 
descritti sono qualcosa di intrin- 
secamente altro e distinto ri- 
spetto alle caratteristiche fonda- 
mentali della modernità? O piut- 
tosto non ne rappresentano 
l'estrema ma conseguente evolu- 
zione? A ben vedere, l’insolfe- 
renza verso la pretesa di unicità 
delle fonti di autorità — a sua vol- 
ta specchio della pluralità di isti- 
tuzioni che convivono in compe- 
tizione tra loro, ciascuna esigen- 
do lealtà dall’individuo - non è 
che una conseguenza dei muta- 
menti sociali che hanno preso 
corpo nel corso della «grande 
trasformazione» vissuta dalle so- 
cietà occidentali in seguito alla 
rivoluzione industriale (Polanyi, 
1974). Per tempo essa è stata 
identificata dai fondatori del 
pensiero sociologico come una 
delle tendenze di fondo del mon- 
do contemporaneo, in relazione 
sia all'oggettività dei processi 
(Spencer), sia alla soggettività 
dell’azione sociale (Weber). 

AI di là della controversia se i 
caratteri delle società occidentali 
‘contemporanee configurino un di- 
stacco dalla modernità ovvero ne 
costituiscano un'accentuazione, 
per il nostro discorso è importan- 
te sottolineare l'emergere della 
soggettività degli attori sociali ri- 
levata dagli studi di carattere ma- 
cro-sociale che hanno affrontato 
l'argomento (Lasch, 1981; Tourai- 
ne, 1989) e confermata dalle r 
cerche che abbiamo appena pre- 
sentato. Collocare le evidenze em- 
piriche relative a un oggetto (nel 
nostro caso i due contingenti ita- 
liani in missione di pace) all’in- 
terno di un quadro generale di ten- 
denza aiuta a non fraintendere il 
significato di ciò che è, come pu- 
re a non assolutizzare l'immagine 
di ciò che si vorrebbe che fosse. 


In concreto, da questa prima 
analisi delle risposte dei due cam- 
pioni di soldati italiani, escono 
verificate alcune ipotesi, mentre 
altre possono essere formulate in 
via provvisoria. 


‘Tra le prime, emergono le se- 
guenti: 
* valori e motivazioni. Su 10 uo- 


mini, uno soltanto aderisce a 
valori ascrivibili a un modello 
istituzionale (o idealistico), 
mentre la maggioranza è collo- 
cabile all'interno di un model- 
lo occupazionale. È tuttavia in- 
teressante notare che tra gli oc- 
cupazionali, i posi-materialisti 
prevalgono sui materialisti. È 
sui primi che l'organizzazione 
militare può avere interesse a 
concentrare la propria atten- 
zione in termini di selezione e 
di investimento; 

* bilancio della partecipazione. 
Le opinioni rilevate sulla par- 
tecipazione alla «Pellicano» e 
all'«Ibis» (cioè a due operazio- 
ni di pace assai diverse tra lo- 
ro, indicative dell'ampio spet- 
tro di opzioni contenute nelle 
muove missioni delle forze ar- 
mate) sono largamente posi 
ve. Per le Forze Armate italia- 
ne, e per l'Esercito in partico- 
lare, le missioni di pace costi- 
tuiscono un banco di prova 
professionale e un fattore di 


identità sociale di importanza 
crescente, che sarebbe un gra- 
ve errore sottovalutare; 

* situazioni di stress. In tali si- 
tuazioni — decisive, tra l'altro, 
per l'attribuzione di significato 
al proprio ruolo, — si conferma 
fondamentale, ancora una vol- 
ta, il gruppo dei pari, essen- 
zialmente formato da commili- 
toni della stessa unità elemen- 
tare; 

* etica del PK Presso gli uomini 
della «Pellicano» e dell'«Ibis» 
(soprattutto presso quest'ulti- 
ma, che al PK è la più prossi- 
ma) è diffusa un'elevata consa- 
pevolezza della delicatezza, 
specificità e comples del 
PK, come pure una vasta ade- 
sione alle finalità di tale nuovo 
compito dell’organizzazione 
militare; 

* rapporto con l’ambiente. Il rap- 
porto con un ambiente alta- 
mente critico, in particolare con 
la fondamentale componente 
formata dalle popolazioni, nel 
complesso è definibile come 
soddisfacente: positivo nel caso 
dell'Albania e accettabile (ciò 
che nelle condizioni date non è 
risultato da sottovalutare) nel 
caso della Somalia. 


Le ipotesi che, sulla base delle 
prime risultanze, siamo in grado 
di formulare e che ci proponia- 


mo di sottoporre a una successi- 
va verifica sono: 


* natura del personale. L'esito 
fornito, nel quadro dell'attua- 
le composizione dell'Esercito 
italiano, dal personale di leva 
appare positivo. Senza sotto- 
valutare i problemi di legitti- 
mazione e di consenso che cer- 
tamente si presenteranno in 
futuro in ordine a missioni 
che, come quelle di PK, non 
sono direttamente finalizzate 
alla difesa del territorio e del- 
la sicurezza nazionale, e sen- 
za escludere che in altri con- 
testi la garanzia di successo 
delle operazioni di PK riposi 
sulla professionalità di volon- 
tari altamente addestrati (Mo- 
skos, 1975; Segal e Segal, 
1993), nel caso italiano è pro- 
babile che il soldato meglio in 
grado di sostenere le nuove 
missioni sia il «volontario di 
leva», cioè il cittadino alle ar- 
mi come coscritto che man 
festa la propria disponibilità a 
prendervi parte; 

* dotazione culturale del contin- 
gente. Fermo restando che la 
comparazione con i contingen- 
ti di altri paesi sarà oggetto di 
successive analisi, sin da ora è 
possibile ipotizzare presso il 
soldato italiano — ai vari livel- 
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li, a cominciare dai quadri in- 
feriori e dalla truppa — l'esi- 
stenza di una «dotazione cul- 
turale» di flessibilità e di aper- 
tura all'ambiente che lo quali- 
fica come particolarmente 
adatto a missioni con le fina- 
lità e le modalità operative del 
PK; 

* differenza del ruolo relativo 
del PK per una superpotenza 
e per una media potenza. Re- 
sistenze all'introduzione e al 
potenziamento di compiti di 
PK sono stati descritti in let- 
teratura in riferimento ai ver- 
tici e ai quadri militari di un 
paese con responsabilità pla- 
netarie e assetti di superpo- 
tenza quale gli Stati Uniti: il 
PK, infatti, attenuerebbe la 
combat readiness dei reparti e 
avvicinerebbe troppo profes- 
sione e compiti della difesa a 
quelli propri delle forze di po- 
lizia (Janowitz, 1983; Segal, 
1992). Come si potrà verifica- 
re estrapolando le opinioni de- 
gli ufficiali di «Pellicano» e 


Sotto e a destra. 

La conformazione orografica dell'Al- 
bania ha imposto al contingente 
«Pellicano» il frequente impiego di eli- 
cotterì per il trasporto di derrate desti- 
nate alla popolazione locale. 


«Ibis», al contrario, il PK po- 
trebbe rappreseniare l'attività 
operativa che più si avvicina 
all'idealtipo di professione mi- 
litare disponibile per una me- 
dia potenza come l'Italia 
In attesa degli approfondimen- 
ti che abbiamo delineato a mo' 
di programma, le note che pre- 
cedono costituiscono una prima 
approssimazione alla conoscenza 
di un fenomeno - il PK e le for- 
me nelle quali esso viene rap- 
presentato e attuato dal soldato 
- destinato a ricoprire un ruolo 
sempre più importante nel nostro 
paese e nel mondo. È auspicabi- 
le che esso susciti l'attenzione 
che merita nella comunità scien- 
tifica da un lato e, dall'altro, 
presso i responsabili politici e 
militari della Difesa e presso 
l'opinione pubblica. 


Prof. Fabrizio Battistelli 


NOTE 


(1) Sugli aspetti teorici di una sociolo 
gia del Peace-Keeping, v. Battistelli 
V. anche Maniscalco, 1993. 
(2) A titolo puramente indicativo (data 
Ja strutturale diversità delle situazioni) 
può essere ricordato che durante la se- 
conda guerra mondiale non superava il 
45% la quota di soldati americani che 
erano stati «in un vero combattimento» 
(27%) o almeno «sotto il fuoco nemico» 
(18%) (S. Stouffer et al., 1949, II: p. 165). 
(3) Sulle due categorie di «post-ind 
le» e di «postmoderno» la biblio- 
grafia è assai Ci limitiamo a ri 
viare, per quanto concerne la prima, a 
Bell, 1973; Touraine, 1970 e 1993; De Ma- 
si, 1987; per quanto riguarda la seconda, 
‘a Lyotard, 1981; Aldegheri e Sabini, 1983. 
Per un'applicazione della categoria di po- 
st-moderno al militare, v. Moskos, 1993; 
Moskos e Burk, 1994, Va comunque ri 
cordato che è di autori italiani il primo 
impiego del termine post-moderno nella 
sociologia militare: v. Marotta, 1990, 
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Il Prof. 


all'Unî 


Franco Ferrarotti, 
docente di Sociologia 
tà «La Sapienza» 


L’ESERCITO 
DI DOMANI 


el momento in cui ci si 

avvia verso l’uso della vio- 

lenza ben temperata, per- 
sistono concezioni e luoghi co- 
muni largamente superati dagli 
avvenimenti e dalle situazioni di 
fatto. Eserciti e Forze Armate so- 
no stati tradizionalmente presen- 
tati sotto due aspetti contraddit- 
tori: come il braccio violento 
della legge per tutte le conce- 
zioni che, per spiegare e giustifi- 
care la genesi dello Stato moder- 
no come monopolio esclusivo del- 
la «violenza legittima», si rifanno 
alla dottrina di Thomas Hobbes, 


il più coerente teorico dello Sta- 
to moderno cui si deve dai citta- 
dini il pactum subjectionis allo 
scopo di venirne garantiti quan- 
to ai propri averi e soprattutto ri- 
spetto alla paura (meius) della 
morte violenta; come il «com- 
plesso industriale-militare», per 
usare la frase fortunata ma poco 
felice, dell'economista John Ken- 
neth Galbraith, la quale sta a in- 
dicare gli stretti legami che si in- 
staurano fra mondo della produ- 
zione industriale e commesse bel- 
liche, produzione di armi e pro- 
getti e studi per nuove armi, tan- 


to da scorgere nelle commesse go- 
vernative per la produzione di ar- 
mi un fondamentale strumento di 
intervento nell'economia in fun- 
zione di stimolo anti-ciclico nel- 
le fasi congiunturali depressive. 
Sono due concezioni essenzial- 
mente obsolete, la cui potenzia- 
lità cognitiva in senso empirico è 
modesta, anche se ancora godo- 
no di una certa diffusione so- 
prattutto grazie al loro fascino 
ideologico. Ma neppure nel cam- 
po specialistico delle ricerche so- 
ciologiche empiriche — occorre 
subito soggiungere — brilla la 
comprensione, al di là della «sag- 
gezza convenzionale», di ciò che 
oggi significhi, nelle società in- 
dustrializzate, la presenza di eser- 
citi regolari e più in generale di 
Forze Armate. Si direbbe che si 
tratti di realtà, se non imbai 
zanti, almeno poco «fotogeni- 
che», anche quando se ne rico- 
nosca la necessità. Questo ambi- 
guo atteggiamento è già visibile 
nei classici della sociologia, se- 
gnatamente in Claude-Henri de 
Saint-Simon, in Auguste Comte e 
in Herbert Spencer. Nei loro scrit- 
ti l'Istituzione armata, sia come 
struttura organizzativa che come 
insieme di giustificazioni ideolo- 
giche, è al centro delle tipologie 
del sociale. Si pensi al Système in- 
dustriel di Saint-Simon, in cui 
forse per la prima volta «régimes 
industriels» e urégimes militaires» 
sono duramente contrapposti op- 
pure ad Auguste Comte, che nel 
Cours de philosophie positive riaf- 
ferma la contrapposizione quasi 
letteralmente, o ancora al duali- 
smo inconciliabile che Spencer 
delinea fra società feudali-mili- 
tari e società razionali-indu- 
striali. In tutti e tre gli autori, 
l'Istituzione militare subisce un 


Militari italiani. nel rastrellamento di 
uno dei mercati di Mogadiscio. 


singolare destino: serve alla defi- 
nizione di alcune categorie con- 
cettuali fondamentali della socio- 
logia sistematica, ma solo in 
quanto polo negativo e resi- 
duale. 

In questo senso, il caso di 
Spencer è esemplare. Il suo mo- 
dello della «militanti society» gli 
serve solo per identificare in ne- 
gativo i caratteri portanti e costi- 
tutivi della «società industriale». 
Il trionfo delle bandiere ha so- 
lo la funzione di preparare l’av- 
vento del commercio. Domina- 
ta da strutture e valori «militari», 
la «società militare» si pone co- 
me l'Altro sociologico della «so- 
cietà industriale». Ciò non signi- 
fica che la società militare non 
abbia avuto una sua funzione sto- 
rica precisa. Ma nel pensiero di 
Spencer, caratti to da un evo- 
luzionismo ingenuo, la società 
militare è solo un gradino, ne- 
cessario ma destinato a scompa- 
rire senza lasciare traccia, verso 
la società industriale borghese, 
che nel suo schema costituisce lo 
sbocco, il nec plus ultra del pro- 
cesso evoluzionistico storico-so- 
ciale, il traguardo finale della sto- 


ria e del progresso umano, con- 
sacrato dalla morale vittoriana e 
dal libero mercato come supre- 
ma cassa di risonanza e foro 
razionale delle negoziazioni so- 
ciali. Ecco dunque una serie di 
scatti evoluzionistici che Spencer 
immagina segnati dal progresso e 
irreversibili: contro le frontiere 
dei nazionalismi dinastici, il «li- 
bero mercato del mondo», le 
frontiere aperte degli scambi pla- 
netari; contro la logica irraziona- 
le della guerra precapitalistica, il 
calcolo razionale-utilitario che 
nega l’esistenza di questioni ra- 
zionalmente non mediabili e non 
contro le conquiste de- 
i, le «pacifiche invasio- 
ni» delle merci e dei capitali; con- 
tro l'egemonia e il predominio 
della élite militare-aristocratica, 
l'egemonia dei ceti industriali 
produttori e creatori di ricchez- 
za. In una parola: contro il po- 
tere garantito dalla forza, il po- 
tere fondato dal libero con- 
tratto. 

L'impianto teorico dell'evolu- 
zionismo spenceriano riserva al- 
la guerra e agli eserciti, che ne 
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Sottufficiale dei paracadutisti a collo- 
quio con un militare del contingente 
pakistano in servizio di vigilanza all'ae- 
roporto di Mogadiscio, 


sono gli strumenti essenziali, la 
benevola attenzione che si presta 
alle specie in via di estinzione. 
L'epoca industriale, secondo 
Spencer e gli altri padri fondato- 
ri del pensiero sociale, è pacifista 
non in base a considerazioni eti- 
che, ma semplicemente si ritiene 
che Istituzioni militari, guerre e 
valori del militarismo siano or- 
mai destinati all’obsolescenza, 
all'irrilevanza tecnica e quindi al- 
la scomparsa storica. Questa 
dicale negazione concettuale del- 
le Istituzioni militari sopravviverà 
per almeno cento anni. La stessa 
critica marxistica si limiterà a 
scorgere negli eserciti la difesa ar- 
mata degli interessi del grande 
capitale senza dar segno di avve- 
dersi dei nuovi compiti per le 
Forze Armate che vanno storica- 
mente maturando. 

Ma anche fra i critici e gli ana- 
listi sociali non di orientamento 
marxistico occorre notare la pres- 
soché totale assenza di ricerche 
metodologicamente provvedute e 
dotate d'una chiara coscienza del 
problema. Un economista per 
molti versi eterodosso, per esem- 
pio, come Joseph A. Schumpeter, 
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si limita a consider: 
mente retrospettive 

L'imperialismo, a suo giudizio, 
con il bellicismo che l'accompa- 
gna resta solo come testimonian- 
za di un capitalismo ancora trop- 
po legato alla logica dell'Ancien 
Régime. Non solo fra capitalismo 
e guerra non si dà alcun rappor- 
to di necessità, ma, anzi, il capi- 
talismo «puro» è fondamental- 
mente incompatibile con i com- 
portamenti bellicosi. 

Di fronte all'evidenza storica di 
guerre sempre più feroci e di- 
struttive anche fra e nei Paesi ca- 
pitalistici, la spiegazione è pron- 
ta: quei Paesi capitalistici non 
corrispondono al tipo «puro» di 
capitalismo; la loro rivoluzione 
borghese capitalis è rimasta 
incompiuta. La propensione bel- 
licistica e i suoi strumenti — gli 
eserciti — non sono legati da rap 
porti funzionali ai sistemi socia: 
li/borghesi. Ma cos'è il capitali- 
smo «puro»? È chiaro che si trat- 
ta di una pura astrazione, ma gra- 
zie a questo gioco nominalistico, 
pronto a bocciare la vita e le si- 
tuazioni reali quando queste non 
rientrino bellamente nei suoi 
schemi concettuali prefabbricati, 
l'immaginazione sociologica può 
continuare a dormire sonni tran- 
quilli. Fino a un certo punto. Ar- 
riva infatti la seconda guer 
mondiale. Negli Stati Uniti un 


zioni pura- 


piccolo esercito di volontari pas- 
sa nel giro di pochi mesi, prima, 
a quattro milioni, poi a sette mi- 
lioni di uomini. Difficile sostene- 
re che gli Stati Uniti non erano 
un Paese sufficientemente capita- 
listico 0 che il libero mercato in 
America non era libero abba 
stanza. L'esperienza vissuta è più 
ricca e imprevedibile degli sche- 
mi pensati a tavolino. Quando 
l'esperienza deborda, gli schemi 
vanno in frantumi. 

Con il gigantesco ampliamento 
della forza alle armi negli Stati 
Uniti a causa del coinvolgimento 
nella seconda guerra mondiale 
(un coinvolgimento opportuna- 
mente ritardato al 1942 come nel- 
la prima guerra mondiale) emer- 
gono problemi nuovi per gli eser- 
citi: alla disciplina cadaverica 
di un tempo occorre aggiunge» 
re una costellazione di valori 
«democratici» fino ad allora 
sconosciuti o dati per scontati. 
Si riapre in termini nuovi la que- 
stione del rapporto fra Istituzio- 
ne militare e società civile. Uno 
dei principali studiosi del proble- 
ma ha visto per tempo con estre- 
ma chiarezza la muova situazio- 


Nel quadro dell'operazione «Ibis», par 
ticolare rilevanza ha assunto l'assi. 
stenza alla popolazione somala. 


ne: «L'esercito all'inizio della 
guerra va visto come una piccola 
organizzazione di Ufficiali e di 
soldati più o meno isolata da una 
civile che la manteneva in 
piedi piuttosto di malavoglia. Le 
caratteristiche di questa organiz- 
zazione erano în profondo con- 
trasto con la v 
condava 
punti di contrasto con la società 
civile, ne possiamo ricordare tre: 
strutturazione gerarchica-auto- 
itaria, che esigeva una rigida ub- 
idienza; il suo sistema sociale 
molto stratificato, in cui le ge- 
rarchie venivano sancite in modo 
accurato e formale da regola- 
oni ufficiali che prevede- 
vano sanzioni per le infrazioni 
commesse sia in servizio che fuo- 
ri; l'enfasi sulle prassi tradiziona- 
li e lo scoraggiamento dell'inizi 
tiva individuale (*). 


civile che la cir- 


menta: 
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Obice a traino meccanico MI da 
si appresta al tiro. 


Di fronte alle reclute, i Quadri 
dell'esercito non sembrano in gra- 
do di conciliare la propria im- 
magine e i loro modi tradizio- 
nali di agire e reagire con l'ideo- 
logia democratico-liberale del- 
l'iniziativa individuale e delle li- 
bertà civili, tipica di un cittadino 
americano medio. 

Emergono în piena evidenza i 
nuovi compiti di un esercito che 
agisca nel quadro di un Paese de- 
mocratico. Qui non bastano più i 
ritocchi. La sfida che l'epoca at- 
tuale pone alle Forze Armate 
non si esaurisce solo in un’ope- 
razione di cosmesi che tenda a 
renderle più «fotogeniche», alme- 
no in superficie più democrati- 
che, e quindi in linea di massima 
più accettabili ad una opinione 
pubblica sempre più esigente e 
sensibile alla difesa dei diritti fon- 
damentali della persona. I pro- 
blemi nuovi che si pongono sono 
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problemi di sostanza. E non so- 
no di oggi, ma vengono da lon- 
tano. 

Nei tardi Anni '60, nel corso di 
una ricerca di cui mi occupavo 
nel nord-est brasiliano, avevo più 
volte incontrato a Recife i re- 
sponsabili della SUDENE, un or- 
ganismo governativo con funzio- 
ni e scopi analoghi a quelli della 
nostra Cassa per il Mezzogiorno. 
Pur mancando vistosamente di- 
vise, nastrini e gradi, non avevo 
tardato troppo a rendermi conto 
che non solo il Presidente era un 
Generale, ma che tutta l’organiz 
zazione poggiava su dirigenti e 
funzionari ancora in forza o pro- 
venienti dai Quadri dell'esercito. 
Si dirà che il Governo brasiliano 
all'epoca era una dittatura mili- 
tare, ma siffatta risposta, anche 
se vera, esprime solo una verità 
parziale. Di fatto, la sola struttu- 
ra civile in grado di funzionare 
con un grado di efficienza accet- 
tabile in quell'immenso Paese che 
è îl Brasile era una struttura mi- 
litare. 


La sfida che gli eserciti tradi- 
zionali pongono oggi all'opinione 
democratica non è dunque solo 
negativa o retrospettiva né può 

irsi in un'operazione di pla- 
stica facciale tutta esterna. Que- 
sto vorrebbe dire fermarsi anco- 
ra nella scorza del problema, La 
questione va posta in termini an- 
che positivi, pur nella loro radi- 
calità: come si convertono le in- 
dustrie belliche in industrie di pa- 
ce, così dovrà essere possibile ri- 
convertire la prassi tradizionale 
delle Forze Armate per renderle 
più funzionali, più rispondenti al 
mondo del dopo-guerra fredda. 

Questa sfida non può porsi né 
tanto meno risolversi in base a un 
calcolo puramente teorico 0 co- 
munque in sede puramente intel- 
lettuale. Occorre una preliminare 
e puntuale ricognizione della si- 
tuazione di fatto. All'analisi s 
presenta subito una contraddi- 
zione macroscopica e largamente 
imprevista nella situazione odier- 
na: nel momento stesso in cui si 
verifica la crisi delle ideologie glo- 


Bersaglieri, a bordo di un battello 
pneumatico, impegnati in un adde- 
stramento anfibio. 


bali e cade pertanto la tensione 
di circa mezzo secolo fra le due 
superpotenze mondiali (Stati Uni- 
ti e Russia), tanto da far sperare 
in un processo graduale, ma co- 
stante e ineluttabile, di coopera- 
zione e di pacificazione univer- 
sale su scala planetaria, esplode 
una serie di feroci conflitti di 
tipo nuovo. Sulla scena storica 
di oggi si presentano nuovi, spa- 
ventosamente crudeli «signori 
della guerra». 

Con la fine della guerra fredda 
e l'inizio di una cooperazione a 
lungo termine fra Russia e Stati 
Uniti, si poteva sperare che la so- 
la, tremenda incognita per la pa- 
ce nel mondo fosse costituita dal- 
la proliferazione nucleare, dal 
mancato controllo della produ- 
zione di bombe atomiche e di or- 
digni nucleari da parte di singole 
Nazioni, restle non per caso a fir- 
mare i relativi trattati di non-pro- 
liferazione, oppure dal mercato 
nero di uranio arricchito e di al- 
tri materiali strategici. Nella nuo- 
va situazione ci avvediamo oggi 
che non vi è solo il pericolo nu- 
cleare. Almeno due altri tipi di 
guerra non convenzionale sono 
presenti e possono all'improvviso 
deflagrare: la guerra chimica con 
i gas e la guerra batteriologica. 
Quest'ultima soprattutto appare 
come una minaccia tanto morta- 
le quanto insidiosa e, tutto som- 
mato, di facile realizzazione, te- 
nuto conto che sarebbe sufficien- 
te liberare, in certe condutture 0 
laghi o fiumi e mari, determinati 
ceppi o famiglie di batteri letali: 
operazione facilissima in sé men- 
tre è praticamente impossibile 
risalire ai responsabili. Già og- 
gi gli eserciti tradizionali, come 
quelli che si sono affrontati nella 
Guerra del Golfo, nota come «De- 
sert Storm», devono tener conto 
di variabili nuove, storicamente 
inedite. Non sono solo eserciti. 
Sono anche corpi di poli; 


Dal 12 al 15 maggio 1994 ho 
partecipato a un «seminario chiu- 
so» organizzato dall'UNESCO, in- 
sieme con Alvin Toffler, Stephen 
Spielberg, Jlyia Prigogine e Mi- 
chail Gorbaciov. Fra le altre cose 
si è discusso anche di certe «stra- 
nezze» della Guerra del Golfo: per 
esempio, che la guerra non sia 
stata inesorabilmente portata 
avanti fino alla defenestrazione 
definitiva di Saddam Hussein. La 
spiegazione è risultata particolar- 
mente istruttiva: la logica del- 
l'operazione militare in quanto 
tale è stata bloccata ad evitare 
che, costretto all'angolo, Saddam 
non si sentisse obbligato, ma an- 


che giustificato, al gesto dispera- 
to della guerra chimica o batte- 
riologica. 

Non sappiamo e non abbiamo 
dati a sufficienza, per qualità e 
quantità, sui nuovi «signori della 
guerra» per ricavarne un ritratto 
soddisfacente ed essere in grado 
eventualmente di anticiparne le 
iniziative criminali. La stessa 
ignoranza relativa pesa anche sul- 
la natura e sulla tipologia dei 
nuovi conflitti, che va da quelli 
del neo-tribalismo, come in So- 
malia, a quelli inter-etnici e a 
sfondo religioso, come nella ex- 
Jugoslavia, e infine a quelli intra 
e inter-tribali del Rwanda. Le 
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Traitore d'artiglieria traina un canno- 
ne FH 70 da 155 mm. 


informazioni su queste situazioni 
sono sporadiche, frammentarie e 
non sempre attendibili. Coloro 
che si aspettavano dal processo di 
de-colonizzazione situazioni, se 
non idilliche, di ordinato pro- 
gresso, sono stati duramente 
smentiti è hanno oggi materia su 
cui meditare. 

Sulla base delle scarne infor- 
mazioni in nostro possesso è pos- 
sibile tentare un ritratto colletti 
vo dei nuovi capi militari extra- 
legali, che abbiamo chiamato, con 
una frase forse troppo pittoresca, 
i «nuovi signori della guerra»: 


« sono nella loro generalità ca- 


ratterizzati dalla ricerca di 
bottino, per lo più a spese del- 
la popolazione civile disarmata 
e quindi alla loro mercè; 

* il solo diritto riconosciuto è 
quello della forza e della vio- 
lenza armata; 
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® la loro violenza, di regola eser 
citata senza alcun preavviso, si 
colloca al di fuori di ogni pa- 
rametro legalmente ricono- 
sciuto, ivi compreso il diritto 
naturale elementare alla so- 
pravvivenza; 

* i loro poteri di decisione e di 
attuazione delle decisioni sono 
assolutamente discrezionali, 
insindacabili, e si inscrivono 
nella concezione del potere per- 
sonale patrimoniale; 

* il loro scopo comune sembra 
essere uno scopo puramente 
negativo, vale a dire la distru- 
zione sistematica del sistema 
giuridico e sociale-funzionale- 
istituzionale esistente. 

Ma per una tipologia comple- 
ta dei «nuovi signori della guer- 
ra» sarebbe necessario possede- 
re, di ciascuno, una scheda che 
ne mettesse nel dovuto rilievo la 
famiglia d'origine nel proprio 
contesto socio-economico e cul- 
turale, il tipo di socializzazione 
primaria, l'istruzione formale ot- 
tenuta e i successivi gradini del- 


la carriera. Si sa che non man- 
cherebbero le sorprese. Per esem- 
pio, il leader sanguinario dei 
khmer rossi, Pol Pot, aveva stu- 
diato a Parigi alla Sorbona. Il Co- 
lonnello Gheddafi aveva frequen- 
tato corsi per l'addestramento di 
Ufficiali in Italia. Nessun dubbio 
che andrebbero sondate le moti- 
vazioni profonde di questi perso- 
naggi, che spesso sembrano con- 
traddittoriamente unire prepa- 
razione tecnica di un certo li- 
vello a comportamenti amora- 
li e di tale crudeltà che non 
sembrano avere nulla dello spiri- 
to moderno, inteso come ele- 
mentare rispetto dei diritti della 
persona. 

Più semplice, almeno in prima 
istanza, può sembrare la costru- 
zione della tipologia dei nuovi 
conflitti, se non altro perché vie- 
ne meno la necessità dell’indagi- 
ne psicologica e delle motivazio- 
ni comportamentali. Limitandoci 
alle caratteristiche morfologiche 
esterne più evidenti, i conflitti 
nuovi sono: 


Elicottero AB 205 trasporta un'auto- 
vettura da ricognizione al gancio bari- 
centrico. 


* territorialmente delimitati, 
quindi in apparenza di scarsa 
rilevanza, mentre in realtà mo- 
strano un alto grado di con- 
centrazione di ferocia e sono 
spesso totalmente distrutti 

* si valgono normalmente del 
terrore nei confronti della po- 
polazione civile, che viene si- 
stematicamente coinvolta nelle 
operazioni di guerra e spesso 
«usata» come ostaggio; 

® presentano una fisionomia al- 
tamente frastagliata che ren- 
de difficile, se non impossibile, 
intavolare trattative per tregue 
anche solo temporanee; 

* mentre è difficile individuare i 
responsabili, sono in generale 
guidati da «capi carismatici», 
spesso in competizione e co- 
munque in disaccordo fra loro, 
donde la difficoltà di farsi 


un'idea precisa della linea di 

comando. 

È anzi probabile che in alcuni 
casi si sia avuto un «effetto boo- 
merang». In altre parole, è pro- 
babile che il fallimento o la par- 
ziale inefficacia dell'intervento in 
forme tradizionali da parte delle 


Nazioni Unite o della Comunit 
Europea o comunque di iniziati- 
ve internazionali condotte a fin di 
bene, ma con i mezzi e la men- 
talità militari tradizionali, abbia 
drammaticamente aumentato il 
grado di violenza e micidialità de- 
gli scontri, ossia abbia sortito ef- 
fetti, come si dice, controprodu- 
centi. 

Il caso delle operazioni in So- 
malia andrebbe, da questo punto 
di vista, approfondito. Il duro 
contrasto esploso in quell'occa- 
sione fra il contingente italiano e 
il comando americano, a propo- 
sito del modo di rapportarsi e co- 
municare con le popolazioni in- 
digene e con i guerriglieri delle 
varie formazioni tribali, può riu- 
scire istruttivo con riferimento al 
nuovo significato della presenza 
militare in una situazione di eri- 
sì, che oggi non potrà più es- 
sere alfrontata solo in termini 
di campagna militare ma ri- 
chiederà particolari capacità e 
disponibilità al dialogo, alla ne- 
goziazione e anche, eventual- 
mente, al compromesso positivo. 

Ciò implica una nuova conce- 
zione del conflitto armato e in ge- 
nerale del combattimento. È già 


Elicottero dell'Aviazione dell'Esercito 
italiano operante in Namibia sotto 
l'egida delle Nazioni Unite 
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stato osservato da alcuni studio- 
si che non regge più l'antica con- 
cezione che scorge la motivazio- 
né a combattere nel presunto «ca- 
rattere nazionale». Si è a lungo 
favoleggiato infatti delle partico- 
lari «virtù militari», in qualche 
modo congenite a determinati 
gruppi etnici, tanto che la diver- 
sa efficienza dei vari eserciti na- 
zionali è stata attribuita, a livel 
lo di massa, al supposto spirito 
marziale delle rispettive popola- 
zioni. Questo modo di ragionare 
ha potuto vedere nella modesta 
prestazione militare americana in 
Corea il riflesso di un misterioso 
«indebolimento» del carattere 
americano. In Vietnam sarebbe 
invece stato all'opera il famoso 
«salto generazionale», per non 
parlare della «contestazione dei 
giovani e degli studenti». Si trat- 


ta di concezioni lamentevolmen- 
te insufficienti. Esse non sono in 
grado di cogliere e quindi di com- 
prendere le reali novità del con- 
flitto armato odierno, che non 
appare più riducibile ad iniziati 
va in sé pre- o a-politica, ma che 
è al contrario sempre più affine 
ad una operazione di «polizia». 
Ciò appare particolarmente 
plausibile se si tiene conto che i 
nuovi «signori della guerra» scate- 
nano eccidi che ricordano progrom 
e cameficine etniche e tribali che 
si aveva ragione di ritenere per 


A destra. 

Radar d'inseguimento di proietti e raz- 
zi, su scafo semovente, «Fieldguard» 
Sotto. 

Manutenzione ad un elicottero da tra- 
sporto medio CH 47. 
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sempre concluse storicamente. Più 
che uno scopo militare (si pensi, 
per esempio, oggi, ad Haiti e alla 
giunta militare che ha cacciato il 
presidente legittimamente eletto 
Aristide), i «signori della guerra» 
sembrano perseguire lo scopo di 
una devastazione dell'»vambiente 
civile» tale da impedire il norma- 
le funzionamento, per quanto ai li- 
velli minimi, delle Istituzioni pre- 
poste alla convivenza dei cittadini 
In questo scenario, il quadro sta- 
tuale-nazionale, cui gli eserciti so- 
no ancora legati, di fatto è supe- 
rato dai nuovi conllitti. 

Sembra dunque evidente che gli 
eserciti tradizionali vadano ristrut- 
turati e riorientati per essere in gra- 
do di fronteggiare i loro nuovi, sto- 
ricamente inediti, compiti, che so- 
no schematicamente indicati: 


* soccorso civile; 

* interventi d'emergenza sul pia- 
no nazionale, ma soprattutto 
internazionale; 


® mantenimento 0 restaurazione 
dell'ordine civile in senso am- 
pio. 

Questo processo di trasforma- 
zione delle Forze Armate presup- 
pone nuove motivazioni, profes- 
sionalità, competenze specifiche 
non solo nel campo militare in 
senso tecnico ma anche in 
quello della difesa civile. Pur- 
troppo, questo processo procede 
in maniera incerta, sporadica, 
troppo lenta rispetto alla dinami- 
ca delle nuove esigenze. La pro- 
posta di aprire i ranghi alle don- 
ne in Italia è stata salutata come 
una innovazione rivoluzionaria, 
ma non ha certo il merito dell’ori- 
ginalità. In molti altri Paesi que- 
sta innovazione è già routine. Ne- 
gli Stati Uniti è in atto dalla fine 
dell'Ottocento. È noto, d'altro 
canto, che in Inghilterra già nel 
1907 si era costituita la First Aid 
Nursing Yeomanry, benemerita 
organizzazione rimessa in piedi 


nel 1938 con compiti soprattutto 
sanitari o di collegamento; ma 
forse solo nella ex-Unione Sovie- 
tica si sono avute donne-soldato 
in senso pieno, con incarichi di 
prima linea, come carristi, tira- 
tori scelti e piloti. Ciò che an- 
drebbe compreso è che non si 
tratta di ampliare i criteri di re- 
clutamento soltanto, ma di rio- 
rientare tutto il personale milita- 
re, di dotarlo di conoscenze ed 
esperienze non solo tecniche, ma 
anche storiche e sociali, di met- 
terlo in grado di assolvere positi- 
vamente gli incarichi militari tra- 
dizionali, ma anche - e forse so- 
prattutto — quelle esigenze dell’or- 
dine civile che si impongono alle 
soglie del Duemila. 


Prof. Franco Ferrarotti 


NOTA 


() Cfr. Samuel A. Stouffer, 7fte American 
Soldier, vol. 4, Princeton, 1949. 
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Mons. Giovanni Marr 
Arcivescovo Ordinario Militare 
per l'Italia. 


ASPETTI MORALI DELLA 
CONDIZIONE MILITARE 


>n è mio compito entrare 
negli aspetti strategici e 
enici del Nuovo Model 


lo di Difesa. Mi propongo invece 


di esprimere una valutazione eti- 
ca limitatamente ad alcuni pun 
ti, alla luce della razionalità uma. 
na o del diritto naturale e con 
particolare riferimento all'inse 
gnamento morale della Chiesa, 
I punti, sui quali intendo trat 
tenermi sono: 
* il Nuovo Modello di Difesa e le 
esigenze di sicurezza e di dife 
sa della Nazione; 


* la dignità morale della condi- 
zione militare; 

* il servizio di assistenza spiritua 
le e il Nuovo Modello di Difesa 


SICUREZZA E DIFE 
NEL NUOVO MOD) 
DI DIFESA 


I principi 
della Costituzione italiana 


La sociologia, come scienza che 
analizza il vivere sociale, insegna 
che ogni società ha origine dal- 


l'esigenza di assicurare ai cittadi- 
ni ordine, sicurezza e difesa. È 
questa una prima legittimazione 
di carattere naturale e razionale 
che spiega l’esistenza, anzi l'esi- 
genza che ogni società disponga 
di Forze Armate in grado di ga- 
rantire ordine al proprio interno 
e sicurezza e difesa dall'esterno. 

La legittimazione giuridica delle 
Forze Armate italiane viene poi dal- 
la stessa Costituzione che, all'art. 
52, afferma che «la difesa della Pa- 
tria è sacro dovere del cittadino». 
Con questa formulazione, la difesa 
della Patria e quindi la sua sicu- 
rezza, come dovere del cittadino, 
assumono un valore non solo mo- 
rale ma perfino sacro, perché sacra 
è la vita dei cittadini e sacri sono i 
valori da tutelare e difendere. 

Nello stesso tempo non va tra- 
scurato l'art. 11 della medesima 
Costituzione Repubblicana che 
sancisce il principio fondamenta- 
le secondo cui «l'Italia ripudia la 
guerra come strumento di offesa. 
e come mezzo di risoluzione del- 
le controversie internazionali. 

Credo che il Nuovo Modello di 
Difesa debba porre in grande evi- 
denza non solo il principio costi- 
tuzionale del «sacro dovere» di 
difendere la Patria, ma anche l’al- 
tro importante criterio del «rifiu- 
to della guerra come strumento 
offesa», in quanto è nell’equi- 
librio tra queste due norme co- 
stituzionali che si devono collo- 
care i compiti del Nuovo Model: 
lo di Difesa ed i suoi contenuti di 
legittimità e di moralità. 

A partire da questi principi si 
può parlare di rapporti tra stru- 
mento militare e politica estera. 

Questi principi non solo hanno 
valore in sé, ma — se affermati 
congiuntamente e chiaramente — 
hanno la capacità di suscitare con- 
senso nell'opinione pubblica del 


Il rinnovato impegno dell'Esercito è ri- 
volto verso una concreta difesa della 
sicurezza dei cittadini. 


Paese, che preferisce le soluzioni 
pacifiche delle controversie e che 
può accettare l'uso della forza mi- 
litare soltanto come extrema ratio. 


La legittima difesa secondo 
il Catechismo della Chiesa 
Cattolica 


In materia di difesa il nuovo 
«Catechismo della Chiesa Catto- 
lica» afferma un principio mora- 
le di grande evidenza con le se- 
guenti parole: «Fintantoché esi- 
sterà il pericolo della guerra e 
non ci sarà un'autorità interna- 
zionale competente, munita di 
forze efficaci, una volta esaurite 
tutte le possibilità di un pacifico 
accomodamento, non si potrà ne- 
gare ai governi il diritto di una 
legittima difesa» (n. 2308). 

Lo stesso insegnamento della 
Chiesa in questa delicata materia 
che, per sua natura, è soggetta a 
un giudizio di moralità, precisa che 
la legittimità morale dell’azione di 
difesa «con la forza militare» è sot- 
tomessa a rigorose condizioni che 
sì possono così elencare: 


* che il danno causato dall’ag- 
gressore alla Nazione o alla co- 


munità delle Nazioni sia dure- 

vole, grave e certo; 

* che tutti gli altri mezzi per por- 
vi fine si siano rivelati impra- 
ticabili e inefficaci; 

®* che ci siano fondate condizio- 
ni di successo; che il ricorso al- 
le armi non provochi mali e di- 
sordini più gravi del male da 
eliminare (n. 2309). 

Lo stesso Catechismo della 
Chiesa Cattolica contiene un'af- 
fermazione di grande valore in 
ordine alla legittimazione delle 
Forze Armate e del Modello di Di- 
fesa che uno Stato intende darsi: 
in vista della legittima difesa, «i 
pubblici poteri hanno il diritto e 
il dovere di imporre ai cittadini 
gli obblighi necessari alla difesa 
nazionale» (n. 2310). 

Le Forze Armate e il modello 
di difesa entro cui esse sono chia- 


lo Stato non s 
anche un dov 
scono obblighi di varia natura 
che possono essere legittimamen- 
te imposti ai cittadini, sia sul pia- 
no personale — servizio di leva o 
altra forma di reclutamento del 
personale militare necessario al- 
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L'azione di solidarietà si esplica anche 
attraverso interventi di soccorso uma- 
nitario. 


la difesa nazionale — sia sul pia- 
no economico, per dotare le For- 
ze Armate degli armamenti ne- 
cessari allo scopo. 


La pace, primo degli «interessi 
nazionali vitali» 


La difesa e la sicurezza hanno 
oggi un significato nuovo e una di- 
mensione più ampia, nel senso che 
non si tratta soltanto di difendere 
i confini della Patria, ma di crea- 
re tutte quelle condizioni interne 
e internazionali, attraverso le qua- 
li l'Italia non solo assicuri l'int 
grità territoriale, la propria indi- 
pendenza e libertà, ma collabori 
con altri Paesi per creare quelle 
condizioni esterne che favorisca- 
no la pace e la cooperazione tra 
popoli, come condizioni indispen- 
sabili all'Italia stessa per perse- 
guire nel mondo quegli interessi 
nazionali vitali, che sono soprat- 
tutto oggetto della politica estera 
non disgiunta da quella militare. 

La difesa interna del territorio 
oggi si realizza anche con l’im- 
piego dell'esercito per quelle ope- 
razioni tendenti a dare sicurezza 
ai cittadini, soprattutto in alcune 
regioni, contro la criminalità or- 
ganizzata (Vespri Siciliani, Ope- 
one Riace, Operazione Parte- 
nope), in aggiunta a quegli altri 
compiti che la stessa Costituzio- 
ne assegna alle Forze Armate in 
occasione di calamità naturali, 
terremoti, alluvioni, incendi. 

In taluni ambienti pacifisti, an- 
che cattolici, poco chiaro e perfi- 
no distorto sembra essere il con- 
cetto di «interessi nazionali vitali», 
da perseguire fuori del territorio 
nazionale, con l'accusa al Nuovo 
Modello di Difesa di perseguire fi- 
nalità militariste e imperialiste. 

AI fine di superare questa erra- 
ta interpretazione sembra neces- 
sario che si precisino i suddetti 
concetti, mettendo in evidenza che 
il primo degli interessi nazionali e 
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vitali cui la politica italiana, che 
permea il Nuovo Modello di Dife- 
sa, deve tendere è il perseguimen- 
to delle finalità di pace, solidarietà 
e cooperazione, in particolare con 
quei Paesi con i quali l'Italia, per 
la sua collocazione geografica e 
per le affinità culturali, le connes- 
sioni storiche e le relazioni eco- 
nomiche, ha maggiori rapporti. 
Ciò premesso, non v'è dubbio 
che nella concretezza della vi- 
cenda storica come si dispiega nel 
tempo e nello spazio, esistono 
int i vitali, nazionali o collet- 
tivi cioè comuni a Paesi alleati, e 
che toccano l'integrità territoria- 
le propria e dei propri alleati, la 
tutela dei propri connazionali 


all’estero, la libertà di traffico e 
delle vie di comunicazione ma- 
rittime ed aeree. 

Ma ancora attengono agli inte- 
ressi nazionali e vitali collettivi o 
dei singoli Paesi, minacce non mi- 
litari come quelle ecologiche e 
quelle economiche, la droga, la cri- 
minalità organizzata, l'immigra- 
zione massiccia incontrollata, la 
violazione dell'ordine e del diritto 
internazionale e di quello umani- 
tario, il sottosviluppo di taluni Pae- 
si ecc. Tutto questo ed altro anco- 
ra va inglobato nel concetto di «in- 
teressi nazionali e vitali» che di per 
56 non implicano interventi mili- 
tari, ma azioni di politica estera 
cui possono seguire anche opera- 


La presenza dei contingenti militari 
delle Nazioni Unite costituisce una so- 
lida garanzia del consolidamento nel 
tempo dei processi di pace. 


zioni militari di soccorso umani- 
tario e di peace keeping e peace 
enforcing. 

Comprendo che si tratta di que- 
stioni ovvie ma che è utile chiari- 
re se si vuole sollecitare la com- 
prensione e il sostegno dell'opi- 
nione pubblica sul Nuovo Model- 
lo di Dife: 

L'appartenenza dell'Italia alle 
Nazioni Unite, alla Comunità 
Economica Europea, alla CSCE, 
alla NATO, all'UEO e ad altri or- 
ganismi internazionali, la sua po- 
sizione geografica nel cuore del 
Mediterraneo e l'appartenenza al 
gruppo dei Sette Paesi più indu- 
strializzati del mondo (G7), tutte 
queste cose impongono all'Italia 
il dovere, che è insieme politico 
e morale, di offrire la propria 
concreta collaborazione per l'af- 
fermazione nel mondo di un nuo- 
vo ordine internazionale che sia 
più giusto, più rispettoso dei di- 
ritti umani e più pacifico. 


Erre serie pr SETT 


Il Nuovo Modello di Difesa non 
può prescindere dai doveri politi 
ci e morali sopra accennati ed è 
quindi necessario che l'Italia si at- 
trezzi di Forze Armate, non certo 
proiettate verso avventure bellici- 
stiche, ma verso quelle iniziative 
di «non indifferenza», 0 meglio, 
di «ingerenza umanitaria» che, su 
richiesta delle Nazioni Unite e in 
collaborazione con altri Paesi 
possano contribuire, secondo ne- 
cessità, a operazioni di soccorso 
umanitario, di protezione della 
pace, di imposizione della pace e 
perfino, quando questo fosse as- 
solutamente necessario, con in- 
terventi di polizia internazionale 
sotto il comando dell'ONU. 

Il valore della solidarietà inter- 
nazionale oggi si esprime e si 
concretizza anche con gli inter- 
venti sopra menzionati. 

Parafrasando le parole di Pao- 
lo VI nell'Enciclica Populorum 
Progressio: «il nuovo nome della 
pace è lo sviluppo», potremmo di- 
re che, di fronte alla lesione gra- 
ve e continuativa dei diritti um: 
ni in qualsiasi parte della terra, o 
di fronte alla fame e alle malat- 


tie che colpiscono mortalmente 
intere popolazioni, «il nuovo no- 
me della solidarietà è la non in- 
differenza e l'ingerenza umanita- 
ria». 

Non v'è dubbio che rimane va- 
lido il principio della s-vranità 
propria di ogni singolo Stato nei 
suoi affari interni, ma l’evoluzio- 
ne del diritto internazionale e del 
diritto umanitario del nostro tem- 
po, impone limiti alla suddetta 
sovranità a motivo della preva- 
lenza dei fondamentali diritti 
umani dei popoli, quando questi 
venissero gravemente e continua- 
mente conculcati. 

Il Nuovo Modello di Difesa 
sembra tener conto di questa evo- 
luzione giuridica e quindi, nella 
misura in cui le Forze Armate ita- 
liane adeguano le loro strutture 
per corrispondere in modo flessi- 
bile ed adeguato a queste nuove 
esigenze, compie un'opera non 
solo di valore politico e militare 
ma anche di significato morale. 

Tali interventi non devono es- 
sere visti soltanto come gesti di 
generosa e disinteressata solida- 
rietà, perché essi hanno una ri- 
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Un principio di generosa e disinteres- 
sata solidarietà deve guidare ogni in- 
tervenio militare internazionale 


caduta non tanto sul prestigio 
dell'Italia — che sarebbe ben po- 
ca cosa — ma sul perseguimento 
di quella pace che è un valore in- 
divisibile e che è anche condi- 
zione indispensabile per lo stes- 
so benessere e sviluppo della Na- 
zione. 


CONTENUTI MORALI DELLA 
CONDIZIONE MILITARE 


Il soldato al servizio 
del bene comune 


La professione militare, il ser- 
vizio militare di leva e la condi- 
zione di vita militare che ne con- 
segue, se rapportati alle esigenze 
di ordine, di difesa e di sicurez- 
za, a livello nazionale ed interna- 
zionale, hanno una loro intrinse- 
ca eticità perché finalizzati a ciò 
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che noi potremmo chiamare il be- 
ne comune della Nazione. 

Il cittadino che sceglie di assu- 
mere la condizione militare, per 
poter corrispondere a quelle esi- 
genze sopra menzionate, deve 
sentirsi portatore di valori che at- 
tengono il bene della propria Pa- 
tria e, se richiesto, anche delle al- 
tre Nazioni, Oggi è necessario che 
il militare sia formato alla con- 
cezione di una Patria più larga, 
cioè aperto anche ai bisogni e al- 
le necessità di interventi che su- 
perino i confini dello stesso ter- 
ritorio nazionale. 

Il soldato di leva deve sentire il 
dovere di dare un tempo della 
propria vita al servizio della Na- 
zione sia come espressione di 
amore di Patria, sia come forma 
di partecipazione al bene comu- 
ne della società di cui si è parte. 

Il soldato di professione deve an- 
cora di più esprimere questi valo- 
rì e vivere la propria vita o condi- 
ione militare sotto una «regola» 
che esige disponibilità assoluta, 
imparzialità di fronte alle lotte po- 


litiche, subordinazione degli inte- 
ressi personali a quelli dell’istitu- 
zione, lealtà all'istituzione stessa e 
ai fini che essa indica, fedeltà allo 
Stato, coscienza di servire sempre 
la comunità con la consapevolez- 
za che talvolta questo servizio può 
comportare il sacrificio della vita. 

Un vero soldato non è mai un 
mercenario o un avventuriero. Un 
esercito di mercenari o di avven- 
turieri è privo di valori e non sarà 
mai in grado di anteporre gli in- 
teressi della collettività ai propri 
non capirà mai i valori della pa- 
ce, della giustizia, della solida- 
rietà per i quali vale la pena com- 
battere e, se necessario, sacrifi- 
care anche la propria vita. 

Ma soprattutto il soldato merce- 
nario è privo di quelle qualità eti- 
co-morali che fanno della profes- 
sione militare una vocazione al 
servizio e quindi una professione 
nobile. 

Molto opportuna, anche dal 
punto di vista morale, appare 
l'impostazione che viene data dal 
Nuovo Modello di Difesa alle For- 


ze Armate, come un misto di sol- 
dati di leva e di volontari. En- 
trambi devono muoversi animati 
dagli stessi valori ideali: i primi 
si addestrano per essere pronti 
nell'eventualità di una mobilita- 
zione generale, gli altri impegna- 
no per vari anni la loro vita nel- 
le Forze Armate per dare il loro 
contributo alla realizzazione di 
quel bene comune nazionale e in- 
ternazionale, come delineato dal 
Nuovo Modello di Difesa. La ri 
buzione che riceve non lo ren- 
de un mercenario, sia perché la 
libera scelta compiuta ha in se 
stessa un valore ideale, sia per- 
ibuzione percepita è 
giusta remunerazione per un ser: 
Vizio reso; e comunque non ri- 
i i sacrifici che la 
condizione militare gli impone e 
soprattutto il sacrificio della vita 


ché la ret 


compensa ma 


Donna-soldato nel rispetto 
dell'identità femminile 


Per quanto riguarda l'introduzio- 
ne delle donne nelle Forze Armate, 
su base volontaria, c'è ormai una 
situazione di fatto nella maggior 
parte dei Paesi occidentali e anche 
orientali, di cui non resta che pren- 
dere realisticamente atto, anche 
perché le stesse donne lo chiedo- 
no sulla base del principio, per al- 
tro valido, delle pari opportunità. 

Non v'è dubbio che tale intro- 
duzione comporti problemi orga- 
nizzativi, legati alla stessa condi- 
zione femminile, di cui bis 
tenere conto e ai risvolti morali 
del rapporto uomo-donna, da 
considerare anche alla luce del- 
l'esperienza, positiva e negativa, 
gia fatta dai paesi che da anni 
hanno introdotto il servizio mil 
tare femminile. 

Ritengo inoltre che — pur nel ri- 
spetto del principio delle pari op- 
portunità nella carriera fino ai 
massimi livelli — per quanto ri- 
guarda il concreto impiego sul pi 
no delle operazioni militari, biso- 
gna tener conto della identità fem- 
minile, evitando di porre le donne 
in quelle situazioni nelle quali la 
dignità stessa della donna potreb- 


be essere più facilmente offesa e 
umiliata. 

Credo inoltre che non bisogna 
dimenticare e sottovalutare che è 
già in atto da oltre ottanta anni, 
pur con compiti limitati, la pre- 
senza e l'esperienza delle donne 
nelle Forze Armate, attraverso le 
Infermiere Volontarie della Croce 
Rossa, con risultati altamente po- 
sitivi, come è avventuto nella pri- 
ma e seconda guerra mondiale e 
soprattutto come sta avvenendo 
in questi ultimi anni nelle mi 
sioni umanitarie di pace, come 


1t militare, di leva o di professione, si 
pone al servizio della comunità che 
rappresenta. 


nel Kurdistan, in Albania, in So- 
malia, e in Mozambico; i loro 
compiti, nel settore sanitario a fa- 
vore dei soldati e delle popola- 
zioni locali, hanno conseguito ot- 
timi risultati, con grande apprez- 
zamento per la loro presenza. 
Desidero infine aggiungere che, 
per quanto riguarda l'assistenza 
spirituale alle donne nelle Forze 
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Armate, i Cappellani militari si 
sentiranno egualmente impegna- 
ti nei loro confronti, come per 
ogni altra componente la comu- 
nità militare dove essi svolgono 
la loro funzione sacerdotale. 
Anzi, la comunità cristiana che 
si forma all’interno delle realtà mi- 
litari, si arricchisce dell'elemento 
femminile che meglio realizza la 
vita della Chiesa, umanizza l'am- 
biente e da una maggiore compiu- 
tezza al sacerdote cappellano che, 
in ultima analisi, come ogni sa- 
cerdote-parroco, svolge la sua fum- 
zione verso tutti i fedeli, uomini, 
donne, giovani, anziani e bambini. 


Il soldato, servitore 
della sicurezza, della libertà 
e della pace 


Credo che non vi sia definizio- 
ne più completa e prestigiosa di 
quella che la Chiesa, nel Nuovo 
Catechismo, dà del militare e del- 
la sua funzione. Leggiamo infat- 
ti testualmente nel Nuovo Cate- 
chismo: «Coloro che si dedicano 
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al servizio della Patria nella vita 
militare, sono servitori della si- 
curezza e della libertà dei popo- 
li. Se rettamente adempiono il lo- 
ro dovere concorrono veramente 
al bene comune della nazione e 
al mantenimento della pace». 

A me pare che in questa del 
zione si possano ritrovare tutti gli 
elementi costitutivi del valore mo- 
rale della condizione militare, in 
connessione con quelle finalità che 
fanno del servizio della Patria una 
professione nobile e di prestigio, 
rispetto alle altre professioni. 


Obiezione di coscienza 
e servizio civile obbligatorio 


Legato al problema del servizi 
di leva c'è quello relativo all'obie- 
zione di coscienza, ossia ad un 
servizio civile alternativo a quel- 
lo militare. 

Di per sé non è compito del Nuo- 
vo Modello di Difesa affrontare e 
risolvere questo problema, ma es- 
so potrebbe avere effetti soprat- 
tutto in ordine al reclutamento dei 


Sopra. 

Bersaglieri nell'addestramento al com- 
battimento nei centri abitati. 

A destra. 

Incursori del battaglione «Col Moschin» 
si apprestano a simulare l'irruzione în 
un edificio. 


volontari e della rimanente parte 
di giovani che dovrebbe costituire 
il personale su cui conta il Nuovo 
Modello di Difesa. 

Dopo il disegno di legge che, in 
materia di obiezione di coscien- 
za, era stato approvato dai due 
rami del Parlamento e respinto 
alle Camere dal Presidente della 
Repubblica del tempo (1992), si 
è creata in Italia una forte attesa 
soprattutto tra i movimenti paci 
che vorrebbero venisse nuo- 
vamente approvato quel progetto, 
basato sul principio del «diritto 
soggettivo» all’obiezione. 

Nonostante le difficoltà e le ri- 
serve che una tale impostazione 
può suscitare, ritengo che non si 
possa procrastinare oltre una de- 
ione in tale materia, trovando 


quella formula che costituisce il 
giusto punto di equilibrio tra l'’au- 
tenticità dei valori etici insiti 
nell’obiezione di coscienza ed il 
sacro dovere di difendere la Pa- 
tria secondo il principio costitu- 
zionale. È vero che la Corte Co- 
stituzionale ha riconosciuto come 
validi, ai fini della difesa della Pa- 
, sia il servizio militare che il 
servizio civile alternativo; tuttavia 
lo Stato ha il diritto e il dovere 
di garantire, nell'interesse del be- 
ne comune, che vi sia una forza 
militare sufficiente e adeguata al- 
le esigenze di ordine, difesa e si- 
curezza più volte menzionate. 

È mio parere che il servizio di 
leva sia talmente radicato nella 
cultura del popolo italiano che 
non potrà sostanzialmente essere 
scalfito, tantomeno sopravanzato, 
dalla stessa obiezione di coscien- 
za, anche se riconosciuta come di- 
ritto soggettivo, per cui non avrei 
né dubbio né timore di risolvere 
il problema con la sostanziale ap- 
provazione del menzionato dise- 
gno di legge che i movimenti per 
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l’obiezione di coscienza insisten- 
temente vanno richiedendo. 
Devo aggiungere che sarei mol- 
to favorevole alla costituzione di 
un servizio civile obbligatorio per 
tutti i giovani, uomini e donne, 
della durata di un anno, non tan- 
to per un motivo di equità nei 
confronti di coloro che compiono 
il servizio militare di leva, ma per 
un principio ancora più alto che 
è quello di educare tutti i giovani 
a dare un anno della loro vita al 
servizio della Patria nei vasti set- 
tori delle esigenze civili della no- 
stra società. Si tratta di formare 
la gioventù al seriso della solida- 
rietà di cui il vivere sociale del no- 
stro tempo ha tanto bisogno. 
Così impostato il problema, bi- 
sognerebbe tenere ben distinto il 
servizio civile obbligatorio dal ser- 
vizio militare di leva, nel senso che 
la durata del primo dovrebbe rima- 
nere stabilmente fissata in un an- 
no, per le ragioni ideali sopra ac- 
cennate, mentre invece il secondo, 
cioè il servizio di leva, può segui- 
re quei criteri di durata, secondo 


quanto sufficientemente richiede 
la preparazione militare di base, 
come prospettato dallo stesso Mi- 
nistro della Difesa, che potrà esse- 
re di dodici, dieci, otto o sei mesi 

Il servizio civile di cui qui in- 
tendo parlare dovrebbe essere 
svolto possibilmente nell'ambito 
del proprio territorio (comune, 
provincia, regione), o nelle im- 
mediate vicinanze, gratuito o 
eventalmente con l'onere delle 
spese vive a carico dell'ente pub- 
blico o privato che si avvale del 
servizio civile stesso. 

Comprendo che forse l’opinio- 
ne pubblica non è matura per una 
tale soluzione, ma riterrei che 
questa possa rappresentare non 
solo un'importante innovazione 
nei rapporti tra il cittadino e lo 
Stato, ma anche potrebbe rap- 
presentare il giusto punto di equi 
librio tra l’obiezione di coscien- 
za, che verrebbe sdrammatizzata, 
anzi eliminata, ed il servizio civi- 
le obbligatorio per chi non com- 
pie il servizio di leva. 


ASSISTENZA SPIRITUALE E 
NUOVO MODELLO DI DIFESA 


Assistenza spirituale e religiosa 
come diritto del soldato 


Conviene premettere in linea di 
principio che il servizio di assi- 
stenza spirituale alle Forze Ar- 
mate ha il compito di corrispon- 
dere al diritto del militare, pur 
nella condizione di vita partico- 
lare nella quale si viene a trova- 
re in Italia e all’estero, di dispor- 
re di un sostegno morale e reli- 
gioso, quale diritto fondamentale 
di ogni persona umana, nel ri- 
spetto della propria libertà; in ba- 
se a questo principio si può af- 
fermare che le Forze Armate di 
tutti gli Stati democratici e quin- 
di rispettosi dei diritti umani, di- 
spongono del servizio di assi- 
stenza spirituale affidato ai Cap- 
pellani militari di una o più con- 
fessioni religiose, secondo le fedi 
religiose delle popolazioni e dei 
militari stessi. 
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Batteria di semoventi da 203 mm du- 
rante una esercitazione a fuoco. 


Dopo la caduta del comunismo, 
che per la sua natura atea non ri- 
conosceva valore al fattore reli- 
gioso, tutti Paesi dell'Est europeo 
vanno introducendo la figura del 
Cappellano militare, come rico- 
noscimento della libertà religiosa. 

L'assistenza spirituale svolta dal 
Cappellano militare non ha sol- 
tanto carattere religioso, ma è so- 
prattutto concepita come opera 
finalizzata ad integrare la forma- 
zione permanente ai valori uma- 
ni e civili, sia alla luce dell'etica 
naturale sia in base ai principi del 
cristianesimo che costituiscono 
patrimonio storico e culturale del 
popolo italiano. 

La Chiesa dà grande importan- 
za alla presenza dei Cappellani in 
ogni struttura militare, consenten- 
do che il sacerdote stesso assuma 
la condizione militare. Si raggiun- 
gono così due precise finalità: il 
conoscimento da parte della Chie- 
sa del valore morale della condi- 
zione militare e la considerazione 
che il mondo militare — come ogni 
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realtà dove vive e opera l'uomo — 
è luogo di evangelizzazione e di 
animazione della vita cristiana, co- 
me peraltro viene confermato dal- 
la Costituzione Apostolica Spiri- 
tuali Militum Curae che assimila 
gli Ordinariati e le comunità mili- 
tari alle comunità diocesane. 


Il Cappellano militare 
e la formazione del soldato 
ai valori morali 


I valori morali, spirituali e re- 
ligiosi di cui il Cappellano è por- 
tatore, oggi sono più importanti 
che mai, perché possono contri- 
buire validamente a dare al mili- 
tare, impegnato ad operare per la 
difesa del territorio nazionale e in 
missioni umanitarie e di pace in 
altri Paesi, quella forza interiore, 
quello spirito di solidarietà, ge- 
nerosità e coraggio nell'agire per 
una causa moralmente giusta e 
nobile, anche, se necessario, a co- 
sto della vita, che è premessa in- 
dispensabile di successo. 

Il Nuovo Modello di Difesa, per 
le finalità che si propone, ha bi- 
sogno di militari animati da que- 
sti valori, cui l'assistenza spiri- 


tuale del Cappellano militare può 
dare un insostituibile apporto. 

Il successo del Nuovo Modello 
di Difesa non è soltanto legato al 
numero di volontari, alla qualità 
e quantità degli armamenti, ma 
anche, e direi soprattutto, allo spi- 
rito con cui il soldato vive la sua 
militarità, alle idealità che lo spin- 
gono a scegliere la condizione mi- 
litare, alla nobiltà delle cause per 
le quali egli impegna anche la sua 
vita, per la ricchezza di valori che 
egli intende esprimere servendo la 
Patria e operando per la giustizia 
e la pace nel mondo. 

Il Nuovo Modello di Difesa per 
essere adeguato alla sensibilità 
dei tempi moderni, deve essere in 
grado di ridisegnare una nuova 
figura di militare, il quale accan- 
to ad un'alta professionalità e al- 
la disponibilità di un equipaggia- 
mento moderno e tecnologica- 
mente adeguato alle funzioni che 
deve compiere, deve avere anche 
una forte carica di umanità, non 
deve sentirsi un «rambo» cui tut- 
to è lecito, né un guerriero mer- 
cenario, ma un vero soldato pron- 
to a combattere e morire, non so- 
lo per la sua Patria ma anche per 


A destra. 

L'elicottero da trasporto medio CH 47C 
è costantemente impiegato nei più va- 
ri contesti operativi. 

In basso. 

Schieramento di un reparto corazzato. 


ogni altra missione militare uma- 
nitaria nella quale può trovarsi 
impegnato. In altri termini, all'al- 
ta capacità e professionalità mi- 
litare deve accompagnarsi quella 
ricchezza di valori che conserva- 
no e esaltano sempre, anche nel 
combattimento, la sua umanità. 

L'assistenza spirituale del Cap- 
pellano militare diventa elemen- 
to formativo insostituibile a tale 
scopo. 


Il soldato e la formazione 
al valore della pace 


Per concludere, il Nuovo Mo- 
dello di Difesa, per le finalità che 
si propone nel garantire ordine, 
sicurezza e difesa sul piano na- 
zionale, concorrendo a tali nobili 
compiti anche sul piano interna- 
zionale, deve mirare a garantire la 
pace sulla base del principio «si 
vis pacem, para bellum», superan- 
do ogni forma di militarismo e 
nazionalismo ed inculcando nel 
soldato il convincimento che la 
sua preparazione professionale e 
la sua opera sono soprattutto fi- 
nalizzate non solo a impedire la 
guerra, come gli oltre quarant'an- 
ni di Patto Atlantico hanno di- 
mostrato, ma a garantire la pace, 
la solidarietà umana, la giustizia, 
la libertà e i diritti dei popoli, va- 
lori per i quali si può anche com- 
battere e morire sentendosi sem- 
pre uomini di pace. 

Anche se a qualcuno può sem- 
brare retorico, io credo che se si 
vuole rivalutare la figura del mi- 
litare nella pubblica opinione, na- 
zionale ed internazionale, è ne- 
cessario che egli, pur addestrato 
all'uso della forza, debba essere 
sempre rappresentato, non come 
un guerriero, ma come soldato 
combattente per la pace. 


Jions. Giovanni Marra 
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QUALE BILANCIO 
PER LA DIFESA? 


on è possibile parlare 

compiutamente di bilan- 

cio della Difesa senza in- 
dicare il contenuto del bilancio 
dello Stato di cui quello della Di- 
fesa è parte. Tale contenuto è 
complesso, perché ha carattere 
politico, giuridico, amministrati- 
vo ed economico-finanziario. De- 
vesi rilevare, tuttavia, che la ca- 
ratteristica determinante è conta- 
bile-finanziaria, in quanto stabi- 
lisce competenze amministrativo- 
contabili e determina e limita le 
competenze dei funzionari pre- 
posti alle spese. Tale vincolo è 


rafforzato dal limite temporale 
ato in un anno finanziario. 
Siffatti vincoli non reggono il 
confronto con le moderne fun- 
zioni dello Stato, che implicano 
servizi e attività che comportano 
tempi lunghi, che trascendono 
l’anno solare. Ciò ha reso inade- 
guato il bilancio dello Stato nel- 
la sua attuale struttura e perio- 
dicità, rendendo urgente la ne- 
cessità di ricorrere a nuovi do- 
cumenti programmatici da a 
fiancare al bilancio e di collega- 
re il bilan 
menti. 


stesso a tali docu- 


Detta necessità è particolar: 
mente sentita per l'organismo del- 
la Difesa, che deve procedere al- 
la produzione dello strumento 
militare, i cui sistemi d'arma im 
plicano tempi lunghi (dai dieci ai 
quindici anni) per la loro realiz- 
zazione e gestione operativa. 

In altri Paesi (Francia, Germa- 
nia, Olanda, Stati Uniti, Giappo- 
ne, ecc.) siffatti raccordi esisto- 
no e sono operanti per la Difes: 
nel senso che garantiscono l’en- 
tità e la continuità nel tempo dei 
flussi finanziari stabiliti dagli or- 
gani legislativi, vale a dire la rea- 
lizzazione dello strumento mil 
tare adeguato agli obiettivi di si- 
curezza. 

Anche presso di noi esiste una 
pianificazione operativa ed una 
programmazione tecnico-finan- 
ziaria (D.P.R. 18/11/1965, n. 1477 
e L. 8/3/68, n. 200) perché non è 
concepibile l'esistenza di una For- 
za Armata che non abbia una pia- 
nificazione operativa e la conse- 
guente programmazione. Al ri- 
guardo non può non rilevarsi che 
nelle attività economiche e ma- 
nageriali dei settori civili, il con- 
cetto e le metodologie di attua- 
zione, di pianificazione e pro- 
grammazione per tali attività so- 
no state mutuate da quelle mili- 
tari. Ma purtroppo da noi piani- 
ficazioni operative e programma- 
zioni finanziarie, non avendo va- 
lore normativo, restano «eserci- 
tazioni di laboratorio», perché ad 
esse non viene assicurata l'entità 
dei flussi finanziari prestabiliti e 
la loro continuità. Che dire quan- 
do in quattro anni, dal 1989 al 
1993, vennero operati tagli per ol- 
tre 8.000 miliardi sui programmi 
operativi? 

La prima osservazione è dun- 
que quella che si rende necessa- 


Abitacolo del copilota addetto ai siste- 
mi d'arma dell'elicottero d'attacco A 129 
«Mangusta». 


rio-raccordare il bilancio della 
Difesa con un documento pro- 
grammatico a medio termine 
avente valore determinativo dei 
flussi finanziari per tutto il pe- 
riodo considerato. Un documen- 
to, per intendersi, analogo alla 
«Legge di programma» francese, 
che trae origine in un piano ope- 
rativo ad orizzonte scorrevole su 
un arco di tempo (10-20 anni) 
sufficientemente lungo per sup- 
portare la durata media di un si- 
stema d'arma. 

C'è da considerare poi la que- 
stione del livello dei finanzia- 
menti della Difesa. È noto che sia 
per il singolo, sia per lo Stato, 
fonte di beni e servizi è il reddi- 
to. Ma la spesa militare non è sol- 
tanto funzione del reddito, per- 
ché dipende prevalentemente dal- 
la stato di tensione internaziona- 
le, anche se va opportunamente 
qualificata nel senso che ciclo 
economico e andamento della 
spesa militare possono essere 
considerati indipendenti solo per 
le potenze mondiali (allo stato at- 
tuale solo gli Stati Uniti). Infatti, 
al riguardo è significativo che la 
NATO abbia richiesto ai suoi 


partner di commisurare, ai fini 
dello sforzo comune di difesa, la 
spesa militare possibilmente al 
3% del loro PIL. 

Ciò avviene nel nostro Paese? 
No, certamente. Dopo lo sforzo 
significativo attuato con la pro- 
grammazione 1950/54, si è sem- 
pre proceduto in maniera episo- 
dica e frammentaria e soprattut- 
to non considerando che lo stru- 
mento militare è funzione diret- 
ta degli obiettivi di sicurezza: 
obiettivi di difesa, strumento mi- 
litare e finanziamenti formano 
un sistema nel quale se vengono 
ridotti i finanziamenti — i cosid- 
detti tagli così cari al Tesoro — si 
riduce anche lo strumento mili- 
tare e pertanto debbono essere ri- 
dimensionati gli obiettivi di 
curezza e va rivista la politica 
estera. Nel nostro ordinamento 
invece, alla riduzione dei finan- 
ziamenti non segue il ridimen- 
sionamento degli obiettivi di si- 
curezza: ciò dura da circa 40 an- 
ni, perché anche i programmi 
previsti dalle cosiddette «leggi 
promozionali» non sono stati 
conseguiti appieno, per i ripetu- 
ti rallentamenti dovuti a ritardi e 
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inadeguati finanziamenti — oltre 
ai difetti propri della program- 
mazione stessa, che fu anch'essa 
episodica e frammentaria per la 
mancanza di un'impostazione 
unitaria-; gli obiettivi di sicurez- 
za, anche in quel caso, sono ri- 
masti immutati! Ciò avviene an- 
che perché ad ogni taglio, ad 
ogni forzata riduzione dello stru- 
mento militare, si fa mostra di ri- 
trovare l'equilibrio fra obiettivi di* 
sicurezza e strumento militare 
agitando il concetto dell'efficien- 
za: «lo strumento militare è ef- 
fettivamente ridotto, ma è più ef- 
ficiente», dunque l'equilibrio tie- 
ne. Questo è il discorso ricor- 
rente! 

Tutto ciò potrebbe avvenire sol- 
tanto se i diversi sistemi d'arma 
che formano lo strumento mili- 
tare ristrutturato presentassero 
un'efficacia maggiore di quelli 
usati in precedenza e la loro con- 
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dizione quantitativa fosse otti- 
mizzata. Ma se, come nel nostro 
caso, i diversi sistemi d'arma so- 
no obsoleti, la loro efficacia ope- 
rativa è pressoché nulla e la ma- 
tematica insegna che la combi- 
nazione di un fattore zero dà un 
risultato nullo. Ciò significa, in 
definitiva, che non si potrà mai 
raggiungere un'alta efficienza se 
i fattori impiegati costituiscono 
una combinazione non ottimale, 
dovuta altresì, come ha notato il 
Prof. Pedone, anche alla forzata 
concentrazione della spesa mili- 
tare — per effetto della notevole 
dimensione del grado di indivi- 
dualità tecnologica dei sistemi 
d'arma — e alla scarsa efficacia 
operativa. 

Non si tratta, dunque, soltan- 
to di un periodo di ristrettezze 
dovuto alle difficili condizioni 
economico-finanziarie in cui ver- 
sa attualmente il nostro Paese, 
ma di una politica costante, vo- 
luta consapevolmente e imper- 
niata nella falsa credenza — pur- 
troppo formatasi anche nella 
opinione corrente — di poter es- 


sere «consumatori di difesa» — 
prodotta da altri — anziché co- 
produttori in seno all'Alleanza 
Atlantica. Siamo così giunti al 
disarmo finanziario che ha po- 
sto le Forze Armate in una si- 
tuazione critica dalla quale si de- 
ve uscire fuori al più presto. Ba- 
sti pensare al «Nuovo» Modello 
di Difesa che, annunciato nel 
1983, è ancora oggetto di di- 
scussioni, dopo cinque o sei edi- 
zioni miseramente abortite. 
Quali dunque i modi per uscir- 
ne? Lo squilibrio fra strumento 
militare e obiettivi di sicurezza è 
tale, sia quantitativamente sia 
qualitativamente, che non con- 
sente più rabberciamenti. Allo 
stato attuale non si tratta più di 
pensare alla realizzazione di qual- 
che programma specifico: per 
l'Esercito, qualche Brigata coraz- 
zata e/o meccanizzata con una 
nea carri della nuova generazio- 
ne e il reclutamento di qualche 
migliaio di volontari, ammesso 
che il contingente sia raggiungi- 
bile con gli strumenti ridico- 
amministrativi de jure condendo; 


Cannone semovente M 109L in movi- 
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per la Marina, una nuova gemel- 
la del Garibaldi e alcune fregate 
in sostituzione di altre obsolete; 
e infine, per l'Aeronautica qual- 
che aereo e alcuni missili analo- 
ghi a quelli posseduti da Paesi «a 
rischio» per sostituire gli F104 
ormai ad efficacia zero per la di- 
fesa dello spazio aereo. Dunque, 
non provvedimenti a carattere 
episodico e frammentario, ma la 
fine dello squilibrio fra obiettivi 
di sicurezza e finanziamenti per 
produrre uno strumento militare 
adeguato. Una politica, cioè, 
chiaramente espressa în un «libro 
bianco» emanato dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri (come 
avviene in Germania), secondo 
l'orientamento del Consiglio Su- 
premo di Difesa, dove siano in- 
dicati gli obiettivi di sicurezza 
prescelti in relazione alla min 
cia e/o ai rischi sul mantenimen- 
to della pace, la politica estera 
che si vuole conseguire e la poli- 
tica militare necessaria per pro- 
durre uno strumento militare suf- 
ficiente. Tutto questo in base a fi- 
nanziamenti determinati attra- 
verso un'analisi appropriata della 
loro compatibilità con le condi- 


zioni del sistema economico na- 
zionale - conseguenti alla politi- 
ca economica prescelta secondo 
il principio del «costo-opportu- 
nità» — affinché l'opinione pub- 
blica sappia quanto costa alla col- 
lettività un determinato servizi 
pubblico prescelto, rinunciando 
‘ad un certo grado di difesa o vi- 
ceversa; un'analisi analoga a quel- 
la fatta in occasione del pro- 
gramma di riarmo 1950/54, ana- 
lisi che potrà riuscire più com- 
pleta e più attendibile, perché at- 
tualmente si dispone di metodo- 
logie e mezzi di rilevazione mi- 
gliori. 


Il nostro Paese in questo mo- 
mento sta attraversando diffi- 
coltà di vario genere e in tutti c'è 
l'esigenza di cambiamenti. In 
quest'opera di rinnovamento vi è 
la necessità della difesa naziona- 
le, realizza e si completa 
‘a sua volta anche con la sicurez- 
za mondiale attraverso gli orga- 
nismi sovranazionali che assicu- 
rano la libera convivenza tra i po- 
poli. AI riguardo l’Italia ha di- 
mostrato e mostra di voler par- 
tecipare alle attività di tali orga- 
nismi, reclamando anche re- 
sponsabilità di rilievo e chieden- 
do di contare di più, dimenti- 
cando, però, che il peso politico 
di una Nazione è costituito da un 
complesso di fattori tra i quali la 
potenza politica, di cui il fattore 
militare ha una notevole rilevan- 
za. Ne consegue però che, fino a 
quando si crederà di far politica 
di «consumo di difesa» prodotta 
da altri, riuscirà difficile preten- 
dere di essere nel novero delle 
potenze che «contano». Conse- 
gue, ancora, che si può conti- 
nuare in tale direzione — fino a 
quando gli alleati lo consenti- 
ranno — ma allora concretezza 
vuole che vengano riposti i dise- 
gni ambiziosi e ci si rassegni a 
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stare al posto e al ruolo delle pic- 
cole potenze. Purtroppo però non 
è solo questione di prestigio. La 
situazione geo-politica europea è 
infatti cambiata. Attualmente il 
conflitto può scoppiare in ogni 
momento e i rischi non sono co- 
nosciuti, non sono prevedibili e 
hanno carattere di immediatez- 
za. Inoltre è cambiata anche la 
funzione del deterrente. Finché è 
durato il bipolarismo nucleare, il 
deterrente stesso era credibile; 
oggi che l'impiego delle armi nu- 
cleari diviene sempre più impro- 
babile, i conflitti locali trovano 
possibilità e motivi di prolifera- 
zione; i sistemi d'arma premi- 
nenti saranno di tipo convenzio- 
nale, anche se sofisticati. Il de- 
terrente degli armamenti con- 
venzionali è però, sicuramente, 
meno credibile. 

Dunque cambia la geo-strate- 
gia: occorrono perciò interventi 
immediati, con forze di pronto 
impiego, per partecipare rapida- 
mente allo sforzo collettivo di 
bloccare e sconfiggere sul nasce- 
re ogni intervento ostile. 

Questi e non altri sono i ter- 
mini e, al tempo stesso, le con- 
seguenze della nostra scelta ob- 
bligata di politica estera e di di- 
fesa che non potrà essere ulte- 
riormente rinviata. Da ciò dipen- 
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derà la nuova struttura del bilan- 

cio della Difesa se vogliamo re- 

stare nell'Europa. 

Nel concludere, riteniamo di 
aver passato in rassegna gli ele- 
menti essenziali che consentono 
di rispondere specificatamente 
all'interrogativo: «Quale bilancio 
della Difesa», nel senso inteso da 
Marco Minghetti allorquando, in 
un discorso tenuto alla Camera 
dei Deputati, ebbe ad esprimer- 
si: «se mi si presentasse un bi- 
lancio senza che mi si dicesse a 
quale popolo appartenga... io sa- 
prei dedurre quali sono le istitu- 
ioni politiche e quali le leggi ci- 
vili da cui quel popolo è gover- 
nato». 

Una siffatta risposta presuppo- 
ne: 

* un provvedimento legislativo 
per il raccordo del bilancio del- 
la Difesa, opportunamente ri- 
strutturato secondo le compo- 
nenti operative delle attività 
militari — personale, esercizio e 
armamenti — per renderlo omo- 
geneo con i documenti pro- 
grammatici e non soltanto un 
documento strettamente am- 
ministrativo-contabile; 

* la compilazione di un «libro 
bianco» della Difesa emanato 
dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri (come in Germania dal 
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Cancelliere), perché deve esse 
re l'espressione del complesso 
della politica nazionale in ma- 
teria di difesa. Conseguente- 
mente, oltre all'aspetto divul- 
gativo - «fare» opinione pub- 
blica - dovrà trattare quello 
programmatico — le scelte da 
effettuare, i criteri di decisione, 
gli obiettivi da conseguire e i 
mezzi necessari — ed infine, 
quello problematico - illustra- 
re i più rilevanti problemi ge- 
nerali e settoriali delle Forze 
Armate —. Ciò significa che do- 
vrà essere anche il documento 
di base per il «Modello di Di- 
fesa»; 

* un documento programmatico 
(programmazione tecnico-fi- 
nanziaria di medio termine), in 
cui, sulla base della pianifica- 
zione operativa, vengano posti 
a sistema «obiettivi di sicurez. 
za — strumento militare — fi- 
nanziamenti pluriennali», di 
modo che se vengono ridotti i 
finanziamenti, debbono essere 
contestualmente ridimensiona- 
ti gli obiettivi di sicurezza e la 
politica estera, perché tali 
obiettivi ne costituiscono la va- 
riabile indipendente e i finan- 
ziamenti la variabile dipenden- 
te. E il problema non cambia 
se viene scelta l'alternativa del- 
la programmazione «a tetto fi- 
nanziario», con la sola diffe- 
renza che nel «sistema» s'in- 
vertono le variabili; ma la con- 
clusione resta sempre la mede- 
sima: minori stanziamenti, 
strumento militare ridotto, 
obiettivi di sicurezza ridimen- 
sionati; 

* il recupero, in sede di elabora- 

ione del Modello di Difesa che 

risulterà dagli elementi fissati 
nel libro bianco della Difesa, 
degli 8.000 miliardi tagliati dal 

Tesoro negli anni 1989-93, per- 

ché essi rappresentano il fi- 

nanziamento dei programmi 


Ispezione ad una mitragliatrice cal. 
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operativi che secondo gli in- 
tendimenti del Tesoro stesso 
dovevano essere rinviati a pe- 
riodi successivi (Circolari n. 25, 
24 e 22 rispettivamente per gli 
esercizi finanziari 1991, 1992 e 
1993). Inoltre il Tesoro, per i 
motivi di trasparenza e chia- 
rezza ai quali è improntata la 
nuova amministrazione pubbli- 
ca, deve accettare il principio 
che nel bilancio del Ministero 
della Difesa vengano distinta- 
mente indicate le spese per la 
«funzione difesa nazionale» da 
quelle per altre funzioni e che 
ogniqualvolta si parli di spese 
per la difesa, si faccia esplicito 
riferimento soltanto a quelle re- 
lative alla «funzione difesa na- 
zionale». 


Dunque, questi gli elementi 
della risposta all'interrogativo 
«Quale bilancio per la Difesa» se- 
condo i costi prevedibili, che per 
il momento però, a mio som- 
messo avviso, non sembrano 
quantificabili. L'onere della sosti- 
tuzione della gran parte del per- 
sonale di leva con volontari po- 
trebbe essere compensato dai ri- 
sparmi conseguiti dalla riduzi 
ne della leva e di altre categorie 
di personale, nonché dalla ri- 
strutturazione dell'ordinamento 
organizzativo; ma il cosiddetto 
«modello Andò», che riduceva 
all'osso le strutture rispetto a pre- 
cedenti modelli, prevedeva un fi- 
nanziamento decennale straordi- 
nario di 16 500 miliardi rivaluta- 
bili per effetto dell'inflazione e di 
possibili svalutazioni della mo- 
neta; era, però, una ipotesi. Dun- 
que, la risposta dovrà darla il Go- 
verno e il Parlamento secondo 
l'orientamento del Consiglio Su- 
premo di Difesa. 

Al riguardo in questi giorni so- 
no stati avviati alcuni documenti 
programmatico-normativi sul rin- 
novamento dello strumento mili- 
tare. Bisognerà conoscerne più 


dettagliatamente gli elementi co- 
stitutivi, perché, allo stato attua- 
le, non sembra che si faccia al- 
cun riferimento al livello degli 
obiettivi di sicure e quindi ad 
un sistema «obiettivi-finanzia- 
menti-strumento militare» in 
equilibrio. In definitiva, la rispo- 
sta che elimini perplessità e 
preoccupazioni resta sempre al 
Governo e al Parlamento in un 
«libro bianco» nel quale venga 
chiaramente descritta, anche al 
cittadino-contribuente, tutta la 
politica di governo in materia di 
sicurezza militare. 


Gen. Giuseppe Mayer 
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LA LEGGE 382/78 
PREGI E LIMITI 


a legge contenente «Norme 
di principio sulla disciplina 
militare» (382/78), con il re- 
lativo regolamento pur tardiva- 
mente emanato (D.P.R, n. 545/ 
1986), è stata, nel suo complesso, 
accolta con generale favore, quan- 
to meno perché costituisce il pri- 
mo esempio di un tentativo orga- 
nico di attuazione dei principi co- 
stituzionali in materia di Forze Ar- 
mate, e ha sensibilmente miglio- 
rato la situazione di diritto e an- 
che di fatto. 
Nell'iter di formazione, e poi 
nei dibattiti che ha suscitato, la 


legge del '78 ha rappresentato un 
importante momento di aggreg: 
zione della riflessione pubblica 
sul fenomeno giuridico-militare. 
E è rivolta, in particolare, a 
sancire l'«informarsi» dell'ordi- 
namento delle Forze Armate allo 
spirito democratico della Repub- 
blica (art. 52, comma 3, Cost.), e 
segna il passaggio definitivo dal- 
la regola prodotta dalla società 
militare alla regola imposta dal- 
lo Stato: indica, cioè, la spari- 
zione di un ordinamento giuridi- 
co-militare che potesse, prima, 
intendersi come separato e di- 


stinto da quello statale, munito 
di organizzazione propria e indi- 
pendente. 

È stato, di conseguenza, rece- 
pito il principio costituzionale 
della riserva di legge, intesa però 
come relativa; e nei numerosi rin- 
vii a regolamenti, spesso non ac- 
compagnati da sufficiente indica- 
ne legislativa di criteri-guida, 
si tende a ravvisare un’evitabile, 
quando non costituzionalmente 
illegittima, riproduzione di carat- 
teristiche di «separatezza» dell'or- 
dinamento militare, anche se in- 
teso, quest'ultimo, ora, come me- 
ra parte, articolazione dell'ordi- 
namento statale. 

Le linee-guida della riforma, 
nonché le basi per ulteriori svi 
luppi della normativa militare 
non solo nel campo battuto dal- 
la legge n. 382, possono sinteti- 
camente apprezzarsi tramite un 
rapido excursus su alcune delle 
più rilevanti, recenti pronunzie 
della Corte Costituzionale. 

Nel diritto costituzionale vigen- 
te, l'adeguamento allo spirito de- 
mocratico implica l'assicurazione 
«anche all’interno dell'ordinamen- 
to militare» del «godimento del 
nucleo essenziale dei diritti costi- 
tuenti il patrimonio inviolabile 
della persona umana», per cui so- 
no escluse îrragionevoli compres- 
sioni derivanti dalla considerazio- 
ne del pur indubbio «valore co- 
stituzionale» dell'interesse al «be- 
ne essenziale dell'ordinamento 
militare, anche in tempo di pace: 
la disciplina e l’ordinato svolgi- 
mento del servizio» (1). Il conte- 
nuto del nucleo essenziale dei di- 
ritti inviolabili dipende da valuta- 
zioni legate all'impiego del crite- 
rio di ragionevolezza în riferi- 
mento alla situazione normativa e 


Ufficiali della Brigata «Granatieri di 
Sardegna» predispongono la ricogni- 
zione di un itinerario nel quadro 
dell'esercitazione «Forza Paris». 


ai concreti rapporti di vita sotto- 
stanti, criterio che risolve il bi- 
lanciamento in concreto tra dirit- 
ti costituzionali del cittadino mi- 
litare e finalità «parimenti tutela- 
te dalla Costituzione e concer- 
i l'interesse dell'intera collet- 
ti nazionale», come la difesa 
della Patria; ciò è espresso con la 
formula dell'art. 3 della legge n. 
382 citata: «per garantire l'assol- 
vimento dei compiti propri delle 
Forze Armate, la legge impone ai 
militari limitazioni nell'esercizio 
di alcuni di tali diritti, nonché 
l'osservanza di particolari doveri 
nell'ambito dei principi costitu- 
zionali» (2). La democraticità del- 
l'ordinamento delle Forze Armate 
deve essere attuata «nella massi 
ma misura compatibile col perse- 
guimento da parte di queste dei 
propri fini istituzionali» (3). 

Con formula di sintesi, il nuo- 
vo volto costituzionale dell'appa- 
rato militare può dirsi connotato 
dal rispetto della dignità dell'in- 
dividuo. La dignità dell’individuo 
sotto le armi, che è implicata te- 
stualmente già dalla garanzia, 
nella legge sui principi, con ri- 
guardo soprattutto al rapporto 


gerarchico, della «pari dignità di 
tutti i militari» nei rapporti per- 
sonali (art. 4), è stata poi nomi- 
nata nella legislazione militare 
con la riforma dei reati contro la 
disciplina militare — insubordina- 
zione e abuso d'autorità (artt. 186 
ss. c.p.m.p.) —, di cui alla legge n. 
689/1985 (4). 

Della difesa anzidetta le Forze 
Armate sono mero strumento, 
‘astrattamente non indispensabile, 
né esclusivo né esauriente rispet- 
to al conseguimento dello scopo. 
Lo stesso dovere del servizio mi- 
litare non è un dovere inderoga- 
bile, come lo è, invece, il dovere 
di difesa: il servizio militare è ob- 
bligatorio nei modi e nei limiti 
stabiliti dalla legge (art. 52, com- 
ma 2, Cost.), mentre il dovere di 
difesa, definito «sacro» (comma 1 
stesso articolo), è inderogabile, 
nel senso che «nessuna legge po- 
trebbe farlo venir meno»; cosic- 
ché, in concreto, per esempio, la 
sostituzione del servizio militare 
obbligatorio, dato che questo esi- 
ste, è condizionata alla «portata 
equivalente» delle prestazioni 
personali sostitutive rispetto al- 
l’«idea di difesa della Patria» (5). 
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Elicotteri AB 206 ed AB 205 in volo tat- 
tico durante una missione addestrativa. 


Su queste basi dovrebbe, dunque, 
fondarsi l'apprezzamento delle al- 
ternative al servizio militare (ob- 
bligatorio); la relativa previsione, 
come è evidente, non dipende ne- 
cessariamente, per Costituzione, 
dal riconoscimento dell'obiezione 
di coscienza, mentre può dubi- 
tarsi della legittimità di un ac- 
cesso alle alternative medesime, 
che sia fatto necessariamente e 
indiscriminatamente dipendere 
dall’obiezione di cos 

Per quanto finora esposto, è 
chiara l'importanza della deter- 
minazione di cosa debba inten- 
dersi per «difesa». Tale determi- 
nazione condiziona soprattutto 
l'individuazione del ruolo asse- 
gnato dalla Costituzione alle Foi 
ze Armate, e quindi anche, tra 
l’altro, la precisazione delle con- 
sentite anzidette compressioni di 
diritti costituzionali, e l'apprez- 
zamento della conformità degli 
ordini militari ai «compiti di isti- 
tuto» (vedi art. 4, comma 4, L. 
n. 382/ 1978). La formula del- 
l'art. 1, comma 2, L. n. 382 ci- 
tata, tende a recepire una con- 
cezione ampia laddove nomina, 
accanto alla difesa della Patria, 
il «concorrere alla salvaguardia 
delle libere istituzioni e al bene 
della collettività nazionale nei 
casi di pubbliche calamità», 
mentre però lascia senza svolgi- 
mento la nozione di difesa. Re- 
sta, al riguardo, tuttora aperto il 
dibattito giuridico-costituziona- 
le, così come quello po 
prattutto con riferimento a certi 
impieghi operativi di reparti del- 
le nostre Forze Armate all'estero 
in «interventi» o «missioni» co- 
siddette di pace o di polizia in- 
ternazionale — per i quali si pon- 
gono, inoltre, gravi problemi in 
ordine all’individuazione del po- 
tere competente a disporli —, 
nonché all'impiego di reparti mi- 
litari in operazioni di ordine 
pubblico. Un'altra ipotesi, in cui 
emerge l’importanza dell'anzi- 


ienza. 


ico, so- 
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detta determinazione, concerne 
l'appartenenza alle Forze Arma- 
te di Corpi aventi funzioni di po- 
lizia. 

Lo spazio a disposizione non 
consente di soffermarsi dettaglia- 
tamente su pregi e limiti delle sin- 
gole soluzioni adottate dalla le; 
ge del '78 in tema di diritti co- 
stituzionali del militare, se non 
per brevi cenni limitati ai temi 
che risultano più attuali. 

Hanno, certo, trovato consensi 
tutte quelle innovazioni consi- 
stenti nel riconoscimento di mag- 


giori diritti di libertà individuale, 
con le garanzie previste per la lo- 
ro tutela. Possono essere ricorda- 
ti l'esercizio dei diritti politici in 
senso stretto, il divieto di discri- 
minazioni per motivi politici o 
ideologici con il divieto di «sche- 
datura», la libertà di culto. 
Rimangono, tuttavia, perples- 
sità soprattutto, in primo luogo, 
in riferimento alla libertà di ma- 
nifestazione del pensiero, rispet- 
to, anzitutto, alla rigida discipli- 
na delle notizie riservate e di 
quelle — secondo il regolamento 


A destra, 
Ariigliere paracadutista effettua rileva- 
zioni azimutali con l'ausilio di un go- 
niometro. 

In basso. 

Pattuglia su VM 90 perlustra la peri- 
feria di Palermo nel corso dell'opera- 
zione «Vespri Sicilian 


di disciplina militare — «attinenti 
al servizio che, anche se insigni- 
ficanti, possano costituire mate- 
riale informativo» (art. 19), lad- 
dove ampi spazi di discreziona- 
lità sono lasciati all’amministra- 
zione; più oltre si dirà di ulterio- 
ri dubbi. In secondo luogo, non 
soddisfa appieno l'impianto rego- 
lativo delle sanzioni disciplinari, 
e în particolare quanto attiene al- 
la consegna di rigore, già per il 
contenuto proprio di questa san- 
zione che si risolve, secondo l’opi- 
nione ancora prevalente, in una 
restrizione della libertà persona- 
le — con quel che ne dovrebbe 
conseguire sul piano delle garan- 


zie —, mentre la legge n. 382 ci- 
tata non contiene nemmeno suf- 
ficienti criteri-guida per l'indiv 
duazione dei comportamenti san- 
zionabili, e comunque offre scar- 
se garanzie procedurali. 

Quanto alla prassi, basti dire 
che accade ancora che si debba 
far ricorso giurisdizionale affin- 
ché sia dichiarato illegittimo il 
rimprovero irrogato ad un mili- 
tare che tiene atteggiamenti di 
sfiducia e polemici non specifi- 
camente riferiti a compiti istitu- 
zionali, o affinché sia stabilito 
che la presentazione di uno scrit- 
to difensivo col quale un milita- 
re chiede la revisione di una san- 
zione irrogatagli non costituisce 
mancanza disciplinare (6). 

Ma il punto più critico, come è 
noto, riguarda le cosiddette li- 
bertà ad esercizio collettivo, co- 
me la libertà di riunione e di as- 
sociazione, e tutto quanto vi si 
collega, anzitutto in ordine alla 
stessa libertà di manifestazione 
del pensiero. L'esigenza, pur in- 
contestabile, di mantenere le For- 
ze Armate al di fuori delle com- 
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petizioni politiche, e le difficoltà 
di concepire appropriati, larga- 
mente condivisi modelli di orga- 
ni: ione sindacale, hanno con- 
dotto a soluzioni che, anche in 
virtà di rinvii a regolamenti che 
sono stati poi indirizzati nel sen- 
so dell'appesantimento delle com- 
pressioni, non riescono a sottrar- 
si alla censura di insufficienza, di 


ma ua 


= ni 


eccesso di tutela dei valori gerar- 
chico-disciplinari, neppure nel- 
l'opinione di chi tenta di affran- 
carsi da troppo facili enfatizza- 
zioni garantistiche. 

In particolare, tra l’altro, al cen- 
tro dell'attenzione stanno gli or- 
gani di rappresentanza dei mi 
tari, ai quali è attribuito il com- 
pito di formulare pareri, propo- 
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ste e richieste in certe materie e 
anche di prospettare istanze di 
carattere collettivo relative a de- 
terminati campi d'interesse. Que- 
sti organi sono comunemente 
concepiti come sostitutivi, con 
tutti i limiti, rispetto alla negata 
libertà sindacale. 

Non è possibile soffermarsi, al 
riguardo, su molte questioni che 
potrebbero apparire di dettaglio, 
ma rivestono grande importanza 
sull'atteggiarsi in concreto dell'at 
tività delle rappresentanze. Ri 
cordo, a titolo di esempio la di- 
sciplina della presidenza, quella 
delle assenze dei delegati, quella 
della rieleggibilità, dei rapporti 
tra elettori e eletti, della propa- 
ganda elettorale, dell'attività con- 
nessa alla rappresentanza fuori 
dagli organi di appartenenza, del- 
la punizione disciplinare dei rap- 


Arrivo di derrate alimentari destinate 
alla popolazione albanese, sopra, e pre 
disposizione del dispositivo di cintu- 
razione di un quartiere di Mogadisi 
da sottoporre a rastrellamento, a sini 
stra. 


A destra. 

Incursore del «Col Moschin» effettua 
una discesa a corda doppia da un eli- 
cottero AB 205. 

In basso. 

A 129 «Mangusta» in volo stazionario 
nel corso di un'esercitazione di tiro. 


presentanti, e infine il tema del- 
la pari dignità degli eletti. 
Invece, indispensabile e molto 
orbente risulta il rilievo che la 
rappresentanza militare già è ap- 
parsa insufficiente alla Corte Co- 
stituzionale per la ragione che 
«non è coperto l'arco delle possi- 
bili istanze collettive» (7). Si 
do la Corte, è da ritenere che «la 
pacifica manifestazione del dis 
senso dei militari nei confronti 
dell'autorità militare — anche e so- 
prattutto in forma collettiva per 
l’espressione di esigenze colletti- 
ve attinenti alla disciplina o al 
servizio — non soltanto concorra 
alla garanzia di pretese fondate o 
astrattamente formulabili sulla 
base della normativa vigente e 
quindi all'attuazione di questa, 
ma promuova lo sviluppo in sen- 
so democratico dell'ordinamento 
delle Forze Armate e quindi con- 
corra ad attuare i comandamen- 
ti della Costituzione». Si è anco- 
ra molto lontani dalla realizza- 
zione di questi obiettivi nella le- 
gislazione ordinaria, e d'altro 
canto questo orientamento della 
Corte Costituzionale, mentre la- 
scia intravedere un vizio nella li- 
mitazione delle materie di com- 
petenza delle rappresentanze, 
parrebbe costituire il principio di 
una legittimazione di forme al- 
ternative alle rappresentanze stes- 
se sia dentro che fuori dell'ambito 
di luoghi militari o comunque de- 
stinati al servizio, quantomeno 
del superamento del divieto di as- 
semblee o adunanze, fuori dai 
predetti luoghi, di militari che si 
qualifichino esplicitamente come 
tali — divieto previsto dall'art. 7, 
comma 2, L. n. 382/1978 —. 
Qualche apertura, intanto, nel 
senso del potenziamento del ruo- 
lo delle rappresentanze, si è ma- 
nifestata con la legge n. 216/1992, 


ass 


on- 
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in tema di procedure per disci- 
plinare i contenuti del rapporto 
d'impiego di personale delle For- 
ze Armate, e di riordino delle car- 
riere, attribuzioni e trattamenti 
economici. Rimane però tutta da 
apprezzare l'idoneità dell’attuale 
struttura delle rappresentanze a 
fornire quell’«adeguata partecipa- 
zione» al procedimento di con- 
certazione interministeriale, che 
pure la legge richiede. 

Tra i principali limiti della leg- 
ge suî principi della disciplina mi- 
litare si può annoverare l'impos- 
sibilità, per una legge del genere, 
di considerare compiutamente 
quell'imponente apparato sanzio- 
natorio contenuto nel codice pe- 
nale militare e in altre leggi pe- 
nali militari, che pur è stretta- 
mente collegato, nonostante le 
tante inadeguatezze, alla tutela di 
valori inerenti alla difesa e alla 
tutela dei diritti costituzionali dei 
militari. 

Un essenziale contributo la leg- 
ge sui principi ha dato non solo 
tramite l'abrogazione dell'art. 40 
c.p.mp. (art. 22), che rappresen- 
tava il simbolo dell'inesistenza di 
diritti in capo ai militari, e per la 
nuova considerazione dei limiti al 
dovere di obbedienza — con l'in- 
troduzione del dovere di disob- 
bedienza all'ordine manifesta- 
mente rivolto contro le istituzio- 
ni dello Stato o la cui esecuzione 
costituisce comunque manifesta- 
mente reato (art. 4), ma anche 
proprio mediante tutto il com- 
plesso di principi innovativi che 
reagiscono in senso restrittivo 
sull'area di punibilità disegnata 
dal codice penale militare. 

Tuttora, peraltro, si reclama 
una riforma delle fondamenta del 
codice penale militare, che ag- 
giorni anche l'anacronistica, inu- 
tile e dispendiosa previsione di un 
apparato giudiziario separato da 
quello ordinario. Vanno in questa 
direzione i progetti attualmente in 
circolazione, e in particolare lo 
schema di disegno di legge dele- 
ga elaborato dall'apposita Com- 
missione istituita dal Ministero 
della Difesa (8). Vi si propone, con 
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Sopra. 
Alpini con arma automatica di repar- 
to per la difesa perimetrale del campo 
di Chimoio in Mozambico. 

A sinistra, in alto. 

Incursori del 9° battaglione paracadu- 
tisti d'assalto al termine di un'eserci- 
tazione. 

A sinistra, in basso. 
Specialisti dell'Aviazione dell'Esercito 
effettuano la manutenzione ad un eli- 
cottero CH 47. 


l'obiettivo di un organico adegua- 
mento ai principi costituzionali, e 
tenuto conto delle intervenute ri- 
levanti modificazioni dei compiti 
e dell’organizzazione delle Forze 
Armate, una revisione dei concet- 
ti fondamentali del diritto penale 
militare, come, per esempio, rea- 
to militare e pena militare, e un 
conseguente, radicale mutamento 
delle norme incriminatrici. È con- 


cepita l'istituzione nell'ambito del- 
la giurisdizione ordinaria di se- 
zioni specializzate di Tribunali e 
Corti d'Appello, con la partecipa 
zione di un componente militare 
quale esperto in materia mili 
In conclusione di questa relazio- 
ne non mi posso esimere dall'au- 
spicare che questa riforma vada 
in porto, a testimonianza della no- 
stra civiltà giuridica che deve im- 
porsi anche in ambito militare. 


e. 


Dott. Silvio Riondato 


NOTE 


(1) Corte cost., 5 febbraio 1992, n. 37, in 
Rass. giust. mil., 1992, 18, che ha dichia- 
rato incostituzionale l'art. 15, comma 2, 
L. n. 382/1978, nella parte in cui non pre- 
vede che il militare sottoposto a procedi- 
mento disciplinare ha la facoltà d'indica- 


re come difensore nel procedimento stes- 
so un militare non appartenente all'ente 
nel quale egli presta servizio. 
(2) Corte cost., 11 gennaio 1989, n. 24, in 
Rass. giust. mil., 1989, 32, che h: 

to non fon 


nanze prive di carattere ostile e sedizioso. 
(8) Corte cost., 29 aprile 1985, n. 126, in 
Rass. giust. mîl., 1985, 283. 

(4) Cfr. Corte cost., 17 gennaio 1991, n. 22, 
in Rass. giust. mil., 1991, 27. 

(5) Corte cost., 24 maggio 1985, n. 164, in 
Ras. giust. mil., 1985, 526, con riferimen- 
to alla ritenuta costituzionalità della legge 
n. 772/1972 che ha riconosciuto l'obiezio- 
ne di coscienza al servizio militare. 

(6) Cfr. Cons. Stato, adunanza generale 30 
maggio 1991, n. 57/91, Min. difesa, in Cons. 
Stato, 1992, I, 1974. 

(7) Corte cost., 29 aprile 1985, n. 126, cit. 
(8) Il testo del progetto è pubblicato în Do- 
cumenti Giustizia, 1993, fasc. 4, 717. Vedi 
anche il progetto elaborato dall'Associazio- 
ne nazionale magistrati militari, in Ras. 
giust. mil., 1991, 99. 
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Il Dott. Arturo Diaconale, 
Direttore de «L'Opinione». 


FORZE ARMATE 
E INFORMAZIONE 


egli ultimi cinquant'anni i 
loro rapporti sono stati 
pressoché inesistenti. O 


peggio, fondati sulla reciproca 
diffidenza ed incomprensione. 

Per spiegare le cause di questo 
fenomeno, che non ha preceden- 
ti od esempi in tutti gli altri Pae- 
si occidentali, neppure in quelli 
usciti, come il nostro, sconfitti 
dal secondo conflitto mondiale, 
non c'è bisogno di grandi analisi. 
Bastano alcune domande. Natu- 
ralmente provocatorie 

La prima riguarda il ... cinema, 
Sarebbe mai stato possibile pro- 


durre in Italia film come «Uffi- 
ciale e gentiluomo» 0 «Top Gun»? 
Se qualsiasi regista o sceneggia- 
tore italiano si fosse presentato 
da un produttore, ovviamente ita- 
liano, con soggetti come quelli 
dei due film americani, sarebbe 
stato messo immediatamente al- 
la porta, E sommerso da omeri- 
che risate. Consapevole di inter- 
pretare le opinioni ed i senti- 
menti della cultura dominante 
del Paese e della stessa opinione 
pubblica, il produttore non 
avrebbe mai realizzato dei film 
caratterizzati dall'esaltazione del- 


la vita militare come «Top Gun» 
0 dei valori, su cui si fonda l'’isti- 
tuzione militare, quali la solida- 
rietà, la dedizione al dovere, lo 
spirito di sacrificio, esaltati da 
«Ufficiale e gentiluomo», Ed in 
questa sua decisione quel pro- 
duttore non avrebbe avuto affat- 
to torto. Gli italiani sono pronti 
ad esaltarsi o a commuoversi per 
personaggi che interpretano ruo- 
li militari o simbolizzano valòri 
militari. Ma solo ad una condi- 
zione. Che non siano italiani. Per 
i «nostri» non c'è che una strada: 
mettere alla berlina personaggi e 
valori della nostra storia, della 
nostra tradizione, delle nostre 
Forze Armate. 

Non ricordano nulla titoli co- 
me «L'armata Sagapò» o «Tutti a 
casa»? E film come la «Grande 
guerra», che pure è una delle mi- 
gliori opere filmiche italiane di 
argomento bellico degli ultimi 
cinquant'anni? 

Tutto questo non è il frutto di 
una bizzarra casualità. O il risul- 
tato di una tara genetica del no- 
stro popolo. È la conseguenza di- 
retta delle vicende storiche e po- 
litiche del dopoguerra. La scon- 
fitta bellica e, soprattutto, lo sfal- 
damento organizzativo ma so- 
prattutto morale subito dalle For- 
ze Armate l’8 settembre del '43, 
hanno spalancato un abisso di sfi- 
ducia, mai colmato, tra opinione 
pubblica ed istituzione militare. 
Inoltre il ruolo di assoluta mar- 
ginalità assunto dalle Forze Ar- 
mate italiane nel quadro della di. 
fesa atlantica ha accresciuto l'in- 
differenza critica dell'opinione 
pubblica. Perché mai ci si sareb- 
be dovuti esaltare per un organi- 
smo militare la cui esistenza era 
giustificata da una sola necessità, 


L'impiego degli elicotteri da trasporto 
nell'operazione «Pellicano» ha consen- 
tito iungere anche le regioni al- 
banesi più impervie. 


quella di garantire una resisten- 
za di pochi giorni o poche ore ad 
una eventuale invasione da Est da 
parte dei Paesi del Patto di Var- 
savia in attesa dell'arrivo del- 
l'esercito «vero» degli alleati ame- 
ricani? 

Infine, più forti di tutti, alcu- 
ne ragioni politiche e culturali. 
Negli anni della «guerra fredda» 
la spaccatura ideologica del Pae- 
se ha posto le Forze Armate, in- 
serite dalle alleanze internazio- 
nali del Paese nel complesso di 
difesa occidentale, in una posi- 
zione oggettivamente nemica e 
contrapposta dei militanti e sim- 
patizzanti dei partiti di sinistra. 
Questi ultimi, apertamente schie- 
rati a favore del blocco orienta- 
le, hanno conseguentemente da- 
to spazio ad una azione siste- 
matica di delegittimazione e di 
marginalizzazione del mondo 
militare italiano nella convinzio- 
ne che in caso di conflitto tra i 
due blocchi l'apparato militare 
avrebbe operato più contro i «ne- 
mici» interni che contro quelli 
esterni, 

Alla ragione politica si è ag- 
giunta quella, addirittura più for- 


te, del condizionamento cultura- 
le. La cultura di ispirazione 
marxista, delle forze dell'opposi- 
zione si è intrecciata sempre più 
strettamente con quella di ispira- 
zione cattolica delle forze di mag- 
gioranza. Il frutto della commi- 
stione di due forze egualmente 
internazionaliste, antinazionali 
ed in alcuni casi antimilitari, ha 
accentuato la sfiducia, l’indiffe- 
renza, la contrapposizione di 
masse sempre più ampie della po- 
polazione nei confronti delle For- 
ze Armate. Ed ha prodotto la più 
bizzarra delle tante anomalie del 
nostro Paese rispetto al resto del 
mondo. In Italia le Forze Arma- 
te sono legittimate a svolgere 
qualsiasi funzione tranne quella 
istituzionale che ne giustifica 
l'esistenza. Possono essere impie- 
gate contro gli incendi, le cala- 
mità naturali, la mafia, il terrori- 
smo. Ed in questi ruoli atipici, 
che le trasformano di volta in vol- 
ta in Corpo dei pompieri, fore- 
stalî, polizia o Caritas non vati- 
cana ma statale, vengono esalta- 
te. Al momento in cui vengono 
chiamate a svolgere il loro me- 
stiere rischiano di trovarsi nel- 


l'occhio del ciclone se non hanno 
l'accortezza di comportarsi come 
strumento, quasi evangelico, di 
pace. La riprova è venuta da tut- 
te le missioni internazionali in 
cui negli ultimi anni sono stati 
impegnati reparti armati. In Li 
bano la massima esaltazione si è 
avuta per l'assoluta incongruenza 
della missione. E lo stesso sareb- 
be avvenuto nella Guerra del 
Golfo ed in Somalia, se fosse sta- 
to possibile anche in questi casi 
limitare al massimo l’uso delle ar- 
mi anche per legittima difesa, o 
l'impiego di tecniche diverse dal- 
la distribuzione di viveri alla po- 
polazione (il caso delle foto dei 
banditi somali legati). Subito è ri- 
scattato il pregiudizio politico, 
ideologico e culturale. Collegati 
in un quadro del genere, i rappor- 
ti tra Forze Armate e mondo del- 
l'informazione assumono contor- 
ni precisi. I media sono l'espre: 
sione più diretta dei giudizi e dei 
pregiudizi dei gruppi culturali 
egemoni e dei sentimenti genera- 
li di un'opinione pubblica che per 
decenni è stata guidata, educata 
è plasmata da tali gruppi. Di qui 
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le frequenti incomprensioni. Ma 
anche l'indicazione della strada 
maestra da seguire perché, come 
in tutti gli altri settori della vita 
pubblica, si avvii anche per il 
mondo delle Forze Armate la 
transizione dalla Prima alla Se- 
conda Repubblica 

L'azione principale da svolgere 
non è solo quella relativa ad una 
migliore, più aperta e puntuale 
informazione da parte delle For- 
ze Armate delle proprie attività 
È di tipo educativo e culturale nei 
confronti dell'intera comunità na- 
zionale da realizzare con tutti i 
più moderni mezzi della comuni- 
cazione. 

Una domanda, tanto per con- 
cludere. E, naturalmente, sempre 
all'insegna di una provocazione 
positiva. 

Ma perché mai anche il mon- 
do dell'agricoltura ha la possibi- 
lità di usufruire di apposite tra- 
smissioni televisive ed il mondo 
delle Forze Armate deve accon- 
tentarsi di qualche concerto ban- 
distico di quando in quando? 


Dott. Arturo Diaconale 
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Il Prof. Crescenzo Fiore, 
Direttore delle aree 
Cultura e Società 
dell'Istituto di Studi Polit 
Economici e Sociali. 


FORZE ARMATE E 
OPINIONE PUBBLICA 


e considerazioni che andrò 

I sviluppando riguardo al te- 
ima «immagine attuale delle 
Forze Armate nell'opinione pub- 
blica», prendono avvio da un son- 
daggio d'opinione commissionato 
dall'Ufficio Documentazione e At- 
tività Promozionali dello Stato 
Maggiore dell'Esercito all'Istituto 
‘attorello e realizzato nel periodo 
che va da maggio a luglio del 1994. 
Tale sondaggio rientra in una 
più ampia strategia di studi e di 
ricerche promosse dall'Ufficio per 
le attività promozionali dello Sta- 
to Maggiore dell'Esercito con l'in- 


tento di delineare un quadro più 
articolato dell'Esercito italiano 
per meglio comunicarne la mis- 
sione istituzionale. 

Prima di entrare nel merito dei 
ultati ottenuti dal sondaggio, 
sarà opportuno riflettere su alcu- 
ne questioni preliminari che con- 
sidero indispensabili per la piena 
valorizzazione dei risultati stessi 
e per una più corretta valutazio- 
ne della ricerca. 

Esercito ed opinione pubbl: 
uno dei due termini, quello del- 
l'opinione pubblica, rappresenta 
quanto di più incerto e diffic 


mente definibile si possa imma- 
ginare. Nonostante i tanti sforzi 
compiuti dalle scienze sociali, sia 
sul piano teorico che su quello 
della metodologia della ricerca, 
l'opinione pubblica resta una spe- 
cie di «miraggio», sempre inse- 
guito e mai raggiunto. 

Bisogna assolutamente sottoli- 
neare questo aspetto particolare 
del problema poiché negli ultimi 
anni, soprattutto in Italia, l'opi- 
nione pubblica è divenuta un ve- 
ro e proprio «campo di battaglia» 
contrassegnato da scontri duris- 
simi e contraddittori: tutti i con- 
tendenti in campo pretendono 0, 
nel migliore dei casi, lasciano in- 
tendere che posseggono la vera o 
attendibile chiave d'accesso per 
conoscere e valutare la pubblica 
‘opinione. 

Personalmente non mi stan- 
cherò mai di ripetere che ogni ri- 
cerca riguardante la cosiddetta 
opinione pubblica deve essere va- 
lutata con grande prudenza e i ri- 
sultati conseguiti vanno rigorosa- 
mente ponderati; in nessun caso, 
comunque, devono essere scam- 
biati per «la verità». 

Con questo non voglio assolu- 
tamente sostenere che le ricerche 
che hanno per oggetto l’analisi 
dell'opinione pubblica in relazio- 
ne a qualche oggetto, sentimento 
o decisione, sono inutili e privi di 
qualunque efficacia, in realtà de- 
sidero solo sottolineare quello che 
ogni ricercatore sa con certezza: 
tali ricerche sono strumenti utili 
solo a patto di avere perfetta con- 
sapevolezza che i risultati conse- 
guiti hanno carattere di parzialità 
e vanno utilizzati come indicato- 
ri semplici. 

In questa sede dò per scontato 
che i vari Istituti (che si occupa- 
no di sondare l'opinione pubbli- 
ca), tra cui annovero sicuramen- 


Accampamento del contingente ita- 
liano impegnato nell'operazione «AL- 
batros» in Mozambico. 


te il «Fattorello», operano con la 
massima serietà e professionalità 
e che i risultati che essi offrono 
all'attenzione dei ricercatori sono 
di buona fattura e meritevoli del- 
la massima attenzione. 

Nonostante ciò, è difficile sot- 
trarsi all'impressione che ci tro- 
viamo di fronte ad un vero e pro- 
prio diluvio di sondaggi che non 
trascurano nessun aspetto della 
vita sociale: dalle abitudini ali- 
mentari ai comportamenti ses- 
suali, dal destino delle istituzioni 
alle scelte etiche, dalle politiche 
interne alle complicate questioni 
internazionali. 

Non passa giorno che un qual- 
che settimanale non ci dica cosa 
pensano gli italiani riguardo alle 
più incredibili questioni, e maga- 
ri i risultati di un sondaggio ven- 
gono clamorosamente contrad- 
detti dal sondaggio successivo. A 
volte basta intervistare trecento 
giovani per tracciare arditissimi 
profili di un'intera generazione. 

Mai come in quest'ultimo pe- 
riodo si è letteralmente costretti 
ad inseguire un'opinione pubbli- 
ca, suddivisa in campioni stati- 
sticamente attendibili o meno, 


che sembra irridere gli strumen- 
ti della sociometria. Inoltre, più 
si diffondono i sondaggi d’opi- 
nione più perdono di credibilità i 
risultati; una sana diffidenza cir- 
conda ormai le percentuali dei fa- 
vorevoli e dei contrari e la stessa 
opinione pubblica diffida di se 


L'uso dei sondaggi d'opinione, 
al fine di ottenere o stabilizzare 
il consenso, sì sta rivelando una 
arma a doppio taglio che rischia 
di rivolgersi contro i suoi incau- 
ti sostenitori. 

Il sondaggio d'opinione — ha 
scritto Antonio Longo — ha sosti- 
tuito l'«ipse dixit», difficilmente 
contestabile. C'è un bisogno di 
conferme, tanto più forte, quanto 
più complesse sono le situazioni e 
le scelte, quanto più frammentata 
è la reazione e la coscienza della 
gente, quanto più distaccata è 
l'opinione pubblica. Formare e 
mantenere il consenso è diventato 
sempre più difficile: meglio allora 
«certificare» il consenso con dei 
grafici, dei numeri, che rispondo- 
no alle obiezioni, cancellano i dub- 
bi, confermano le posizioni favo- 
revoli. 
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Posto di blocco realizzato dai paraci 
dutisti, sopra, e mitragliere radiofor 
sta di ina blindo 6614, a destra, im- 
pegnati nell'operazione «Vespri Sici- 
liani». 


Come questi numeri vi 
prodotti, come vengono uti 
commentati, diventa questione se- 
condaria, ubbie di metodologi pe- 
danti. 

(Up & Down, IV, 4,1991). 

Nel nostro caso è bene ribadi- 
re che le «ubbie metodologiche» 
sono essenziali per restituire ai 
sondaggi d'opinione quella di- 
gnità di strumento della ricerca 
sociale che certamente conserva- 
no allorché vengono soddisfatte 
alcune irrinunciabili condizioni 


gono 
di e 


di metodo e di attuazione. Fuori 


da queste condizioni olo la 
rissa indecorosa e la babele delle 
opinioni, sino al punto da rende- 
re la stessa opinione pubblica un 
ridicolo feticcio buono per tutti 
gli usi. 

Un'altra questione che non può 
essere sottovalutata è quella del- 
la relazione strettissima tra son- 
daggi d'opinione e mass media. 
In questo caso ci troviamo di 
fronte all'ampia diffusione dei ri- 
sultati dei sondaggi, spesso con il 
isultato di orientare l'opinione 
pubblica piuttosto che d'informa- 
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re intorno alla stessa: un circolo 
vizioso difficile da interrompere 
e dalle implicazioni complesse. 
Sul piano strettamente operati- 
vo, i sondaggi di opinione posso- 
no e devono essere utilizzati co- 
me uno degli indicatori dei feno- 
meni sociali e non, come troppo 
spesso accade, come l'unico indi- 
catore. Per i committenti, siano 
essi istituzioni, enti pubblici o 
privati, lo strumento dei sondag 
gi va inserito in una batteria di 
altri indicatori al fine di disporre 
di maggiore ampiezza visuale per 
poter intraprendere processi de- 
cisionali attenti e consapevoli 
Detto questo non mi resta che 
riportare i dati più salienti del son- 
daggio e rinviare, per un'analisi 
più articolata, alla ricerca curata 


Elicottero d'attacco A 129 «Mangusta», 
armato di missili controcarri «TOW». 


dall'Istituto Fattorello e, in parti- 
colare, ai commenti dei Professo- 
ri G. Ragnetti e M.R. D'Agata. 


IL CAMPIONE 
E IL QUESTIONARIO 


L'obiettivo di ricostruire, con 
buona approssimazione, l'imma- 
gine dell'Esercito italiano presso 
i cittadini della nostra Penisola 
nel loro complesso, ha posto pri- 
ma di tutto il problema dello stru- 
mento tecnico più adeguato al 
conseguimento di questo obietti- 
vo, sulla base di un'ampiezza del 
campione prefissata. 

E poiché, d'altra parte, l'am- 
piezza stessa del campione risul- 


tava troppo limitata per una rile- 
vazione campionaria di tipo ra- 
pido, tale cioè da consentire tem- 
pi di esecuzione molto stretti (con 
strutturazione semplificata com- 
pensata da un numero adeguato 
di interviste), è stato necessario 
procedere ad una accurata strati- 
ficazione, individuando i caratte 
ri di controllo standardizzati ri- 
spetto ai quali fosse presumibile 
poter ottenere un abbattimento 
significativo della dispersione sta: 
tistica nell'universo dei campioni 

Gli stessi caratteri dovevano 
inoltre essere tali da poter essere 
facilmente rilevati dagli intervi- 
statori, essendo il tipo di indagi 
ne in oggetto privo di base di 
campionamento. 

Ne è derivata la struttura me- 
todologica iipica del cosiddetto 
«campione ragionato-casuale» 
per quote, nel senso che sareb- 


bero state assegnate ai rilevatori 
quote di interviste da eseguire, 
proporzionali al peso dei caratte- 
ri di controllo nelle diverse arce 
territoriali. 

Per quanto riguarda i caratteri 
di controllo che sono stati presi 
in considerazione, essi hanno ri- 
guardato le mutabili e le variabi- 
li relative a: 

* il sesso; 

l'età; 

il livello culturale; 

la profession 
l'area geografica. 

La struttura del questionario 
adottato, in considerazione della 
delicatezza e della complessità 
del tema dell'indagine, è stata ca- 
ratterizzata da chiarezza nel lin- 
guaggio, largo uso di risposte del 
tipo «chiuso», approssimazione 
gradualizzata con l'impiego di do- 
mande filtro, sequenza logico- 
progressiva. 

In particolare, si è ritenuto ne- 
cessario strutturare il questiona- 
rio în modo tale da consentire 
che la sequenza logico-progressi- 
va delle domande contenesse an- 
che elementi di controllo di coe- 
renza, a partire dalle stesse do- 
mande filtro, 

La complessità e la particola- 
rità dell'argomento trattato pote- 
vano infatti determinare, negli in- 
terpellati meno collaborativi, at- 
teggiamenti di fastidio o, nel mi- 
gliore dei casi, di scarsa atten- 
zione e di superficialità. 

L'analisi della coerenza interna 
delle risposte, basata sul con- 
fronto tra domande chiave, ha 
consentito una selezione attenta 
del materiale raccolto, con con- 
seguente garanzia di qualità dei 
dati che sono stati succ 
mente elaborati. 


DICE 


iva- 


L'IMMAGINE DELL'ESERCITO 


Piuttosto che chiedere diretta- 
mente qual è nel nostro campio- 
ne l’immagine attuale dell’Eserci- 
to, si è preferito ritagliare que- 
st'ultima da un gruppo articolato 


141 


di domande che riguardano l'uti- 
lità, la percezione del cambia- 
mento, il giudizio sulle missioni. 

È evidente che solo in relazio- 
ne al vissuto relativo all'istituzio- 


ne e al suo operato è possibile 
cercare di definire con sufficien- 
te approssimazione l'immagine 
dell'Esercito. 

Alla domanda «Come defini- 
rebbe l'Esercito italiano oggi», il 
52% ha risposto che considera 
l'Esercito una istituzione utile: ci 
troviamo di fronte ad una mag- 
gioranza statisticamente definita 
e, cosa ancora più importante, 
una maggioranza favorevole com- 
plessivamente all’Esercito, la qual 
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cosa potrebbe lasciarci soddisfat- 
ti. Una tale riduttiva lettura del 
dato risulta sviante se non viene 
messa în relazione con il 32% che 
considera inutile l'Esercito e con 
l°11% che si dichiara non in gra- 
do di decidersi tra utile e inutile. 
In effetti, risulta estremamente 
interessante entrare, come fare- 
mo nell’analisi più dettagliata dei 
risultati, più direttamente nel me- 
rito di quest'area di «non con- 
senso». 

Comunque sia, l'Esercito per 
una parte consistente del cam- 
pione, viene giudicato una istitu- 
zione utile, anche se, da un pun- 
to di vista qualitativo, l'opinione 
degli intervistati sembra un po' 


A sinistra. 

Servenie di un pezzo d'artiglieria da 
203/39. 

Sotto. 

Cannone semovente M 109L da 155 
mm, caratterizzato da elevare mobilità 
e autonomia. 


meno sicura, anche se con mar- 
gini di positività. 

Alla domanda, infatti, sulla si- 
tuazione dell'Esercito rispetto al 
passato, se l’interpellato, cioè, la 
ritenga migliore, peggiore o ugua- 
le, da un punto di vista qualitati- 
vo (armamenti, tecnologia, orga- 
nizzazione, efficienza, ecc.) solo 
il 30% ha risposto, con sicurezza, 
di giudicare l'Esercito migliorato. 
Circa il 16%, invece, lo ha giudi- 
cato «peggiorato». I giudizi posi- 
tivi sembrerebbero dunque pre- 
valere anche in questo caso su 
quelli negativi, ma occorre tener 
presente che il 23% degli intervi- 
stati non ha saputo dare una pre- 
cisa risposta, trincerandosi dietro 
numerosi «non so» e che il 31% 
non ha rilevato né miglioramen- 
to né peggioramento, con un la- 
pidario «è sempre lo stesso». Da 
rilevare, però, che i margini di in- 
certezza si concentrano in preva- 
lenza tra i giovani e tra le donne, 
mentre il giudizio positivo (e pro- 


Batteria di cannoni a traino meccani- 
co FH 70 effettua un cambio dî schie- 
ramento. 


porzionalmente anche quello ne- 
gativo) cresce sensibilmente pres- 
so le classi di età più anziane. Nel 
complesso, quindi, si può con- 
cludere che, dalla rilevazione ef- 
fettuata, l’immagine dell'Esercito 
italiano ne esce decisamente 
confortata da un giudizio preva- 
lentemente e qualitativamente po- 
sitivo, premessa ed incoraggia- 
mento per la prosecuzione di un 
lavoro di maggiore collegamento 
informativo e funzionale con la 
popolazione, oltre che di conti- 
nuo progresso tecnico ed orga- 
nizzativo. 


LE MISSIONI 


Che cosa pensano gli italiani 
sull'impiego dell'Esercito in Ita- 
lia e all'estero? Gli italiani stan- 
no sempre di più manifestando 
un senso pratico decisamente 


più diffuso di quelle reazioni 
emotive tradizionali che la som- 
ministrazione di stereotipi da 
parte di una certa linea educati- 
va in famiglia e nelle scuole ci 
aveva abituato a dare per scon- 
tate. In breve, l'Esercito è una 
istituzione utile, anche se occor- 
re migliorarlo ulteriormente, a 
patto, però che serva a qualcosa 
di concreto. Esso deve cioè usci- 
re dalle caserme per essere im- 
piegato sempre di più in opera- 
zioni utili alla comunità italiana 
e internazionale. 

Questa è la conclusione che 
abbiamo tratto dall'esame dei ri 
sultati del sondaggio con riferi- 
mento alle forme di recente im- 
piego dell'Esercito in iniziative 
delle Nazioni Unite all'estero e in 
operazioni di supporto a esigen- 
ze di ordine pubblico in talune 
zone a rischio del territorio na- 
zionale. 

Alla domanda su «Che cosa ne 
pensa della partecipazione del- 
l'Esercito italiano alle azioni di 
intervento delle Nazioni Unite?» 
oltre il 66% ha risposto dando un 
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Obice semovente M 109G; in grado dî 
raggiungere una gitata massima di 18 
chilometri. 


giudizio positivo, il 24% ha dato 
un giudizio sfavorevole e solo po- 
co meno del 10% ha mostrato in- 
certezza. 

Da rilevare, tuttavia, che tra i 
giudizi complessivamente favore- 
voli sono inclusi quelli che, pur 
considerando la presenza del- 
l'Esercito in queste iniziative una 
Ita «valida», ne lamentano la 
a efficacia, non tanto per 
«colpe» dell'Esercito quanto per 
carenze di altra natura. 

Tenendo conto di questa sfu- 
matura, il giudizio decisamente 
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positivo riguarda il 32% degli in- 
terpellati, dato che il 35%, pur 
confermando la validità (e quin- 
di il giudizio di merito sostan- 
zialmente positivo), ne lamenta 
la impossibilità di incidere, in 
qualche modo, sugli eventi, a ul- 
teriore riprova del desiderio de- 
gli italiani di maggiore concre- 
tezza. Non a caso i giudizi nega- 
tivi sottolineano l'inefficacia de- 
gli interventi. Più netto e deciso 
appare, invece, il giudizio positi- 
vo sull'impiego dell'Esercito in 
Italia «in funzione di supporto al- 
le attività di ordine pubblico». 
Tra gli interpellati che hanno 
espresso una opinione compl 
sivamente favorevole (oltre il 
64%), soltanto una quota conte- 


nuta ha abbinato al giudizio «ini- 
ziativa valida» un parere atte- 
nuante aggiungendo «... ma inin- 
fluente». 

Quel 64% di giudizi comple. 
vamente positivi, infatti, è in ef- 
fetti costituito da un 52% di pa- 
reri decisamente favorevoli e da 
un 12% di risposte più prudenti 
che ritengono questo tipo di im- 
piego dell'Esercito «valido ma 
ininfluente». 

Ma ciò che colpisce esaminan- 
do i risultati in funzione delle di- 
verse variabili è certamente l'ele- 
vata percentuale di consensi nel 
le Isole (dove più del 78% ha da- 
to un giudizio complessivamente 
positivo) nel territorio, cioè, che 
ha visto la più elevata concentra- 
zione di interventi dell'Esercito a 
supporto di attività di ordine pub- 
blico. 

In termini geografici vale la 
pena rilevare che percentuali al- 
trettanto elevate si riscontrano 
‘anche nel Nord-Est e nel Centro- 
Nord. 


Incursori del 9° battaglione paracadu- 
tisti d'assalto «Col Moschin» si im- 
barcano su un CH 47 durante una 
esercitazione NATO. 


UN ESERCITO DI VOLONTARI 
E DI DONNE 


E sull'idea di un Esercito più 
professionale basato su un ampio 
volontariato? Anche qui gli ita- 
liani sembrano avere idee molto 
chiare, dato che oltre il 63% «ve- 
de bene» un Esercito a carattere 
più professionale, il 22% è con- 
trario ed il 15% non ha saputo 
dare una precisa risposta. Circa 
le motivazioni che fanno preferi- 
re il volontariato, sono da segna- 
lare quelle che confermano una 
naturale tendenza pragmatica, 
più che ragioni di tipo tecnico o 
istituzionale. 

Come vedono gli italiani l’in- 
troduzione del servizio militare 
femminile? Su questo argomento, 
sul quale pesano evidentemente 


notevoli condizionamenti di ordi- 
ne culturale, l'atteggiamento ap- 
pare caratterizzato da un sostan- 
ziale equilibrio tra le posizioni fa- 
vorevoli e quelle contrarie. 

In considerazione del contenu- 
to numero di risposte incerte e di 
«non so» (complessivamente 
l'11%), si può dedurre che in Ita- 
lia esistono sul servizio militare 
femminile due schieramenti qua- 
si paritetici, anche se lievemente 
a vantaggio dei favorevoli: questi 
ultimi, infatti, risultano pari al 
47%, percentuale di poco supe- 
riore a quella dei contrari, pari al 
41%. 

Si tratta di dati piuttosto elo- 
quenti, di per sé, in quanto tali 
da far pensare al persistere di 
fattori frenanti molto radicati, 
soprattutto se si considerano i 
più ampi margini di consenso 
che altri temi attinenti all’evolu- 
zione in senso moderno e parte- 
cipativo dell'Esercito hanno po- 
tuto registrare nel corso della ri- 
levazione. 


D'altra parte, una più attenta 
analisi delle risposte, articolata 
nelle diverse variabili considera- 
te, consente di poter disporre di 
elementi illuminanti. A questo 
proposito basterà rilevare come la 
percentuale di risposte favorevo- 
li si riscontra tra gli uomini, che 
ne sottolineano il valore di stru- 
mento di «maggiore uguaglianza 
tra i sessi» mentre risultano 
sere proprio le donne le meno 
vorevoli. 

Queste ultime sottolineano par- 
ticolarmente il fatto che il sen 
zio militare «non è cosa adatta al- 
le donne». 


fa 


IPOTESI PER IL FUTURO 


Quale futuro vedono gli italia- 
ni per il loro esercito? Tra tutti i 
cittadini ai quali è stato sottopo- 
sto il questionario, alla domanda 
sulla futura «evoluzione del- 
l'Esercito italiano» il 40% ha in- 
dicato la necessità di un adegua- 
mento tecnico ed di una crescita 
in efficienza e professionalità, il 
73% quello di orientarsi nel cam- 
po della protezione civile e degli 
sbocchi professionali per i gio- 
vani. 

Nel rinviare ad una analisi più 
dettagliata delle risposte, corre 
l'obbligo di sottolineare l'eviden- 
te tendenza dei cittadini a consi- 
derare l'Esercito uno strumento 
necessario, ma sempre più lega- 
to al Paese ed alle sue esigenze di 
crescita economica e sociale, ac- 
cettando, evidentemente, un im- 
piego anche tecnico e operativo 
solo con riferimento a finalità di 
servizio di «polizia» internazio- 
nale e interna. 

Le motivazioni ideali, patriotti- 
che tradizionali e legate, in qual- 
che modo, a spinte a carattere più 
strettamente militare, appaiono 
meno sentite, a favore di una cre- 
scente praticità e concretezza, 
non esente da una certa dose di 
cinismo, specchio dei tempi che 
stiamo vivendo. 


Prof. Crescenzo Fiore 
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Il Gen. Angelo Sion, 
Comandante della Regi 


Militare della Sici 


me 


VERSO UN NUOVO 
MODELLO DI DIFESA 


ono ormai quattro anni che 
Sfironeno «Nuovo Model- 
lo di Difesa» tiene banco in 
tutte le assise militari nazionali e 
internazionali e sono noti i ten- 
tativi di coinvolgere in queste di- 
scussioni, con i risultati che tut- 
ti conosciamo, anche gli ambien- 
ti politici 
Ma perché si parla con tanta 
insistenza di questo argomento e 
che cosa si intende in definitiva 
per «Nuovo Modello di Difesa»? 
Queste sono le domande alle 
quali ci ripromettiamo di dare ri- 
sposta con la presente esposizione. 


La fine degli anni Ottanta è sta- 
ta caratterizzata dal succedersi di 
eventi politici clamorosi, uno 
concatenato all’altro, il cui atto fi- 
nale, ancorché chiaramente sim- 
bolico, è rappresentato dalla ca- 
duta del muro di Berlino. 

Possiamo a ragione affermare 
che questo avvenimento ha se- 
gnato la fine di un'epoca, durata 
cinquant'anni, largamente domi- 
nata e segnata dal confronto/ 
scontro bipolare tra mondo occi. 
dentale democratico e libero, sia 
politicamente sia economicamen- 
te, ed est europeo a regime auto- 


ritario, fortemente centralista e 
tenuto insieme dallo strapotere 
dell’Unione Sovietica 

È noto che in una società nella 
quale lo scontro sembra essere 
l'unico mezzo per la risoluzione 
delle controversie, il fattore poten- 
za assume un'importanza rilevante 
se non addirittura determinante. 

Si spiega così a sufficienza la 
corsa agli armamenti che ha con- 
trassegnato, in quel periodo, il 
cammino delle potenze più evolute 
con il chiaro intendimento di gua- 
dagnare una posizione dominante, 
quale condizione indispensabile 
per affermare il proprio modello di 
sviluppo politico ed economico. 

In questo contesto, appare giu- 
stificata l'attenzione riservata al- 
le Forze Armate che, del fattore 
potenza, sono l'espressione più 
evidente e significativa. 

in questo scenario, che possia- 
mo definire classico, di contrap- 
posizione di forze, gli strumenti 
militari erano chiamati a svolge- 
re i compiti consueti di difesa e 
offesa attraverso la condotta di 
operazioni belliche tradizionali. 

La preparazione degli eserciti, 
di conseguenza, è sempre stata 
improntata a questo modo di con- 
cepire lo scontro militare. 

Ovviamente, anche le strutture 
ordinative obbedivano a questa 
concezione circa l'impiego delle 
forze. E questo fino a qualche an- 
no fa era il solo modello di dife- 
sa conosciuto ma che poteva be- 
nissimo chiamarsi anche «model- 
lo di offesa», a seconda delle 
nalità e degli obiettivi che i Pae- 
si si ripromettevano. 

Con la caduta del muro di Ber- 
lino, testimonianza palese del dis- 
solvimento dell'ideologia comuni- 
sta e della disgregazione della 
correlata alleanza militare, cioè il 
Patto di Varsavia, è venuto meno 
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0, se si preferisce, si è fortemen- 
te attenuato il pericolo dello scon- 
tro che in larga misura aveva con- 
dizionato qualità e quantità degli 
strumenti militari contrapposti 
Il superamento del sistema bi- 
polare era stato salutato come 
l’inizio di una nuova era caratte- 
rizzata da ampie aperture verso 
la solidarietà internazionale e nel- 
la quale la funzione degli ese 
ti appariva inutile o, nella mi- 
gliore delle ipotesi, meno deter- 
minante ai fini del conseguimen- 
to e del mantenimento della pace. 
Sono state fortissime in quei 
momenti le spinte ad operare dra- 
stiche riduzioni degli assetti mi- 
litari anche perché quegli avveni- 
menti stavano maturando in un 
contesto economico, non solo eu- 
ropeo ma anche mondiale, parti- 
colarmente difficile. Insistenti 
erano altresì le sollecitazioni ri- 
volte alla NATO perché rivedesse 
la propria strategia e la struttura 
delle forze a disposizione come 
conseguenza del mutato scenario 
geopolitico nel quale la tradizio- 
nale minaccia dall’est era stata 
soppiantata da situazioni di ri- 
schio non chiaramente definibili. 


In alcuni Paesi, tra cui l’Italia, 
si cominciò a ridurre il numero 
delle Grandi Unità non già sulla 
base di valutazioni operative ac- 
creditate, ma semplicemente 
nell'ottica di recuperare risorse fi- 
nanziarie da impiegare in altri 
settori della vita sociale ritenuti 
di prioritaria importanza. 

Parallelamente partivano gli stu- 
di per delineare nuovi modelli di 
difesa che però stentavano a de- 
collare perché forti e copiosi era- 
no i dubbi sulla loro applicabilità. 

Ben presto, infatti, quelle che 
sembravano essere certezze circa 
la minore esigenza di disporre di 
strutture militari efficienti comin- 
ciarono a manifestare segni di ce- 
dimento a causa della crescente 
complessità e criticità della situa- 
zione della sicurezza internaziona- 
le sul piano mondiale ed europeo. 

Queste situazioni di crisi hanno 
provocato interventi militari in 
operazioni di pace e umanitarie 
che in alcuni casi hanno assunto 
i caratteri della guerra tradiziona- 
le, come nella cosiddetta crisi del 
Golfo, e hanno messo in risalto la 
necessità di essere pronti a proiet- 
tarsi talvolta ben lontano dal pa- 
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trio suolo, operando possibilmen- 
te nel quadro di organizzazioni in- 
ternazionali permanenti 

Gli strumenti militari che in 
principio, e a seguito di valutazio- 
ni affrettate, erano sembrati supe- 
rati e inutili si sono dimostrati in- 
vece il mezzo più efficace per ten- 
attraverso un uso controllato 
e ragionato della forza, di ripristi- 
nare le condizioni di pace o quan- 
to meno alleviare le sofferenze del- 
le popolazioni più deboli 

Se da un lato, quindi, si può 
considerare scongiurata o relega- 
ta ad un bassissimo livello di pro- 
babilità l'ipotesi di uno scontro 
armato di grosse dimensioni e 
sviluppato secondo i tradizionali 
procedimenti delle trascorse 
guerre, dall'altro abbiamo assisti- 
to e stiamo ancora assistendo ad 
un impiego sempre più frequen- 
te di contingenti militari in mi: 
sioni che, almeno negli intendi 
menti iniziali, nulla hanno in co- 
mune con il classico conflitto ar- 
mato, 


Naturalmente anche l'I 
dovuto assicurare la propria par- 
tecipazione attiva a queste ope 
zioni internazionali perché, 
vero che il pericolo di una guerra 
che coinvolga il nostro territorio 
si è allontanato a sufficienza, è an- 
che vero che l'ordine e la stabilità 
internazionale sono un patrimonio 
che occorre tutelare adeguata- 
mente, per evitare che si verifi- 
chino situazioni di rischio per la 
democrazia in aree di preminente 
interesse strategico, per il mante- 
nimento dei flussi di rifornimen- 
to delle materie prime indispen- 
abili alla nostra attività produtti- 
va, per tutelare le comunità na- 
zionali all'estero che, come sap- 
piamo, sono sempre numerose. 

In Italia, poi, abbiamo assisti- 
to anche ad un impiego dello 
strumento militare, per esigenze 
interne, in operazioni che tradi- 
zionalmente sono di competenza 
di altri soggetti istituzionali. 

Ci sembra, a questo punto, di 
avere ampiamente risposto al pri- 
mo quesito circa il largo interes- 
se che l'argomento «Nuovo Mo- 
dello di Difesa» ha suscitato e 
continua a citare nelle varie 
assise nazionali e internazionali. 

A riprova di ciò basta citare i 
numerosi studi effettuati in pro- 
posito da organizzazioni non mi- 
litari, ognuna delle quali ha rite- 
nuto di dover proporre un pro- 
prio modello quasi sempre su 
gerito da interessi di parte o ba- 
sato su concetti di difficile appl 
cabilità alla realtà italiana. 

In sostanza possiamo afferma- 
re che il mutato assetto politico 
mondiale, l'evoluzione della mi- 
naccia militare tradizionale verso 
nuove formule e nuovi teatri e il 
diverso atteggiamento dell’opi- 
nione pubblica, non solo nazio- 
nale, nei riguardi di problemati- 
che insorgenti in aree esterne al 
nostro territorio, hanno provoca- 
to la necessità e l'urgenza, per 
non trovarsi impreparati ad af- 
frontare le nuove sfide, di rive- 
dere l’organizzazione militare, al 
fine di definirne compiti e strut- 
ture idonee a corrispondere alle 


nuove esigenze poste dalla situa- 
zione internazionale in continuo 
fermento. 

Il Nuovo Modello di Difesa, 
quindi, altro non è se non la rior- 
nizzazione qualitativa e quanti- 
tativa delle Forze Armate italiane 
per renderle idonee ad assolvere i 
nuovi compiti che il Paese inten- 
de ad esse attribuire, pur in un 
quadro di ristrettezze economiche 
assai penalizzante 

Si tratta, come è facile intuire, 
di un esercizio estremamente 
complicato che presenta almeno 
tre ordini di difficoltà. 

La prima, più che una difficoltà 
è un vero pericolo: quello di con- 
fondere la riorganizzazione con 
una semplice operazione di ridi 
zione dei livelli di forza. 

Le Forze Armate già in passa- 
to hanno vissuto un'esperienza 
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del genere allorché si realizzò una 


contrazione dello strumento di 
circa un terzo con la speranza o 


il proposito di conferire alle for- 
ze sopravvissute una più efficace 
capacità operativa. 

Tutti sanno che questo obietti- 
vo non fu conseguito nonostante 
il varo di tre leggi promozionali. 

La seconda difficoltà nasce dal 
fatto che il ridimensionamento au- 
spicato non si baserà su conside- 
razioni operative, scaturite da una 
valutazione concreta della minac- 
cia da fronteggiare, che è quanto 
mai aleatoria — ma mai nulla - con 
il conseguente rischio di stabilire 
i fabbisogni di forze solamente te- 
nendo conto delle risorse econo- 
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Congegno di puntamento di un semao- 
vente M 110A2. 


miche disponibili che, ormai è no- 
to, tendono sempre a diminuire. 

Di qui la preoccupazione di 
operare riduzioni così drastiche 
da consentire l'allestimento di 
uno strumento sottodimensiona- 
to, difficilmente espansibile in 
breve tempo, all'occorrenza. 

La terza difficoltà è invece un 
paradosso tipicamente italiano. 

È noto che in Ik; la cultu 
militare è quasi nulla, che le 
Forze Armate non sono viste con 
gioia, che i giovani non amano 
servire aprioristicamente in ar- 
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mi la Patria, anche se poi offro- 
no prestazioni di livello eccezio- 
nale. 

Ebbene, se si tenta di elimina- 
re alcuni presidi militari in qua- 
lunque parte del territorio nazio- 
nale la sollevazione popolare è 
pressoché totale. 

Nonostante queste difficoltà, la 
riorganizzazione delle forze deve 
avvenire; il Nuovo Modello di Di- 
fesa deve ben vedere la luce, con 
il consenso delle forze politiche. 
Questa volta infatti i vertici mili- 
tari sembrano essere perfetta- 
mente in sintonia nel non proce- 
dere ad alcuna operazione ridut- 
tiva senza che il Parlamento si sia 
espresso in materia, 


Spetta alle Camere definire il 
ruolo affidato alle Forze Armate, 
che non può che essere quello di 
strumento della politica estera e 
all'occorrenza anche interna del- 
lo Stato, e conseguentemente fis- 
sare i compiti che dovranno es- 
sere da esse assolti nonché le mo- 
dalità e i tempi di attuazione del- 
le trasformazioni insite nel Nuo- 
vo Modello di Difesa. 

Le linee generali del Nuovo Mo- 
dello di Difesa dovrebbero preve- 
dere sinteticamente: 


* una nuova definizione delle mis- 
sioni operative che includa la 
possibilità, pur all’interno e di 
concerto con il tradizionale si- 
stema di alleanze, di interventi 
militari al di fuori del territorio 
nazionale în difesa degli inte- 
ressi del Paese e per contribuire 
alla sicurezza internazionale 
(missioni queste già svolte dal 
nostro Esercito, ma sempre pre- 
via emanazione di un decreto 
legge a copertura delle singole 
operazioni); 


* una significativa riduzione del 
personale delle Forze Armate; 
* la costituzione di forze di pron- 
ta reazione composte intera 
mente da personale volontario 

e dotate di adeguata capacità 

di proiezione esterna; 

* un sistema di reclutamento mi- 
sto (leva e volontariato). 

Il passaggio delle Forze Armate 
dagli assetti attuali a quelli previ- 
sti dal Nuovo Modello di Difesa è 
tuttavia subordinato alla preventi- 
va promulgazione di due provve- 
dimenti di legge riferiti alla rifor- 
ma dell'organizzazione dei vertici 
militari e all'adozione di incentivi 
per promuovere il volontariato. 

Con il primo provvedimento ci 
si ripropone di accentrare nelle 
mani del Capo di Stato Maggio- 
re della Difesa tutte le responsa- 
bilità relative alla gestione dello 
strumento militare. 

Questa figura, quindi, diventa 
l'unico interlocutore del Minist 
della Difesa per tutte le problema- 
tiche operative. Una seconda figu- 
ra, il Segretario Generale della Di- 


ro 


fesa, sempre subordinato alla pri- 
ma per le questioni tecniche ed 
operative, è invece interlocutore 
del Ministro della Difesa per tutti 
gli aspetti di natura giuridico-am- 
ministrativa. Con questa riforma, i 
Capi di Stato Maggiore di Forza 
Armata restano i responsabili del- 
la gestione delle rispettive Forze 
Armate e dipendono dal Capo di 
Stato Maggiore della Difesa. Sco- 
po del provvedimento, come ap- 
pare chiaro, è quello di attribuire 
la facoltà decisionale ad un unico 
vertice responsabile dell'efficienza 
dello strumento nel suo insieme. 
Le misure per incentivare il vo- 
lontariato, unitamente all'istitu- 
zione del servizio militare fem- 
minile, a mio avviso sono ancora 
più importanti della riforma dei 
vertici, perché ad esse sono stret- 
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tamente legate le sorti del Nuovo 
Modello di Difesa. 

Senza un adeguato afflusso di 
volontari è assolutamente fuori 
luogo parlare di Nuovo Modello 
di Difesa che di nuovo non avreb- 
be assolutamente nulla 

La riduzione quantitativa dello 
strumento, data per scontata nei 
vari studi, fatti possibile solo 
se si dispone di un congruo nu- 
mero di volontari sui quali bas 
re le residue unità destinate ad 
operare anche oltremare. 

Non mi sembra il caso, ora, di 
entrare nel merito delle riduzio- 
ni nell'ambito delle tre Forze Ar- 
mate previste dalle varie edizioni 
del Nuovo Modello di Difesa, an- 
che perché gli Stati Maggiori 
sono ampiamente espressi in pro- 
posito prospettando le proprie 
esigenze e indicando i necessari 
correttivi 

Mi preme invece sottolineare 
alcuni aspetti di questa riorga- 
nizzazione che meritano una par- 
ticolare attenzione. 
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Nell'attesa che si compia l'iter 
parlamentare, peraltro non ancora 
iniziato, per l'approvazione del 
Nuovo Modello di Difesa, saranno 
certamente esercitate pressioni 
perché vengano adottati provvedi- 
menti alla spicciolata, riguardanti 
soppressioni di unità, spostamenti 
di reparti, riduzioni di alcune ca- 
tegorie di personale, modifiche or- 
dinative e via di questo passo. 

Errore grave sarebbe quello di 
adottare uno o più di questi prov- 
vedimenti al di fuori del disegno 
finale, già prefigurato, nel quale 
ogni pedina deve essere mossa 
nel rispetto dei vincoli operativi 
e temporali prestabiliti. 

Per esempio: si sta facendo in- 
sistente la richiesta di ridurre da 
12 a 10 mesi, o anche meno, la 
durata della leva. 

Adottare un provvedimento del 
genere, senza aver prima creato le 
condizioni favorevoli alla sua at- 
tuazione, può avere riflessi tal- 
mente negativi da costringere i ver- 
tici militari a rimettere il proprio 
mandato per impossibilità di gesti- 
re lo strumento, ammesso che di 
strumento si possa ancora parlare. 

Ed ancora, questo strumento per 
poter funzionare a dovere deve es- 
sere armonicamente proporziona- 
to in tutte le sue componenti, in 
senso orizzontale e verticale. Se si 
operano tagli sostanziosi in una di 
queste componenti occorre verifi 
care che le sovrastrutture siano di- 
mensionate alle reali esigenze di 
gestione dell'apparato sottostante. 

Da un po' di anni a questa par- 
te stiamo assistendo ad un gra- 
duale ma costante depaupera- 
mento delle forze operative sen- 
za che si sia operata una pur mi- 
nima contrazione delle strutture 
logistico-amministrati 

Insomma, il corpo si restringe 
sempre di più, ma la testa rima- 
ne sempre quella. Anche le strut- 
ture di comando devono obbedi- 
re a questa legge. 

Ed infine c'è da osservare che la 
realizzazione del Nuovo Modello 
di Difesa non può prescindere da 
un adeguato programma di am- 
modernamento e rinnovamento 
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dei mezzi e materiali, opportuna- 
mente scaglionato nell'arco di un 
decennio. 

Se tale obiettivo non dovesse 
essere perseguito, il nuovo mo- 
dello sarebbe come un'opera in- 
compiuta. 

Tutte e tre le Forze Armate pre- 
sentano lacune in quasi tutti i set- 
tori vitali che incidono in misura 
assai negativa sui livelli di effi- 
cienza delle singole unità. Lo 
sforzo finanziario ipotizzato in 
55 000 miliardi nel decennio for- 
se non sarà sufficiente a colmare 
tutte le carenze, ma esso rappre- 
senta l'impegno massimo che si 
può sostenere nell'attuale con- 
giuntura economica e certamen- 
te consentirà di realizzare gran 
parte dei programmi di ciascuna 
Armata. In conclusione, la 
‘azione del Nuovo Modello 
‘onfigura come una 
ssai complessa in 
quanto interessa l’organizzazione 
tare in tutte la sue manife- 
stazioni. 

Essa quindi non può avvenire 
in tempi ristretti se non si vuole 
correre il rischio di brusche ca- 
dute di efficienza. 

Una valutazione prudenziale 
non può far scendere sotto i dieci 
anni il limite temporale per l'at- 


tuazione di tutti i provvedimenti 
connessi a questa maxi riforma. 

Ma al di tà di ogni altra conside- 
razione, l'obiettivo primario è la 
maggiore efficienza di tutte le 
componenti dello strumento, così 
come risulterà dopo le dolorose 
ma necessarie decurtazioni. 

Ciò che occorre ora è uscire al 
più presto dal clima di incertezza 
che pervade gli ambienti militari, 
che vedono i loro sforzi vanificati 
da atteggiamenti attendisti e ri- 
nunziatari da parte della classe po- 
litica cui compete, è bene ripeter- 
lo a gran voce, il compito di sta- 
bilire la politica di sicurezza del 
Paese. Non si tratta, ben inteso, di 
fissare più o meno a caso e in fun- 
zione delle risorse disponibili, il 
numero di Brigate, aerei o navi, 0 
se la ferma debba essere di 12 0 
10 mesi o sia conveniente che le 
donne svolgano il servizio militare 
anche nei ruoli di combattimento. 

Il problema vero è quello di de- 
finire innanzitutto a che cosa ser- 
vono e che cosa si vuole dalle For- 
ze Armate e, successivamente, co- 
me metterle in condizione di fare 
quello che si è deciso di far loro 
lare, assegnando le risorse umane 
e finanziarie per realizzare uno 
strumento al passo coi tempi, de- 
gno della fiducia della Nazione e 
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del posto che l'Italia vuole attri- 
buirsi nel contesto internazionale 

Avrei voluto concludere questa 
presentazione dicendo che ormai 
l'argomento «Nuovo Modello di 
Difesa» è sulla via della defini 
zione. In effetti qualcosa si è mos- 
so. Il Consiglio dei Ministri ha in- 
fatti recentemente presentato al- 
le Camere il disegno di legge con- 
cernente la ristrutturazione delle 
Forze Armate e il riordino del 
personale della Difesa. 

Si tratta, invero, di un primo 
passo che lascia ben sperare in 
una sollecita definizione della 
complessa e delicata materia sul- 
la quale peraltro non appare più 
opportuno ritornare con ripensa- 
menti che hanno solo il difetto di 
vedere allontanare un traguardo 
che invece ha necessità di essere 
raggiunto al più presto, anche a 
costo di qualche errore 


Gen. Angelo Sion 
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Il Gen. Mario Buscemi, 
Ispettore delle Scuole. 


VERSO UN 
NUOVO ESERCITO 


l convegno ha già dato un'am- 
pia messe di notizie, d’infor- 
mazioni e di valutazioni su 
questo evento che sta maturando: 
il Nuovo Modello di Difesa. Ine- 
vitabilmente, pertanto, esporrò 
talvolta alcuni concetti che sono 
stati già ampiamente trattati, 
Cercherò comunque di scende- 
re il più possibile nel concreto, al 
di là delle valutazioni di princi- 
pio e delle analisi più generali che 
abbiamo ascoltato. 
Noi, come militari, come pro- 
fessionisti, abbiamo il dovere di 
indagare, in questo rinnovamen- 


to della Difesa, sugli aspetti emi- 
nentemente pratici, e per valuta- 
re le possibilità di rinnovamento 
bisogna partire da quello che era- 
vamo prima. 

Fino al permanere della con- 
trapposizione fra i due blocchi, 
l'Esercito aveva un punto di rife- 
rimento preciso: la cosiddetta 
«minaccia», che conferiva allo 
Strumento alcune caratteristiche 
ben precise. In termini di di- 
mensioni, per poter controbatte- 
re una certa entità di forze con- 
trapposte; di dislocazione terri- 
toriale, perché si sapeva da dove 


questa minaccia poteva venire; in 
termini di composizione delle 
forze, essendo le formazioni con- 
trapposte prevalentemente cora; 
zate. 

C'era pur sempre spazio per di- 
scussioni, perché taluni volevano 
opporsi alle Divisioni cor: 
avversarie con i carri, altri con i 
controcarri; con i cannoni, o con 
i missili. Ma in ogni caso, il tipo 
di nemico da battere era chiara- 
mente definito. 

Ed infine la struttura, tenuto 
conto che i tempi di afflusso di 
questo avversario ipotetico erano 
abbastanza prevedibili, faceva 
pieno affidamento sul complet 
mento. Si prevedeva nelle unità 
una fase addestrativa, in cui gli 
uomini imparavano a combatte- 
re, e una seconda fase, che foi 
malmente era d'impiego operati- 
vo, ma che in realtà assicurava la 
funzionalità dei reparti. I soldati 
di leva, dopo essere stati adde- 
strati, passavano ad assicurare la 
gestione di tutta la «macchina», 
dalle caserme alle cucine, dai de- 
positi munizioni agli uffici, con 
la riserva di completare le unità 
nel momento in cui ci bbe 
stata l'emergenza. 

Un altro aspetto importante di 
questo quadro era il riferimento 
ad un conflitto ad alta intensità, 
che comportava durate brevi ed 
un elevato grado di tecnologia dei 
materiali. Quello era il tipo di 
confronto previsto, tanto che il li- 
mite estremo cui si era giunti er: 
no le famose «guerre stellari» di 
cui noi, in qualche modo, erava- 
mo partecipi. 

A fronte di questo quadro, ab- 
biamo sempre lamentato risorse 
insufficienti. 

Ricordo, mi sembra ieri - sono 
passati 25 anni! —, un appunto per 
il Ministro, fatto dall'allora Capo 


nate 


Blindo «Centauro» impegnata in azio- 
ne di rastrellamento in un quartiere di 
Mogadiscio. 


di Stato Maggiore dell'Es 
Generale Marchesi, in cui si di- 
ceva: «Con queste risorse non po- 
tremo mai assicurare l'efficienza, 
siamo in una situazione di mera 
pravvivenza». 

È passato un quarto di secolo: 
continuiamo a dire le stesse co- 
sel E questo ci deve far riflettere 
in qualche modo. 

Nel frattempo, a fronte del qua- 
dro prettamente operativo, sopra 
delineato, l'evolversi della situa- 
zione internazionale e il gradua- 
le attenuarsi della guerra fredda, 
rendevano sempre meno credibi- 
le presso la nostra popolazione - 
per una scarsa percezione delle 
minacce, nucleari o non — il sa- 
crificio imposto ai giovani con il 
servizio di leva. 

Di qui, una serie di dubbi, una 
serie di perplessità, che hanno 
sempre serpeggiato nell'opinione 
pubblica (al di là delle motiva- 
zioni ideologiche) e che hanno 
posto i militari quasi sotto accu- 
sa, nonostante i compiti che in 
quel momento dovevano essere 
assolti. 

Oggi il contesto è nuovo, ab- 
biamo davanti, sostanzialmente, 


due ipotesi d'impiego: in primo 
luogo le operazioni oltremare, 
che vanno dal peace keeping 
all'azione umanitaria, dal peace 
enforcing ad operazioni di guer- 
ra (dobbiamo ricordare che le al- 
tre Forze Armate, seppure in mi- 
sura ridotta, hanno partecipato 
anche alla guerra del Golfo, in 
azioni di combattimento vere e 
proprie); c'è poi l'impiego nel ter- 
ritorio nazionale, che va dal con- 
trollo — la «presenza avanzata», 
come si suol dire - lungo le fron- 
tiere, alle operazioni di concor- 
so. Si tratta di una funzione 
tutt'altro che trascurabile, perché 
soprattutto le operazioni di con- 
corso all'ordine pubblico stanno 
assumendo una dimensione, un 
peso certamente molto significa- 
tivi. Bisogna vivere con le popo- 
lazioni che vedono — presenti e 
armati — i nostri militari sui mar- 
ciapiedi delle loro città, notte e 
giorno, per rendersi conto di 
quanto sia importante questo ti- 
po di attività, e di quanto sia ele- 
vata l'incidenza della nostra pre- 
senza sull’opinione pubblica e su 
quanti vivono direttamente certe 
vicende. 
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Per questi due tipi d'impiego, è 
stata già, di massima, delineata 
dal Ministro della Difesa una du- 
plicità di strutture: da una parte, 
un Esercito di mestiere — in par- 
te volontari per qualche anno e 
in parte professionisti per tutta la 
carriera —, dall'altra, militari di le- 
va per l'assolvimento dei compiti 
riguardanti il territorio naziona- 
le, quali la vigilanza ai punti sen- 
sibili o il concorso nelle pubbli- 
che calamità, 

L'ipotesi dell'impiego di soli pro- 
fessionisti fuori dal territorio na- 
zionale ha molte giustificazioni. 
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Peraltro noi abbiamo avuto di 
recente una serie d'impegni, che 
eredo sia stata di grandissima ri- 
levanza e che difficilmente si ri- 
peterà nel futuro prossimo nella 
stessa misura: mi riferisco alle 
operazioni concomitanti dei «Ve- 
spri Siciliani» in Patria e di quel- 
le oltremare in Albania, Mozam- 
bico, Somalia. 

A queste esigenze improvvise 
abbiamo fatto fronte con perso- 
nale di leva, sia pure volontario. 
Questi giovani di leva si sono 
comportati con onore dovunque. 
Ne è testimonio fra i tanti il Sot- 


Militari di leva nella sorveglianza di 
un edificio nell'ambito di «Vespri Si- 
ciliani». 


totenente Millevoi, dei Lancieri di 
Montebello, caduto in combatti- 
mento in Somalia, i cui genitori 
sono qui con noi, ad esprimerci 
la loro solidarietà. Ad essi voglio 
rendere omaggio ringraziandoli 
per la loro presenza. 

L'attuale processo di rinnova- 
mento merita altresì qualche con- 
siderazione retrospettiva. Come è 
stato accennato, già da 10 anni si 
parla di Nuovo Modello di Dife- 
sa. Se pensiamo che si è detto che 
questo programma si svilupperà 
in altri 10, abbiamo un'evoluzio- 
ne che riveste l'arco di quasi una 
generazione. 

Il Nuovo Modello della Difesa, 
il nuovo modello difensore: ab- 
biamo già parlato tanto negli an- 
ni passati di queste cose, perché 
già allora, come si è visto, non 
tutti credevano nelle funzioni at- 
tribuite formalmente alle Forze 
Armate, ed all'Esercito in parti- 
colare. 

Ma: «Nuovo Modello della Di- 
fesa» non deve significare «sman- 
tellamento» dell'Esercito perché, 
la scarsa credibilità avuta nel pas- 
to ci espone a questo rischio. 
Noi tutti, che abbiamo vissuto 
la nostra vita nelle caserme, sap- 
piamo che un certo grado di ef- 
ficienza c'è sempre stato. Non è 
stato all'altezza delle nostre aspi- 
razioni né forse proporzionato al 
sacrificio che si chiedeva alla so- 
cietà, ma abbiamo sempre fatto 
abbastanza bene nonostante tut- 
to e in qualche modo abbiamo 
contribuito alla pace nel contesto 
della NATO. 

Per essere credibili, nel nuovo 
contesto, ancora una volta, ab- 
biamo cercato di riferirci a qual- 
che cosa di esterno e di specifi 
co. Gli inglesi, che indubbia- 
mente sono lungimiranti, sono 
riusciti ad elaborare in sede NA- 
TO, quasi subito dopo la caduta 
del muro, una nuova dottrina 
operativa: la linea di contatto con 


l'Est — che si chiami «Russia» o 
«Unione Sovietica» poco cambia 
- non è più presidiata con conti- 
nuità, perché le forze sono dimi- 
nuite notevolmente; questo rare- 
farsi delle forze comporta l'e: 
genza di una riserva molto po- 
derosa che prima la NATO non 
aveva in quanto ogni settore 
provvedeva per sé. 

Si è così costruito l'ARRC, a cui 
tutti partecipano, in misura di- 
versa — per noi sono previste 5 
Brigate — che è riferito ad un qua- 
dro operativo piuttosto discutibi- 
le, perché riguarda ancora preva- 
lentemente l'ipotesi che i russi at- 
tacchino l'Europa centrale, cosa 
che è, almeno allo stato attuale, 
improbabile. 

Sulla base di questa ipotesi si 
sviluppa il primo modello: 15 Bri- 
gate e 40.000 miliardi, in 10 an- 
ni, in più nel bilancio delle For- 
ze Armate. 

Si passa, dopo 10 mesi, al mo- 
dello Andò: le Brigate si riduco- 
no a 12-13, l'aumento previsto è 
di 16000 miliardi in 10 anni, In 
proposito — è importante ricor- 
darlo — dei 55 000 miliardi di cui 
spesso si parla, 40 000 corrispon- 
dono ai circa 4000 miliardi al- 
l'anno, per dieci anni, destinati 
all'investimento dal bilancio. 

Ma non basta: subito dopo il 
modello Andò, la Legge Finan- 
ziaria successiva riduce ancora 
gli stanziamenti per la Difesa, C'è 
quindi fin dall'inizio una contrad- 
dizione tra questa ipotesi ed una 
realtà che purtroppo si muove in 
altra direzione. 

Possiamo ipotizzare una per- 
manenza dell'attuale bilancio del- 
la Difesa in termini monetari? 
Possiamo auspicare che sia man- 
tenuto in termini reali, cioè te- 
nendo conto dell'inflazione? 

Possiamo andare a mezza via? 
Comunque siamo ben lontani da 
quanto sinora auspicato. 

Disegnare uno schema che ipo- 
tizzi un incremento di risorse, 
che ancora nessuno ci ha assicu- 
rato, potrebbe essere pericoloso, 
ma tornerò sull'argomento tra 
poco. 


Veniamo ora a questo modello 
‘92, al modello Andò, che sostan- 
zialmente è stato mantenuto in- 
variato, salvo i problemi della le- 
va, delle donne e dei volontari. 

Perché un Esercito di 150000 
uomini? Ne parlai a lungo con 
l'estensore di quel documento; il 
dato aveva una sua logica perché 
si riferiva ad una «slice» di batta- 
glione di 3000 uomini, pari a 
quella della situazione precedente 
în cui i battaglioni erano molti di 
più. Ma era una logica che, pur- 
troppo, non teneva conto di un 
concetto basilare, cioè l'economia 


Elicosero quadripala A 109 armato di 
i controcarri TOW. 


150000 uomini previsti non c'è 
coincidenza. Lo Stato Maggiore 
ha sviluppato una serie di studi 
per dimostrare che erano neces- 
sari circa 200 000 uomini. 

D'altra parte, dobbiamo pren- 
dere atto di questa realtà. Indi- 
pendentemente dall'origine di 
questi dati, di queste enunciazio- 
ni, su cui si potrebbe discutere a 
lungo, le entità sopracitate ormai 
sono talmente penetrate nell'opi- 
nione pubblica e nelle dichiara- 
zioni ufficiali che difficilmente 
possiamo tornare indietro. 

Dico di più: se ci liberiamo dal 
nostro sentimento, dalla nostra 
emotività, che vorrebbe chiara- 
mente evitare riduzioni, tagli, 
ecc., questi numeri purtroppo, nel 


di scala, Il rapporto fra l'entità to- 
tale delle forze ed il numero dei 
battaglioni non può rimanere co- 
stante se il numero dei battaglio- 
ni si riduce. Ci sono alcuni ele- 
menti di base che non si possono 
eliminare in misura proporziona- 
le al numero delle pedine. 

È un concetto molto elementa- 
re di economia: se iduce la 
quantità del prodotto, il singolo 
bene non può avere lo stesso co- 
sto che aveva prima. 

Ne consegue che tra le 13 Bri- 
gate, ed i 45 battaglioni dell'Ar- 
ma base del modello Andò e i 


confronto con gli Eserciti che ci 
assomigliano, sono ancora ridon- 
danti. 

Facciamo una rapida analisi 
degli Eserciti con cui ci confron- 
tiamo: Germania, Inghilterra e 
Francia. 

La Germania — per la 
tuazione (particolare) ge 
gica — mantiene in piedi 
mero elevato di Brigate tutte mec- 
canizzate, di cui il 50% a pieno 
organico e il 50% quadro. È tor- 
nata così allo schema della larga 
intelaiatura, ben cara ai nostri 
nonni o ai nostri padri, per cui è 


un nu- 
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difficile confrontarla con noi. 
Francia e Inghilterra invece so- 
stanzialmente ricalcano uno sche- 
ma operativo non diverso dal no- 
stro. 

L'Inghilterra perché con il Nord 
Irlanda ha problemi di ordine in- 
terno (non sono gli stessi, ma so- 
no comunque, dal punto di vista 
tecnico, assimilabili ai nostri) 
nell'impiego delle Forze militari 
in operazioni di Polizia e di or- 
dine pubblico. La Francia perché 
ha una consistente componente 
di leva, che è ancora presente da 
noi; quindi il paragone tra la 
struttura dei due Paesi è abba- 
stanza rappresentativo. 

Bene, questi Paesi hanno, in 
termini di battaglioni, forze che 
non sono molto dissimili da quel- 
le previste per noi. Gli inglesi 
prevedono di mantenere in piedi 
circa 80 unità di base, (inten- 
dendo per «unità di base», i bat- 
taglioni/reggimenti di Fanteria, 
Carri, Cavalleria, Artiglieria e Ge- 
nio). Il nostro ne prevede 82: sia- 
mo nello stesso ordine di gran- 
dezza. 

Ma hanno 200000 uomini: 
130000 militari e 70000 civili (e 
chi conosce l'Esercito inglese sa 
che i civili inglesi sono pratica- 
mente militarizzati). 

1 francesi hanno qualcosa in 
più: si arriva a circa 90 unità di 
base, ma hanno 240 000 uomini, 
più 40000 civili. 280 000. È pre- 
vista una riduzione di altre 20 000 
unità ma certamente siamo mol- 
to lontani dai nostri dati. 

Di qui, una considerazione che 
appare chiara: non c'è proporzio- 
ne, non c'è equilibrio tra il nostro 
schema e quello di questi Paesi 
con cui ci confrontiamo. Ma, co- 
me è stato detto chiaramente an- 
che dal Generale Jean, l'elemento 
fondamentale è che Inghilterra è 
Francia hanno risorse finanziarie 
pari a circa il doppio di quelle che 
abbiamo noi e, dato che inevita- 
bilmente le unità, gli uomini, i 
mezzi, le caserme costano, è illu- 
sorio costruire un sistema i cui 
costi non siano comparabili a 
quelli dei nostri alleati. 
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Quindi, in teoria, noi dovrem- 
mo arrivare a dimezzare la di- 
mensione dell'Esercito inglese o 
quella dell'Esercito francese, per 
avere un Esercito che economi- 
camente, in termini di capitaliz- 
zazione sull'uomo, sia considera- 
to equivalente, 

È chiaro che considerazioni di 
questo genere devono avere una 
certa attenuazione perché, come 
diceva Winston Churchill, non è 
possibile modificare continuamen- 
te la dimensione delle forze sulla 
base dell'entità del bilancio. Però 
si possono trovare degli accorgi- 
menti, cioè si può cercare di stare 
vicini ai valori indicati. Quindi oc- 
corre accettare l'indicazione di 
150000 uomini anche se non cor- 
retta dal punto di vista ordinativo, 
perché chiaramente espressione di 
un certo indirizzo politico, Occor- 
re però individuare in questa strut- 
tura una formula che possa anche 
quadrare con il bilancio. 


Come? Facendo riferimento so- 
prattutto al livello reggimentale 
nella nuova versione, che abbia- 
mo realizzato di recente, secondo 
una formula che dice: una caser- 
ma, una bandiera, un reggimen- 
to. È questa l’unità che deve ri- 
manere come pedina di base fon- 
damentale nel nostro schema. Es- 
sa può oscillare nelle dimensioni 
in relazione alle disponibilità di 
bilancio o ad i problemi di per- 
sonale. 

Abbiamo visto quello che è sta- 
to fatto, ad esempio, in Francia: 
passando dai 12 ai 10 mesi della 
ferma di leva, hanno ridotto le di- 
mensioni dei reggimenti da 6 a 5 
compagnie. La compagnia reclu- 
te, che prima era in più rispetto 
alle altre unità, è stata tolta, at- 
tribuendo ad un'altra compagnia, 
a turno, il compito di formare i 
nuovi giunti. 

Noi adesso abbiamo 1 000 car- 
ri armati e quindi possiamo ave- 


Sopra. 
Alpino impegnato nell'esercitazione 
«Forza Paris» in Sardegna. 
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re circa 60 carri armati per reg- 
gimento. Nel futuro se non avre- 
mo sufficienti risorse per ricom- 
prare 1000 carri, potremo fare 
reggimenti un po' più piccoli, te- 
nendo presente che una certa 
possibilità di evoluzione nel tem- 
po c'è, ma il punto di riferimen- 
to deve rimanere lo stesso. 

Tutti gli altri agglomerati di 
forze sono, infatti, sostanzial- 
mente casuali, e quindi sono 
aleatori. 

Il concetto di Brigata, ad esem- 
pio, cui facciamo spesso riferi- 
mento, è molto vago. Perché la 
Brigata nasce da un'esigenza ope- 
rativa dell'Esercito tedesco, con i 
Kampfgruppen, nella campagna di 
Russia e nella guerra d'Africa, per 
poter operare con un'unità reggi- 
mentale che abbia autonomia tat- 
tico-logistica completa: il rag- 
gruppamento tattico; di qui, poi, 
la Brigata, che non è altro che il 
raggruppamento tattico precosti- 
tuito. 

La Brigata nasce e si consolida 
perché il fuoco nucleare fa sì che 
il rapporto tra le forze conven- 
zionali e la capacità di fuoco è 
modificato, tanto che una Briga- 
ta può avere una capacità opera- 
tiva pari a quella che prima ave- 
va una Divisione. 

Tutto questo, oggi, non è più 
vincolante come nel passato. 


Parlare di Brigata come unità 
tipo è solo una convenzione, per- 
ché possiamo essere chiamati a 
compiere operazioni che non 
hanno niente a che fare con il ti- 
po di guerra che si è fatta nel se- 
condo conflitto mondiale. Questo 
l'hanno capito da tempo i fran- 
cesi, i quali, nel ridursi progres- 
sivamente, hanno realizzato le Di- 
visioni leggere, basate su circa 
8.000 uomini, con un numero va- 
rio di reggimenti. 
quindi, questo è il punto di 
riferimento a cui si può pensare. 

Se poi andiamo ad analizzare 
le Brigate come sono costituite, 
non ce n'è quasi una uguale 
all'altra, perché quelle da mon- 
tagna sono fatte in un certo mo- 
do, quelle corazzate in un altro, 
ci sono alcune che includono 
unità di cavalleria e altre no. La 
Brigata non è quindi un'entità di 
riferimento precisa, per le valu- 
tazioni di ordine finanziario o 
ordinativo. 

C'è un altro aspetto importan- 
te: la Brigata, proprio per la sua 
natura di autonomia tattico-logi- 
stica, ha una grossa componente 
di supporti rispetto all'Arma ba- 
se. Questi supporti avevano sen- 
so nel tipo d’impiego sopracitato 
e in conflitti ad alta intensità, in 
cui - per esempio — il consumo 
di munizioni comporta una strut- 
tura logistica particolarmente pe- 
sante. 

Oggi nessun Esercito della NA- 
TO ha più la Brigata del nostro 
tipo, con il battaglione logistico e 
un reggimento di supporto. 

Molti hanno accentrato il sup- 
porto logistico a livello di Divi- 
sione, anche se sono ancora arti- 
colati in Brigate. Altri, come i 
francesi, hanno eliminato il livel- 
lo Brigata, altri ancora hanno sin- 
gole compagnie logistiche, a li- 
vello di Brigata. 

Occorre poi richiamare l'atten- 
zione su un altro problema di ca- 
rattere ordinativo-strutturale: per 
il tipo di operazioni che saremo 
principalmente chiamati a svol- 
gere occorre una grande preva- 
lenza di Fanteria. 
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Soldato del contingente «Ibis» in So- 
rali 


Potrebbero esserci dei casi, co- 
me nella guerra del Golfo, in cui 
occorre una sostanziale compo- 
nente di Fanteria corazzata, ma 
più spesso saremo interessati ad 
operazioni a «bassa intensità». 
Una Divisione articolata su più 
reggimenti, di tipo francese, ha 
una componente di supporti mol- 
to inferiore a quella che noi pre- 
vediamo attualmente e questo va- 
le anche per le strutture di Co- 
mando. 

Noi, oggi, stiamo configurando 
uno strumento che, benché pari 
ad un terzo, rispetto alle 36 Bri- 
gate del '75, ha una struttura di 
Comando ancora troppo com- 
plessa. Abbiamo il battaglione 
che, male o bene, è rimasto in 
piedi, anche se su un Comando 
molto piccolo, poi c'è il reggi- 
mento, poi c'è la Brigata, poi c'è 
la Divisione, poi c'è il Comando 
Regione Militare, poi abbiamo lo 
Stato Maggiore dell'Esercito, poi 
avremo il gradino intermedio, au- 
spicato da tutti, dello Stato Mag- 
giore di Difesa e poi il livello ve- 
ramente decisionale che è quello 
del Ministro. 

Ha senso avere 8 livelli di Co- 
mando per gestire così poche 
unità? 

Noi rischiamo, con questa arti 
colazione, di gravitare soprattut- 
to sui supporti, rinunciando, da 
una parte, ad unità operative e, 
dall'altra, a strutture territoriali 
che esprimono alcune esigenze 
ineliminabili, almeno fino a 
quando l'Esercito sarò fatto così 


come è adesso. 
Fino a quando ci sarà la leva, 


fino a quando ci un reclu- 
tamento da porre in atto, ci sa- 
‘anno dei contratti da stipulare 
o mezzi da riparare presso gli 
stabilimenti, finché tutta questa 
struttura non sarà modificata, 
l'Organizzazione Territoriale 
può essere ridotta, ma non can- 
cellata. 
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Passando ad un Esercito solo di 
volontari, chiaramente i Distretti 
e tutta la struttura del recluta 
mento potrebbero modificarsi. 

Questa realtà, sul piano prati- 
co, soddisfa poi un'altra esigen- 
za: i Quadri non possono restare 
tutta la vita nei battaglioni! Non 
possiamo avere battaglioni con 
Marescialli di 50 anni o Tenenti 
Colonnelli di 48! 

È inevitabile che, dopo un cer- 
to arco di ca 
tenda ad acquisire posizioni rela- 
tivamente più tranquille, a meno 
di non mandare tutti a casa in an- 


era, il personale 


ticipo, con tutto quello che è con- 
nesso. 

Queste strutture territoriali, 
hanno assolto anche questa fun- 
zione. 

In sintesi, anche questo aspet- 
to, che può sembrare assoluta- 
mente banale, presenta diversi 
punti d'interesse. 

Un altro punto da non trascu- 
rare: questi scioglimenti — e il Si- 
gnor Capo di Stato Maggiore del- 
l'Esercito lo sa bene — sono dram- 
matici per tutte le diatribe di ca- 
rattere tradizionale che si tirano 
dietro. 


glie questo, non si 
scioglie quell'altro, le tradizioni, i 
nomi, i colori...». 

Occorre perciò trasferire le tra- 
dizioni, dalle Brigate ai reggi- 
menti e contraddistinguere le Di- 
visioni col solo numero (che tra 
l'altro è anch'esso un ricordo del 
passato). 

Si eliminerebbero così molti 
problemi. 

Un'altra cos: 


è fondamentale 


in tutto questo programma: qua- 


lunque sia la struttura che si rea- 
lizzerà, i reggimenti dovranno 
essere «pieni». Non possono es- 
sere a personale ridotto, perché 
altrimenti non funzionano. Non 
ha senso ridurre da 75 a 50 gli 
addetti al funzionamento della 
caserma perché inevitabilmente 
significa prendere 25 uomini da 
un plotone operativo e trasferi 
li alla funzione logistica che li 
prevede, che esiste ed è inelimi- 
nabile 

Non ha senso — per il rispetto 
di quel famoso «150 000» — ri- 
durre del 10% tutte le unità di 
Fanteria, eliminando un plotone 
per ciascuna compagnia, con un 
calo del 25% della capacità ope- 
rativa. 

È molto meglio ridurre un Co- 
mando! È meglio sostenere più 
battaglioni di Fanteria con un 
solo battaglione logistico, piut- 
tosto che intaccare l'Arma base, 
che costituisce la parte essen 
ziale. 

Una considerazione — potrà 
spiacere a qualcuno — sull'Arti- 
glieria Controaerei; nasce con un 
compito preciso: proteggere le ba- 
si aeree del Nord Italia, per con- 
sentire la risposta nucleare in ca- 
so di attacco avversario, cioè per 
evitare che l'attacco avversario 
c'impedisca di rispondere con il 
«secondo colpo» nucleare. Dal 
momento in cui questo compito 
non c'è più, è impensabile che la 
nostra Controaerei possa svolge- 
re un'azione di copertura totale 
contro città, come ad esempio ci 
è stato minacciato dalla Bosnia. 
Queste minacce, infatti, certa- 
mente non sono contro l’aero- 


porto di Ghedi, ma contro la po- 
polazione. 

Possono bombardare Ancona, 
Falconara, Rimini, Pescara: come 
difendere tutto il territorio con la 
Controae È materialmente 
impossibile. 

La difesa è valida solo se basa- 
ta sulla minaccia di ritorsione. E, 
allora, a che scopo salvaguardare 
un numero di missili o di armi 
controaerei superiore a quello 
che ci consentono le risorse? 

E l'Australia cosa dovrebbe fa- 
re? Quali difese dovrebbe avere 


Incursori del 9° battaglione paracadu- 
tisti d'assalto «Col Moschin». 


l'Australia per potere avere il con- 
trollo su tutto il cielo di quell'im- 
menso Paese? 

In sintesi, i supporti possono 
essere contrat 

In quale misura? In misura da 
assicurare la protezione diretta 
a quelle aliquote di forze che so- 
no destinate ad operare in si- 
tuazioni di combattimento fuori 
dal territorio nazionale. Se esce 
una Brigata, îl cielo della Briga- 
ta deve essere coperto, e se ne 
escono due, altrettanto. Oltre 
non andrei, tenendo conto del ri- 
ferimento ai conflitti ad alta in- 


tensità che ci possono interes 
sare. 

E perché ora dico «Brigate»? 
Perché la struttura divisionale di 
cui ho parlato, essendo costituita 
da 5-6 battaglioni d’Arma base, 1- 
2 di Artiglieria e via di seguito, 
può facilmente produrre, al mo- 
mento del bisogno, un numero di 
battaglioni adeguato all'esigenza 
specifica, per dar vita a una Br 
gata operativa. Inoltre — ricordia- 
molo bene — fino a quando non 
avremo un Esercito tutto di vo- 
lontari — e abbiamo visto che è 
un problema di una genera 
— ci sarà sempre personale in ad- 
destramento presso i reparti, 
quindi la prontezza operativa non 


potrà riguardare tutte le unità ed 
il ricorso ai rinforzi sarà inevita- 
bile. 

È inevitabile, cioè, che il bat- 
taglione o il reggimento che ha 
una compagnia in addestramen- 
to lasci questa compagnia alla se- 
de e riceva, da un battaglione ge- 
mello, le forze necessarie per po- 
ter operare, 

È quello che si è fatto regolar- 
mente per la Somalia, per il Mo- 
mbico e mi pare che meglio di 
così non si potesse agire. 

Quindi perché rinunciare a 
questa procedura? All’integrazio- 
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Sopra. 
Distribuzione di generi alimentari alla 
popolazione albanese, nel quadro del- 
l'operazione «Pellicano». 

A sinistra. 

Sede del Comando della Task Force 
«Bravo» del contingente «Airone» in 
Kurdistan, 


ne fra unità gemelle che, nell'am- 
bito di una stessa Divisione, po- 
trebbe essere assolutamente più 
facile di quanto non sia avvenu- 
to sinora? 

Inoltre, questa mescolanza tra 
volontari e leva rischia di fare un 
esercito a due velocità. Il Gene- 
rale Jean parlava del «potenziale 
di difesa nazionale» nel tempo: 
se noi abbiamo una metà dei re- 
parti con soldati che hanno solo 
6 mesi di servizio e - che quindi 
hanno un addestramento certa- 
mente modesto — avremo una 
metà dei Quadri che non sa- 
pranno fare più il loro mestiere, 
perché non potranno mai essere 


Incursore del battaglione «Col Mo- 
schinv in attività di pattuglia a Moga- 
discio. 


impiegati in attività operative più 
impegnative. Di qui l'opportunità 
di avere, nell'ambito della stessa 
Divisione, un certo numero di 
unità operative al 100% di vo- 
lontari, e un certo numero di 
unità di leva, con la durata del- 
la ferma che sarà conseguente al 
numero dei volontari che arrive- 
ranno. 

Questo consentirà, inoltre, di 
avere una distribuzione uniforme 
sul territorio nazionale degli uni 
e degli altri perché non possiamo 
pensare di mandare tutti i volon- 
tari al Nord. Non sarebbe facile 
reclutarli. 

Questa struttura mista sareb- 
be estremamente flessibile, ed 
avrebbe uno scopo ben preciso: 
essere in grado di far fronte ad 
una molteplicità d’ipotesi che og- 
gi noi, in fondo, non conoscia- 
mo che vagamente. Non ha sen- 
so vincolare direttamente ad un 
solo caso operativo (quello del- 
l'ARRC) la struttura di un Eser 
cito che richiederà 10 anni per 
essere realizzato e per lo meno, 
speriamo, altri 20 per potete fun- 
zionare. 

Lo Stato Maggiore ha fatto de- 
gli sforzi pregevolissimi per re- 
cuperare quanto manca nel nu- 
mero di uomini, riducendo la for- 
za dei battaglioni, prevedendo di 
dimezzare il Quadro permanente 
delle scuole e dimezzando la 
struttura territoriale. Lo sforzo 
c'è ed è encomiabile. 

Le Divisioni di tipo francese so- 
no certamente un'ipotesi. Non è 
una soluzione che pretendo di so- 
stenere in termini assoluti ma an- 
drebbe presa in esame 

Una sola cosa è importante: 
adeguare le esigenze alle di- 
sponibilità. 

Non sogniamo trionfi futuri, 
frutto di risorse finanziarie che 
non si sa se mai arriveranno. Co- 
struiamo le unità con gli uomini 


e con le risorse che abbiamo e 
restiamo dentro questi limiti, 
purché le singole unità funzio- 
nino. 

Se poi arriveranno più risorse, 
si farà presto a ricostituire altri 
reggimenti. 

Ultima considerazione: evitia- 
mo che tutto questo sia disposto 
per legge. 

Si vada al Parlamento ma solo 
per informarlo. Se si farà - Dio 


ne guardi! - una Legge che indi- 
chi il numero fisso di 13 Brigate, 
quando insorgesse un'esigenza di- 
versa, non dico per aumentarle 
ma anche per ridurle ancor di 
più, tutto sarebbe molto difficile 
da adeguare, 

Il Parlamento deve legiferare 
sui criteri e sui principi, ma non 
deve scendere oltre certi limiti. 


Gen. Mario Buscemi 
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Il Prof. Felice Mortillaro, 
docente di Diritto del Lavoro 
Scienze Politiche 
dell'Università di Perugia. 


alla Facoltà di 


FORZE ARMATE 
E INDUSTRIA 


i questo argomento mi ero 

già occupato in anni pre- 

cedenti, quando ero rap- 
presentante in Confindustria 
dell'Industria metalmeccanica ita- 
liana che ha o aveva — non so se 
si debba usare il presente o l'im- 
perfetto — una forte, allora, com- 
ponente di aziende armiere, cioè 
di aziende destinate alla fabbri 
cazione di sistemi di difesa, co- 
me di dice pudicamente oggi, per 
non dire «armi», perché questo 
termine evidentemente turba la 
sensibilità dei cittadini italiani. 
Ecco, io ho sentito con interesse 


interventi che mi hanno pre 
ceduto, in particolare l'ultimo. 

Mi è sembrato che quasi tutti 
gli interventi avessero una caren- 
za: se si parla di 
la di Forze Armate — quindi si 
parla di politica militare — i due 
presupposti per una politica mi- 
litare che sia degna del nome so- 
no la politica estera e la politica 
industriale destinata alla politica 
militare. 

Per quanto riguarda la politica 
industriale, devo dire — ahimé — 
che ormai da molti anni non si 
fa, in Italia, una politica — se mai 


Esercito e si par- 


si è fatta — industriale che sia, in 
qualche misura, anche deputata 
al risultato militare, con ricadute 
sul civile, come dirò subito dopo. 

In questi giorni è stato cele- 
brato l'anniversario del lancio del 
primo missile balistico della Sto- 
ria, cioè la ben nota V2, che era 
stato preceduto un mese prima 
dal lancio di un'altra apparec- 
chiatura, nuova per allora, che 
era il pulsoreattore VI; nello stes- 
so tempo, è stata anche celebra- 
ta l'applicazione — sono passati 40 
anni — di uno strumento che og- 
gi non è più applicato nei sotto- 
marini, ma che allora aveva rivo- 
luzionato la guerra sottomarina, 
che era il sistema dello snorkel, 
cioè la possibilità di procedere in 
immersione e senza dover riusci- 
re all'aperto per ricaricare le bat- 
terie, cosa che poneva in termini 
molto precari i sommergibili che 
erano in queste condizioni cau- 
sando quasi la distruzione della 
ricca flotta sottomarina italiana 
durante l'ultima guerra. 

Ecco, soltanto un giornale, mi 
pare sia stata «La Stampa» di To- 
rino, ha messo in evidenza come 
il lancio di questo missile balisti- 
co — che poi non è stato altro che 
quello che, un pochino rimaneg- 
giato, ha portato in orbita il pri- 
mo satellite americano e, qualche 
anno dopo, ha portato gli uomi- 
ni sulla Luna — il lancio delle VI, 
lo snorkel, gli aerei a reazione 
che, sempre în quegli anni, fece- 
ro la loro prima comparsa nel 
teatro di guerra, siano stati pos- 
sibili per il fatto che la Germania 
possedeva una struttura indu- 
striale organizzata, deputata allo 
sforzo bellico, che non aveva nes- 
sun Paese belligerante, America 
compresa. 


L'elicortero controcarri A_129 «Man- 
gusta» rappresenta uno dei prodotti più 
avanzati dell'industria italiana della di- 
fesa. 


Poi, lo sforzo e la concentrazio- 
ne di fuoco che avvenne sulla Ger- 
mania in quei mesi fu tale per cui 
la Germania, alla fine, cedette. 

Lo spreco di vite umane che po- 
terono permettersi i russi per 
sfondare fu tale che anche la Ger- 
mania dovette cedere, ma di si- 
curo quello sforzo, quell’utiliz- 
zazione di mezzi, tecnologica 
mente progrediti per allora, visti 
in maniera asettica - senza valu- 
tare se erano adoperati per un fi- 
ne politico positivo o negativo — 
era possibile soltanto perché alle 
spalle c'era una politica indu- 
striale con idee molto chiare, al 
punto che la Germania introdus: 
se le macchine utensili a control 
lo numerico nel 1942. 

La macchina a controllo nu- 
merico è un mezzo che in Italia 
e negli altri Paesi d'Europa arrivò 
soltanto nel 1955-'60 e che per- 
mette approssimazioni di ordine 
tecnico sui pezzi prodotti che nes- 
sun altro strumento può consen- 
tire. 

Le automobili di oggi non se- 
guono più il rodaggio cui un tem- 
po erano sottoposte per migliaia 
di chilometri, dal momento che 


le macchine a controllo numeri- 
co consentono tolleranze micro- 
metriche e quindi consentono 
una qualità del prodotto enorme- 
mente superiore. 

La Germania, in quegli anni, si 
avvalse, per la sua politica indu- 
striale, di un uomo di grandissi- 
me qualità organizzative che fu 
Speer, il quale riuscì, nel 1944, a 
raddoppiare in un anno la pro- 
duzione bellica dell’anno prece- 
dente. 

Ecco, tutto ciò in Italia non è 
mai accaduto. Il rapporto Indu- 
stria-Esercito-Marina-Aviazione, è 
stato sempre quanto mai preca- 
rio. 

In Italia si contavano, prima del- 
la guerra, mi pare, 10 marche di- 
verse di aeroplani, ciascuna delle 
quali era in concorrenza con l’al- 
tra, per cui ogni reparto finiva per 
avere apparecchi e quindi sistemi 
di manutenzione, pezzi di ricam- 
bio, addestramenti e quant'altro 
diversi tra loro. 

Quando si è parlato di econo- 
mie di scala, ecco, queste sono le 
economie di scala. 

Va ricordato anche che, se non 
c'è un sistema industriale suffi- 
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cientemente forte alle spalle, non 
esiste sistema di difesa, tanto è 
vero che i trattati di pace, firma- 
ti con i Paesi sconfitti nel '47, fra 
cui l'Italia, contenevano pesanti 
clausole in materia d’industria 
militare. 

Questo per fare che cosa? Per 
obbligare il Paese o a non avere 
Esercito oppure a rifornirsi per le 
armi da altri Paesi trovandosi 
quindi, in qualche modo, in con- 
dizioni di sudditanza rispetto al 
Paese fornitore. 

Si è arrivati al limite, al tratta- 
to di pace con l'Austria, il quale 
prevedeva — prevede tuttora — che 
gli armamenti austriaci debbano 
essere costruiti in Austria, il che 


Sopra. 
Cannone a traino meccanico FH 70 în 
una esercitazione di tiro, 

A istra. 

Alpini sul tetto di un rifugio în alta 
montagna. 


è come dire che questo Paese non 
può costruire niente perché non 
ha le capacità, non ha i mezzi fi 
nanziari per le economie di sca- 
la sufficienti per costruire arma- 
menti che possano permettere di 
avere un Esercito che sia degno 
di questo nome. 

Quindi addirittura è stato mes- 
so questo vincolo: che l'Industria 
militare doveva essere all’interno 
del Paese e fornire soltanto l'Eser- 
cito austriaco. 

Poi l'Austria ha fatto parecchie 
— come si può dire? - eccezioni 
su quest'argomento: ha venduto 
anche all'estero, in Cile ad esem- 
pio. Oggi, fra le altre cose, l'Au- 
stria è diventato uno dei maggio- 
ri esportatori di materiale bellico 
convenzionale, ma questo è un al- 
tro discorso. 

Per tornare a noi, non abbiamo 
mai fatto una politica industriale 
deputata ai risultati di difesa e 
contemporaneamente anche al ci- 
vile, visto che una quantità di ri- 
cerca che come insegnano gli Sta- 
ti Uniti, si fa per la difesa, ha poi 
una forte ricaduta sul civile 


Tutte le ricerche sui materiali 
speciali hanno ricadute forti sul 
civile, ma soltanto un sistema di 
difesa forte e sufficientemente ca- 
pitalizzato o finanzializzato può 
avere la possibilità di ordinare 
certe ricerche, che un privato non 
può ordinare da solo proprio per 
i costi che esse hanno. 

Stamattina, su «Il Sole 24 ore», 
mi pare che ci sia un articolo, 
proprio sotto la cronaca della 
giornata di ieri di questo conve- 
gno, intitolato: «Clinton vende 
militari». 

Cosa vuol dire «Clinton vende 
militari»? 

Vuol dire che Clinton cerca di 
portare all’estero prodotti milita- 
ri americani perché in questo mo- 
do può avere all'interno le risor- 
se per la ricerca sufficienti a te- 
nere il suo Esercito in condizio 
ni di modernità. 

Racconto un episodio che cita 
sempre il Presidente dell'Ital- 
cantieri, che è una delle migliori 
aziende del Mondo in materia di 
naviglio militare: l'Italcantieri, 
aveva vinto la gara per la forni- 
tura di due portaerei d'assalto al- 
la Thailandia. 

Per intenderci, la «Garibaldi» è 
la portaerei d'assalto. 

Bene, abbiamo perso il con- 
tratto già sottoscritto perché il Re 
di Spagna è andato personal- 
mente in Thailandia, ha preso 
contatto con il Re della Thailan- 
dia ed è riuscito a stornarci l’or- 
dine che è andato alla Spagna la 
quale ha fabbricato la portaerei 
d'assalto, 

Questo per dire come normal- 
mente i Paesi bene ordinati dan- 
no importanza all'Industria mili- 
tare per fare in modo che essa 
possa costituire lo strumento di 
base per la tecnologia dell'Eser- 
cito e, nello stesso tempo, anche 
per la ricerca e per le applicazio- 
ni sul terreno civile. 

Cosa abbiamo fatto noi, inve 
ce? 

Credo che tutti sappiamo che 
cosa è accaduto. 

L'Italia, faticosamente, dopo la 
guerra, sia pure superando le du- 


re clausole di armistizio, era riu- 
scita a mettere in piedi una di- 
sereta Industria militare conven- 
zionale. 

«Convenzionale» cosa vuol dire? 
Industria soprattutto orientata 
verso la meccanica, aerei leggeri, 
non di profondità, aerei di difesa, 
carri armati blindati di media po- 
tenza, armi leggere e così via. 

Mi pare che a un certo mo- 
mento, negli anni migliori della 
nostra Industria armiera, come si 
dice, eravamo arrivati ad avere un 
fatturato militare di esportazione 
di 5000 miliardi e l'Italia era al 
quarto posto nell'esportazione di 
armi nel Mondo, mi pare dopo gli 
Stati Uniti, l'allora Unione Sovie- 


Semovente controaerei quadrinato da 
25 mm «SIDAM». 


tica e la Francia o forse il quin- 
to, dopo l'Inghilterra. 

A un certo momento ci si è ac- 
corti che esportare armi non era 
onorevole. 

Bene, ci siamo accorti di que- 
sto e ci eravamo messi in mente, 
come diceva Andreotti, di vende- 
re le armi alla Città del Vaticano, 
Eccellenza. Scusi, faccio un'allu- 
sione, ma non è la mia, è di An- 
dreotti. 

«È chiaro» — diceva Andreotti — 
«che non sì possono vendere le 
armi alla Città del Vaticano», per- 
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ché pretendevamo di vendere le 
armi soltanto a chi non faceva la 
guerra; è questo che si è preteso. 
i ci fu prima il Decreto For- 
mica, poi si arrivò alla Legge For- 
mica sulle esportazioni di armi 

Ecco, oggi noi mi pare che si 
mo precipitati da 5000 miliardi 
a 1500. 


L'industria bellica è tornata a 
quella degli anni del primo do- 
poguerra e si sono persi molti po- 
sti di lavoro ma questo, al limite, 
potrebbe anche avere relativa im- 
portanza. 

In realtà, si sono poste le con- 
dizioni per non fare ricerca te 
nologica militare, si sono messe 


le condizioni per non avere eco- 
nomie di scala nel settore di pro- 
duzione militare e quindi devo di- 
re che è molto difficile fare un 
Esercito o fare un'Aviazione con 
materiali italiani, come Industria 
nazionale, com'è stato detto dal 
nostro amabile coordinatore, se 
non si accetta di esportare e quin- 
di di fare dell'Industria militare, 
dell'Industria armiera un centro 
di operatività in questo senso. 

lo parlo di queste cose con un 
minimo - come si potrebbe dire? 
— di calore perché me ne ero oc- 
cupato in anni relativamente lon- 
tani, 

Ad esempio, io trovai nella 
a Confindustria, che poi è la 
mia casa madre, quella dove io 
sto ancora adesso, ecco, un for- 
tissimo pudore a parlare di ma- 
teriale militare, un fortissimo pu- 
dore ad opporsi a leggi, come 


stes 


In alto. 

Il Check-Point «Banca», nelle vicinan- 
ze del porto di Mogadiscio, 

A sinistra. 

Batteria di cannoni semoventi M 109L. 


quelle di allora - come sono poi 
quelle che sono applicate oggi 

dissennate, che hanno reso l'Ita- 
lia completamente succube, in 
materia d'Industria armiera, di 


altri Paesi. Si dice, ad esempio, 
che i blindati che sono andati in 
Somalia sono stati rafforzati, al- 
l'ultimo momento, con piastre 
metalliche. 

Ecco, questa è la dimostrazio- 
ne di come abbiamo un'Industria 


A destra. 

Carro «Leopard» în esercitazione. 
Sotto. 

Blindo «Centauro» del reggimento 
«Cavalleggeri Guide» în Somalia 


armiera che non è assolutamente 
in grado di produrre oggetti com- 
petitivi. 

Ci sono fotografie della guerra 
in Marmarica, nel ‘42, con gli M 
13 con i sacchi di sabbia davan- 
ti, perché la loro corazzatura non 
era sufficiente contro i proiettili 
inglesi. 

Ecco, a 50 anni di distanza, 
siamo esattamente allo stesso 
punto: anziché mettere i sacchi 
di sabbia, all'ultimo momento — 
lo dice questo libretto, che è fir- 
mato dal Gen. Bonifazio Incisa 
di Camerana, che è il Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito, e 
quindi è un documento ufficia- 
le, pubblicato dalla «Rivista Mi- 
litare» — sono state messe delle 
piastre perché evidentemente i 
nostri mezzi non erano nelle mi- 
gliori condizioni di sicure? 

Penso che si trattasse della 
«Centauro», cioè l'autoblindo mi- 
gliore che il nostro Esercito pos- 
sa schierare oggi, che non pote- 
va sopportare i colpi di guerri- 
glieri, perché tali noi andavamo 
ad affrontare, quali erano appun- 
to i miliziani somali. 

Nello stesso tempo, io credo 
che il discorso del collegamen- 
to Industria-sistema militare sa- 
rebbe interessante da affrontare 
ed anche qui avevamo cercato 
di affrontarlo qualche anno fa, 
ma poi i risultati furono quan- 
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to mai deludenti, per la que- 
stione del servizio volontario a 
lunga ferma. 

lo trovo — devo dirlo franca- 
mente — semplicemente dissenna- 
to che il militare a lunga ferma, 
una volta che ha terminato il suo 
servizio, venga assunto nel pub- 
blico impiego. 

Che ci sia una riserva e qui si 
dice addirittura — sempre in que- 
sto documento — mi pare che si 
dica «riserva totale», per le as- 
sunzioni nei corpi di Pubblica Si- 
curezza e forse anche nei Cara- 
binieri. 

La Polizia di Stato e i Carabi- 
nieri dovranno fare una selezio- 
ne che sia finalizzata ai loro com- 


piti d'istituto, non essere blocca- 
ti nella loro selezione da una ri- 
serva, che sono gli ex volontari 
che transitano poi nei corpi co- 
siddetti «di Sicurezza», 

Una cosa invece molto più se- 
ria sarebbe quella di collegare l'In- 
dustria militare con l'Esercito, af- 
finché coloro i quali hanno svol- 
to servizio volontario e, simma- 
gina, hanno raggiunto un certo 
grado di specializzazione, non si 
sono dedicati solo al tirassegno 
ma hanno raggiunto un grado di 
specializzazione nell'uso di mez- 
zi, nella loro manutenzione e 
quant'altro, transitino all'Indu- 
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stria: questa sarebbe la strada da 
perseguire! 

E, se ci fosse un minimo di de- 
terminazione, credo che anche 
questo si potrebbe fare, 

Certo che un'operazione di que- 
sto genere richiederebbe che an- 
che i salari — perché questo è un 
fatto abbastanza importante — dei 
servizi dei militari volontari non 
siano troppo alti, come invece 
sento dire. 

Oggi sento dire che il volonta- 
rio a lunga ferma dovrebbe esse- 
re pagato intorno ai 2 milioni. 

Perché generalmente si fa rife- 
rimento ai Carabinieri e Agenti di 


Sopra, 
Nel corso dell'operazione «Ibis» în 
Somalia la blindo «Centauro» è stata 
dotata di protezioni aggiuntive. 

A sinistra. 

Anche îl cingolato VCC 1, Impiegato in 
Somalia, è stato munito dî protezioni 
supplementari 


Polizia, Se sono quelli, sono 2 mi- 
lioni. 

L'industria non può pagare re- 
tribuzioni di questo genere, tan- 
to più se si aggiunge che il mili- 
tare poi ha l'alloggio e il vitto a 
prezzo ridotto, quindi l'Industria 
non sarebbe assolutamente in 
grado di pagare retribuzioni di 
questi valori. 

A mio modo di vedere, insom- 
ma, noi manchiamo totalmente 
di un rapporto politica economi- 
ca-politica industriale-Forze Ar- 
mate. 

Direi che l'unico caso che ci fu 
in Italia, e fu negli anni '30 — non 
so se la citazione in questa sede 
sia delle più gradite ma la faccio 
lo stesso — fu quello del Mar 
sciallo Cavallero: il Maresciallo 
Cavallero era stato Ufficiale in 
Servizio Permanente Effettivo, 
poi divenne Amministratore De- 
legato dell'Ansaldo, dove costituì 
quello splendido stabilmento 
d'artiglieria, che è stato mala- 
mente demolito negli anni scor- 


Sopra. 
Cingolato anfibio LVTP7, in dotazione 
al reggimento lagunari. 

Sotto. 

Elicottero birotore da trasporto medio 
CH 47 dell'Aviazione dell'Esercito. 


si, e che realizzò il miglior pez- 
zo di artiglieria, l'«88» su licen- 
za tedesca, fabbricato in Italia in 
quegli anni, tornando poi al- 
l'Esercito. 

La vicenda Cavallero comun- 
que è nota e presenta luci ed om- 
bre abbondanti. Comunque fu 
l'unico caso di un collegamento 


stretto fra Esercito e sistema in- 
dustriale. 

AI di fuori di questi casi esiste 
una concorrenza continua per cui 
più aziende cercano in qualche 
modo di ottenere dallo Stato 
commesse e quindi distribuzioni 
di reddito, alla fine un po' come 
è accaduto per il trasporto. 

Ecco, questi mi pare che siano 
i punti di riflessione. 

To credo che qualsiasi modifi- 
ca, qualsiasi riforma seria del si- 
stema di difesa non possa passa- 
re se non attraverso una revisio- 
ne profonda della nostra politica 
industriale, riferita al settore ar- 
miero, anche nei confronti degli 
altri Paesi, anche se le esperien- 
ze - come il caso dell’«EFA» in- 
segna, come il caso della «frega- 
ta NATO» insegna — non sono sta- 
te finora particolarmente brillan- 
ti: questi progetti di collaborato- 
ri con industrie straniere non 
hanno poi dato risultati brillan- 
tissimi! 


Prof. Felice Mortillaro 
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La Prof.ssa Maria Immacolata 
Macioti, docente di Sociologia 
all'Università «La Sapienza». 


orrei ricollegarmi a quan- 

to diceva ieri il prof. Fei 

rarotti a proposito dei 
nuovi compiti di soccorso civile, 
di interventi di urgenza su piano 
nazionale ed internazionale, e in- 
fine di mantenimento o restaura- 
zione dell'ordine civile in senso 
ampio. Richiamandosi a questi 
compiti cui, sempre più spesso, si 
trova a far fronte l'Esercito di og- 
gi, il prof. Ferrarotti lamentava 
un certo ritardo da parte italiana 
In particolare sottolineava il r 
tardo con cui ci si sta muovendo 
a proposito della presenza delle 


NUOVI COMPITI PER 
UN NUOVO ESERCITO 


donne nelle Forze Armate. Un ri- 
tardo indubbio, se si considera la 
situazione a livello internaziona- 
le. Un ritardo indubbio anche se 
si tiene presente che in Italia le 
ipotesi, le spinte che venivano dal 
basso in questo senso non sono 
certo di oggi. 

Penso ad esempio ad una con- 
ferenza tenuta il 22 gennaio 1981 
al Centro Alti Studi per la Dife- 
sa (CASD), i cui atti sono stati 
pubblicati poi nello stesso anno 
in un volume in onore di Vezio 
Crisafulli e più recentemente ri- 
presi dall'autrice, prof.ssa Maria 


Rita Saulle, in Lezioni di orga- 
nizzazione Internazionale (Ed 
Scientifiche Italiane, Roma, 
1993). In quella occasione M.R. 
Saulle parlava dei molti proble- 
mi la cui soluzione avrebbe do- 
vuto essere affrontata dalle For- 
ze Armate all’interno dello Stato 
e în campo internazionale; dal 
terrorismo alla questione della 
droga nelle caserme. Si soffe 
mava altresì sul servizio milit 
re femminile in Italia, sottoli 
neando l'opportunità di adegua- 
re la situazione italiana a quella 
della maggioranza degli Stati 
membri del Patto di Varsavia e 
degli alleati Atlantici, e anche al- 
la «necessità di attuare in modo 
completo il precetto costituzio- 
nale concernente la parità fra uo- 
mo e donna». (ed. cit., p. 82). Fa- 
ceva anche notare, al riguardo, 
come in linea di principio una 
donna potesse essere eletta Pre- 
sidente della Repubblica e tro- 
varsi quindi a capo delle Forze 
Armate ... Un problema perciò, 
sottolineava, di tipo politico, La 
Saulle si soffermava a lungo sul- 
le singole normative esistenti, 
sulle possibilità giuridiche in 
materia, sugli articoli cui sareb- 
be stato possibile fare riferimen- 
to ed anche su problemi spino- 
sì, quale ad esempio l'accesso al- 
le Scuole di Guerra e l’eventua- 
lità di donne prigioniere di guei 
ra. La studiosa sosteneva, più dî 
dieci anni fa, che l'eventuale in 
gresso delle donne nella carriera 
militare non sarebbe stato, a suo 
avviso, contraddittorio con la vo- 
cazione alla famiglia; avrebbe 
invece, se impostato su piano vo- 
lontario, implicato una possibi 
lità in più, una maggiore libertà 
di scelta. Quali i possibili dove- 
ri? La Saulle ricordava i tanti 


Paracadutisti impegnati in attività di 
pattuglia nell'operazione «Vespri 
Siciliani 


problemi sanitari e assistenziali, 
la tutela dei minori figli di ma- 
dri lavoratrici, il sempre cre- 
scente numero di profughi e ri- 
fugiati, i tanti disabili, la lotta 
contro la droga e contro gli esi- 
ti più negativi della povertà, l'in- 
tervento in casì di pubblica ca- 
lamità e la protezione dell'am- 
biente: campi tutti in cui le don- 
ne avrebbero potuto offrire con 
esiti probabilmente positivi il lo- 
ro servizio allo Stato. Non nuo- 
va, quindi, nel dibattito itàliano, 
fra le persone più avvertite, la 
questione del servizio volontario 
femminile. 

Ma forse si può dire che non 
erano interessate, in prima per- 
sona, le donne? Credo che nean- 
che questo sarebbe esatto. Sono 
infatti molti anni che, da tutte le 
parti d’Italia, donne giovani e 
meno giovani hanno espresso in 
vario modo il loro interesse, la 
loro volontà di far parte delle 
Forze Armate, Come hanno 
spresso questi desideri, questi 
sogni? In varie forme. Ne ricor- 
derò una, quella che conosco me- 
glio per essermene recentemente 
occupata, grazie alla disponibi- 


lità dello Stato Maggiore: le let- 
tere. Le donne hanno scritto dal 
Nord al Sud, da grandi città e da 
piccoli paesi, per chiedere infor- 
mazioni sull'accesso, sull'arruo- 
lamento, sulla eventuale fi 

d'età interessata alla possibile 
chiamata. Hanno riempito mo- 
duli non destinati a loro, rispo- 
sto ad appelli e annunci, mar 
dato recapiti (a volte, maschili) 
per avere materiale illustrativo. 
Le lettere coprono tutto l'arco de- 
gli ultimi dieci anni e vanno an- 
che più indietro. Sono scritte da 
giovanissime e da donne più ma- 
ture, che si chiedono se per ca- 
so, dopo avere tanto atteso, non 
sarà ora la loro età (25, 26 anni) 
0 la loro condizione (coniugate, 
madri) a precludere loro la rea- 
lizzazione di un lungo sogno. 
Non si fanno scoraggiare dalla 
mancata conoscenza delle proce- 
dure dell'interlocutore: nel dub- 
bio, scrivono al Ministro in cari- 
ca, scrivono al Ministero della 
Difesa, a un singolo comandan- 
te, all'indirizzo di una qualche 
caserma. Le lettere parlano di de- 
siderio di raggiungere una diver- 
sa «qualità della vita», di ricerca 


di una «realizzazione personale», 
della ricerca di una «preparazio- 
ne completa», del desiderio di 
«formazione del carattere», di 
una diversa «maturità». Recla 
mano il diritto di «servire il pro- 
prio Paese». Sentono fortemente 
il senso di appartenenza; rive! 
no una forte aspirazione a idea- 
li morali e sociali; mostrano, in 
un'epoca in cui sembra prevale- 
re la crisi, la mancanza di cer- 
tezze, un forte desiderio di ri- 
scontro in simboli e rituali si- 
gnificativi. Alcune poi mostrano 
un evidente spirito di protesta: 
pensa forse l'Esercito che loro 
non sappiano sopportare la fati- 
ca? che non siano in grado di fa- 
re il loro dovere? che non siano 
capaci di prestare servizio? 
Emergono dalle lettere forti, an- 


a- 
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che ingenue idealità; valga per 
tutte quella di una ragazza che 
chiarisce: «fare il soldato è il mio 
mestiere, non perché io sia aman- 
te delle armi e della guerra (an- 
che se purtroppo a volte è inevi- 
tabile restare coinvolti in conflit- 
ti, persino per difendere la Patria 
altrui), ma perché in tempo di 
pace ti porta ad essere il confor- 
to e l’aiuto di quella gente che 
nella propria Patria non ha più 
pace; in pratica voglio essere un 
soldato perché questo è un lavo- 
ro che aiuta a crescere insieme 
agli altri, svolgendo mansioni 
prettamente al servizio della col- 
lettività». Gabriella Marucci, che 
con me ha studiato un migliaio 
lettere, chiudeva un suo inter- 
vento al riguardo sul n. 107-108 
de «La Critica Sociologica» (Le 


Semovente M 109G in zona di attesa, 
prima di prendere posizione per l'im- 
piego. 


donne-soldato: il mondo militare 
nell'immaginario femminile) con 
queste considerazioni: «Le lettere 
pur nella grande varietà di sti- 
li, espressioni e richieste, sem- 
brano dimostrare che per quelle 
giovani donne le Istituzioni mili- 
tari rappresentano una via diret- 
ta e sicura per portare a compi- 
mento due fondamentali aspir 
zioni: la realizzazione di sé, con- 
testualmente alla realizzazione su 
ampia scala di ideali sociali. Il 
mondo in divisa si configurereb- 
be come una sorta di crocevia 
ideale, in cui tradizioni e valori 
antichi, considerati ancora im- 
portanti, possono incontrarsi con 
le più moderne aspettative e aspi- 
razioni». (art. cit., p. 80). Lettere 
quindi, come notavo nella stessa 
sede (Donne e esercito: chi sono 
le aspiranti?) che rinviano alla so- 
cietà italiana da cui prendono le 
mosse e che, în positivo o in ne- 
gativo, rispecchiano: «nella buo- 
na volontà mostrata nei tanti ten- 
tativi di preparazione e di studio, 
nella difficoltà a trovare lavoro, 
nella speranza — più volte espres- 
sa - di potere, una volta nell’Ese 
cito, aiutare il prossimo, testimo- 
niare valori di solidarietà, di ab- 
negazione». (ibidem, p. 74). 

È vero allora che l'ingresso del- 
le donne giunge con molto ritar: 
do: ma comunque si tratta di una 
prospettiva che viene incontro a 
molti desideri, a molte ricerche e 
tentativi di preparazione, che col- 
ma, certamente, una lacuna e po- 
ne riparo ad una situazione ab- 
norme, La realtà e la legislazione 
hanno sempre avuto stretti lega- 
mi, anche se non sempre i ritmi 
sono simili. In questo caso il con- 
testo sociale ha certamente pre- 
ceduto la normativa: ma va detto 
che lo Stato Maggiore è interve- 
nuto con sensibilità nella materia, 
ponendo attenzione ai desideri 
espressi a voce e per scritto, con- 
vogliando richieste e lettere ad un 
unico punto di riferimento, inco- 


Squadra di servizio di un semovente 
M I10A2 sfrutta la vegetazione per oc- 
cultarsi alla vista. 


raggiandone prima la conserva- 
zione e la risposta scritta, per 
quanto possibile; e poi, la catalo- 
gazione e la riflessione in merito. 
Si è fatto promotore di un «espe- 
rimento» presso i Lancieri di 
Montebello che ha dato una gran- 
de visibilità alla tematica (ho trat- 
tato de / giornali e le ragazze sol- 


dato. Reazioni a una novità in 
«Mass Media», Anno XII, n. 5, 
nov-dic. 1993), che ha riempito le 
pagine di quotidiani, settimanali, 
mensili, che ha impegnato le più 
note agenzie di stampa, trabocca- 
to nella radio, nella televisione. 
Ancora, vorrei sottolineare che 
se è vero che molte ragazze ri- 
cercano la parità, reclamano il di- 
ritto e la capacità di sopportare 
gli stessi pesi degli uomini, se è 
vero che alcune ricercano specia- 


li 
namento degli studi, posti di la- 
voro, è quasi unanime comunque 
l'insistenza sul motivo della rice 
ca di valori, la perc 
Forze Armate come luogo di ser- 
vizio nei confronti dei più deboli, 
dei più bisognosi. In questo sen- 
so mi sembra che l'ingresso delle 
donne vada nella stessa direzione 
dei compiti di soccorso civile di 
cui da più parti si è detto, come 
di un compito sempre più attua- 
le per i militari. Più complesso 
può apparire il tema del ri-orien- 
tamento del personale militare, 
l'esigenza di dotare i militari di 
conoscenze ed esperienze che non 
siano esclusivamente tecniche ma 
‘anche storiche e sociali. 

Più complesso ma non da 
escludersi a priori, non decisa- 
mente impossibile. Anzi, mi sem- 
bra di poter dire che qualche in- 
dicazione del fatto che tentativi 
di questo genere già esistono, già 
si fanno, la possiamo trarre da 
una semplice lettura di alcuni la- 


Carabiniere paracadutista del batta- 
glione «Tuscania», impegnato nell'ope- 
jone «Ibis», colloquia con tina pat 
tuglia degli Emirati Arabi Uniti. 
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vori condotti negli ultimi tempi 
da parte di militari che sono an- 


che studenti universitari, da par- 
te di militari che hanno seguito 
i private, 


seminari di Sociologia militare. 
Dei circa duecento lavori che ho 
avuto la ventura di leggere, mol- 
ti risalgono agli anni 1983-84. 
Gli ultimi sono del '92-'93. Cer- 
tamente, il referente istituziona- 
le, la sede degli studi è essenziale 
nell'orientamento delle scelte, in- 
dirizza gli studi in un senso piut- 
tosto che nell'altro. Con tutte le 
cautele del caso quindi, con la 
consapevolezza che non sarebbe 
legittimo assolutizzare alcune 
ipotesi, dare per certe e assoda- 
te possibili linee di tendenza, de- 
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vo però dire che non sarebbe 
corretto ignorare che molti di 
questi lavori percorrono vie per 
me almeno insospettabili, certa- 
mente inconsuete agli occhi di 
molti. Ci sono studi che si at- 
tardano sul pensiero di Pascal, 
che ne studiano l'eventuale in- 
flusso su Sartre e l'esistenziali- 
smo. Ci sono riflessioni sulla fi- 
losofia patristica, così come su 
origini e significati dell'antropo- 
logia culturale. Viene preso in 
esame il pensiero di Kierke- 
gaard, quello — e il tema già è 
più vicino all'universo în causa — 
di Michels e Weber, con riguar- 
do al potere. Ricorrenti le rifles- 
sioni su etica e comportamento, 
sui rapporti fra morale, coscien- 


Alpini del gruppo tattico «Susa» în ad- 
destramento al combattimento nei cen- 
irî abitati. 


za, libertà. Si esaminano i rap- 
porti fra scienza e teologia, fra 
teologia e filosofia. E ancora, si 
discute di Emmanuel Mounier e 
di A. Rosmini, di Aristotele e di 
Kant: e la lista potrebbe conti- 
nuare (*). 

Si potrebbe essere tentati di 
ipotizzare che si preferisce, con 
studi del genere, evitare un con- 
fronto con la realtà contempora- 
nea, cercare di non chiamare in 
causa le proprie difficoltà e con- 
traddizioni? Sarebbe un'ipotesi 
impropria. Questi lavori ci danno 
invece materia di riflessione cir- 
ca l'autoconsapevolezza — almeno 
da parte di alcuni, forse fra i più 
attenti, forse fra quelli maggior- 
mente disposti a un confronto — 
relativa ai tanti problemi che pre- 
senta la società contemporanea: 
problemi da cui non è certo im- 
mune l’esercito. 

Ed ecco che accanto agli studi 
su Camus o su Jaspers, a rifles- 
sioni su Schopenhauer troviamo 
che ci si pongono interrogativi 
circa il ruolo del militare nella so- 
cietà di oggi, ecco che ci si im- 
batte in tentativi di analizzare si- 
gnificati e motivazioni del nonni- 
smo. Che ci si propone di af- 
frontare meglio la tematica del 
giovane psicolabile nei suoi con- 
tatti con la vita militare. Né si te 
mono argomenti anche più deli- 
cati, più dolorosi: ed ecco studi 
sulla paura e lo stress in ambito 
militare. Ecco riflessioni sul sui- 
cidio fra i militari; sulla droga e 
l'Esercito. Viene affrontato il te- 
ma della obiezione di coscienza e 
si sostiene l'ipotesi della oppor- 
tunità di un servizio alternativo e 
non sostitutivo, che potrebbe es- 
sere considerato come finalizzato 
a promuovere la comprensione 
dei problemi sociali, l’accoglien- 
za, che abbia al centro delle sue 
preoccupazioni la parte più de- 
bole della popolazione. Si prende 
posizione contro la Commissione 


che valuta la credibilità delle mo- 
tivazioni, ci si richiama alle va- 
rie, possibili matrici di queste 
scelte, riconoscendo che si pos- 
sono avere motivazioni di carat- 
tere filosofico, umanitario, oltre 
che di tipo politico o di altro ge- 
nere. 

Fra i temi che più sono pre- 
senti, e che si vede hanno susci 
tato un forte interesse, quelli, ti 
picamente moderni e contempo- 
ranei, delle varie forme di co- 
municazione. Quelli della forma- 
zione dell'opinione pubblica, te- 
ma strettamente connesso: è evi 
dente che la modalità con cui un 
fatto è presentato, insieme alla 
sua visibilità non sono senza in- 
fluenza sulle motivazioni degli 
stessi appartenenti alle Forze Ar- 
mate. 

Sono lavori a volte ingenui, a 
volte un po' superficiali, ma in al- 
tri casi attenti e coscenziosi, da 
cui traspare l'importanza che 
molti militari attribuiscono al- 
l'opinione pubblica, alla legitti- 
mazione sociale, al rapporto di 
credibilità reciproca, alla traspa- 
renza. 

Ci ricordano che le Forze Ar- 
mate vivono nel contesto italiano, 
ne sono parte, e non ne prescin- 


Elicottero quadripala biturbina A 129 
«Mangusta» în addestramento. 


dono. Che ne sono, invece, con- 
dizionate, e che a loro volta pos- 
sono trasmettere contenuti, linee 
di tendenza, ipotesi. Oggi, l’ac- 
cettazione di un principio più pa- 
ritario fra i sessi, la consapevo- 
lezza — ancora in parte da esplo- 
rare, da concretizzare — di com- 
piti anche nuovi, della opportu- 
nità quindi di mutamenti anche 
interni. Ci trasmettono una certa 
disponibilità a chiamarsi in cau- 
sa, ad autoanalizzarsi ed a per- 
mettere a studiosi anche esterni 
di accedere a materiali inediti, a 
esprimere ipotesi, pareri, letture 
circa i mutamenti in corso: fatto 
di per sé notevole, attestato fra 
l’altro dalla mia stessa presenza, 
da quella degli altri colleghi. 


Il «Fieldguard» è in grado di determi- 
nare i dari di tiro per il fuoco di effi 
cacia di tutti i pezzi di un gruppo di 
artiglieria. 


Credo che non si possa far al- 
tro che accettare questa disponi- 
bilità e darne atto, cercando di 
comprendere, insieme agli inte- 
ressati, di anticipare quelli che sa- 
ranno gli esiti, i mutamenti che 
i vedranno protagonisti, in un fu- 
turo non troppo lontano. Credo 
che non tutti siano contenti di 
questi mutamenti ipotizzati, che 
non tutti probabilmente li veda- 
no come un fatto positivo. Che 
non tutti ritengano, con il prof. 
Ferrarotti, che sia bene dotare il 
personale militare di conoscenze 
ed esperienze non solo tecniche 
ma anche storiche e sociali. D'al. 
tronde, queste tendenze già esi 
stono, sono, già oggi, operanti: in 
parte almeno, come esigenza che 
emerge non solo dalla società ci- 
vile ma anche dalle stesse fila del- 
le Forze Armate: ai più consape- 
voli il compito di agevolare, di 
approfondirle. 


Prof.ssa Maria Immacolata Macioti 


NOTA 
(È) Esame più puntuale è nel mio contri- 


buto all'interno del volume curato da Fio- 
re sulla Immagine dell'esercito, del 1994 
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a Maria Luisa Maniscalco, 
docente di Sociologia 
all'Università di Salerno. 


L’ESERCITO IN 


I intervento intende offrire 
alcuni spunti di riflessione 

a partire dai risultati di 

una ricerca condotta tra maggio 
ugno 1994 in Sicilia su un 
campione di 800 militari impie- 
gati nella missione «Vespri Sici- 
liani» (1). L'operazione, come è 
noto, è iniziata nel luglio del 1992 
accompagnata da un notevole in- 
teresse da parte dei mass media 
e, come probabilmente molti ri- 
corderanno, non senza un po' di 
polemiche. I timori allora espres- 
si erano essenzialmente ricondu- 
cibili a due diverse problemati- 
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che: la militarizzazione del terri- 
torio con il conseguente impatto 
negativo sulla popolazione e l'ina- 
deguatezza della organizzazione, 
soprattutto in termini di prepa- 
razione del personale, a far fron- 
te all'emergenza criminalità. 

A seguito dell'esito assoluta- 
mente positivo dell’opei one le 
polemiche si sono nel tempo dis- 
solte; una serie di sondaggi inol- 
tre ha permesso di sottolineare 
che presso l'opinione pubblica 
esiste un'ampia legittimazione al 
riguardo (2). Questo atteggia 
mento, di massima favorevole, si 


radica su un'immagine delle For- 
Armate che va sempre più 
diffondendosi nella coscienza col- 
lettiva; essa sposta l'interesse dal 
ruolo tradizionale di difesa dei 
confini e della sovranità naziona- 
le in direzione di compiti preva- 
lentemente civili o orientati alla 
dimensione interna da una parte 
e dall'altra verso missioni inter- 
nazionali di soccorso umanitario 
o a tutela della pace. - 

La legittimazione .che investe 
questi nuovi ruoli per le Forze Ar- 
mate — e specificamente per 
quanto qui d'interesse le cosid- 
dette «missioni interne» — trova 
uno dei suoi fondamenti nei cam- 
biamenti del concetto di sicurez- 
za e della percezione della mi- 
naccia — e quindi del concetto di 
difesa - avvenuti nel mondo po- 
stbipolare. Si tratta in sintesi del- 
la scomparsa delle immagini tra- 
dizionali del nemico: esso, pres- 
so l'opinione pubblica, appare og- 
gi sostanzialmente rappresentato 
soprattutto da disastri ambienta- 
li (buco nell'ozono, disastri c! 
matici), dall'emergenza di una 
criminalità diffusa e violenta, dal- 
la rinascita dell'i ionalismo 
che si pensava fosse dissolto (na- 
zionalismo, fondamentalismo re- 
ligioso), dai flussi incontrollati e 
incontrollabili di migrazioni, ecc.. 
La percezione sociale della mi- 
naccia assume così una forma e 
una dimensione prima scono- 
sciute (3). 


ta conseguenza per 
quanto riguarda le Forze Armate 
è che la società si aspetta che l’ap- 
parato militare adempia a fun- 
zioni diverse da quelle tradizio- 
nali, a funzioni cioè che mettono 
in secondo piano le capacità di 
attacco — senza però ovviamente 
annullarle — e che invece utiliz- 
zano le armi a scopo di resisten- 


Conirollo delle principali vie dî comu- 
nicazione nel quadro dell'operazione 
«Vespri Siciliani». 


za alle nuove minacce per la si- 
curezza. Ne consegue un nuovo 
ruolo, molto articolato e diffe 
renziato, per il militare. I compi- 
ti diventano più complessi: non si 
tratta di combattere un nemico o 
di migliorare i propri arsenali e 
la propria organizzazione in 
un'ottica di deterrenza. Ciò che 
occorre fare è piuttosto gestire le 
innumerevoli crisi - come si è 
detto di varia natura, interne o 
esterne, sociali, politiche, natura- 
li — frequentemente attraverso 
strategie operative in cui l’ele- 
mento relazionale diviene priori- 
tario rispetto alla logica bellica. 
Ad una ridefinizione degli ob- 
biettivi da conseguire si accom- 
pagna una riconfigurazione delle 
caratteristiche della stessa pro- 
fessionalità militare (4). 

Il problema che si pone con 
pressante urgenza per il riassetto 
delle Forze Armate non è perciò 
definibile esclusivamente in ter- 
mini organizzativi e finanziari; 
non si tratta cioè di trovare sola- 
mente una risposta adeguata alle 
domande «quante risorse e quan- 
ti uomini sono necessari?», «qua- 
le è il modello di reclutamento 


più funzionale al nuovo assetto 
che si va delincando?», ma anche 
di chiedersi «quanti e quali com- 
piti oggi riguardano specifica- 
mente il militare?» e ancora 
«quali uomini 0, meglio, quali 
persone e quali professionalità so- 
no necessarie?». 

La ricerca di cui si presentano 
alcuni risultati trae la sua moti- 
vazione principale proprio dalla 
necessità di analizzare le opinio- 
ni, le valutazioni, i valori, le 
aspettative dei militari impegnati 
nella missione «Ves Siciliani», 
nonché la loro propensione e pla- 
sticità ad adattarsi alle nuove fun- 
zioni richieste. Infatti nessuna 
formula organizzativa nel perse- 
guire i propri obbiettivi può pre- 
scindere dai voleri, dagli atteg- 
giamenti e dai comportamenti di 
quanti quotidianamente sono 
chiamati a realizzarli. 

I «Vespri Siciliani» costitui- 
scono una rilevante esperienza di 
un nuovo compito per le Forze 

rappresentano un 
di incredibile inte- 
resse per valutare ciò che pen- 
sano i protagonisti 
vasta operazione di 


l'Esercito in ordine pubblico 
Molti sono i quesiti che si pon- 
gono. Come giudicano i militari 
la missione che stanno com- 
piendo? Come vi si adattano e 
come la realizzano? Si sentono 
adeguati e soddisfatti o al con- 
trario esperiscono sensi di fru- 
strazione? Questa esperienza 
rappresenta un evento significa- 
tivo e un'occasione di arricchi- 
mento professionale? 

Per comprendere adeguata- 
mente l'evoluzione e il processo 
di rinnovamento che le Forze Ar- 
mate stanno vivendo è infatti im- 
portante valutare anche le opi- 
nioni dei protagonisti al riguar- 
do e seguirne nel tempo ogni 
eventuale mutamento. In ogni 
periodo di cambiamento accele- 
rato il vissuto personale dei 
retti protagonisti assume una 
levanza fondamentale, dal mo- 
mento che può rendere più age- 
vole il processo, può ostacolarlo, 
può moltiplicarne gli inevitabili 
«effetti perversi» (5), può pro- 
durre inversioni di tendenza e 
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così via. L'esperienza di alcuni 
Paesi occidentali ci insegna, per 
esempio, che dopo un primo pe- 
riodo di «euforia», la disponibi- 
lità psicologica verso compiti 
non tradizionalmente affidati al 
«militare», quali quelli di con- 
corso con le forze di polizia, sta 
conoscendo momenti di flessio- 
ne. Secondo uno studioso tede- 
sco, Jirgen Kuhlmann, per 
quanto riguarda gli Ufficiali 
dell'Esercito tedesco è stato pos- 
sibile rilevare un rifiuto piutto- 
sto elevato verso tutti quei com- 
piti che generalmente dovrebbe- 
ro essere compiuti da mezzi 
dell’organizzazione militare, ma 
che non corrispondono alla per- 
cezione che il militare ha del 
proprio ruolo (6). Ciò potrebbe 
voler dire che il consenso al- 
l’impiego in operazioni non 
tradizionali potrebbe dover es- 
sere negoziato di volta in vol- 
ta, considerando il tipo di mis- 
sione, il contesto in cui si at- 
tua, gli incentivi necessari e 
così via. All'aumento di com- 


plessità occorre far fronte con un 
aumento di capacità di analisi e 
di riflessività, 

I risultati che si presentano per- 
ciò rivestono un significato par- 
ticolare, per essere appunto la ri- 
costruzione delle opinioni e delle 
valutazioni degli attori primari 
della missione «Vespri Siciliani», 
cioè del primo rilevante e conti- 
nuato impiego dell'Esercito in or- 
dine pubblico. Essi vanno però 
accompagnati nel tempo da altri 
analoghi studi che potrebbero 
confermare la tendenza rilevata o 
anche contraddirla, permettendo, 
con l'accumularsi delle esperien- 
ze di ricerca, di comporre uno 
scenario più articolato e com- 
plesso della realtà sociale interna 
alle Forze Armate nei confronti 
dei nuovi compiti ai quali vengo- 
no chiamate. 

Il principale elemento emerso 
dai risultati della ricerca che oc- 
corre analizzare e discutere è 
l'ampiezza e la solidità dell'area 
del consenso (con percentuali lie- 
vemente superiori all'80%) all’im- 
piego dell'Esercito in compiti di 
ordine pubblico. Il dato è da con- 
siderarsi «robusto» in quanto 
proviene non da una sola do- 
manda, ma da una serie di ri- 
sposte a diversi e complessi que- 
siti collocati in più sezioni del 
questionario utilizzato. Analiz- 
zando nel dettaglio alcune delle 
risultanze più significative, ri- 
scontriamo che a favore dell'im- 
piego dell'Esercito in concorso 
con le Forze di Polizia nella lot- 
ta alla criminalità è l'81,3% degli 
intervistati. La percentuale si 
qualifica ulteriormente se consi- 
deriamo che al suo interno tro- 
viamo un 38% di «molto favore- 
voli». Per coloro che invece han- 
no espresso il loro dissenso si è 
registrato il 13,7% di «poco favo- 
revoli» e il 4,6% di «per niente fa- 
vorevoli». Le percentuali oscilla- 
no di 4 punti circa se conside- 
riamo separatamente Ufficiali, 
Sottufficiali e militari di truppa, 
i primi con l'82,8%, i secondi con 
il 78,5%, i terzi con l'82%. Il con- 
senso degli Ufficiali risulta anco- 


A sinistra, sopra e a destra. 
L'impiego dell'Esercito in attività di or- 
denied dipin 
ti sensibili ha incontrato un ampio e 
solido consenso nella popolazione si- 
ciliana. 


ra più forte dal momento che il 
51,4% si dichiara «molto favore- 
vole». 

A sostegno dell'impiego delle 
Forze Armate in ordine pubblico, 
l'esigenza di «segnalare la pre- 
senza dello Stato» è quella che at- 
trae nel complesso i maggiori 
consensi (85,8%), subito seguita 
dalla necessità di «mantenere l'or- 
dine» (84,7%). La percentuale dei 
consenzienti scende al 68,5% 
quando invece si richiama l'at- 
tenzione sul fatto che una mis- 
sione di ordine pubblico «può 
concorrere all'addestramento del- 
le truppe» e diminuisce ancora 
(60,4%) quando se ne indica il fi- 
ne nel «liberare la polizia da im- 
pieghi secondari». 

1 risultati ottenuti permettono 
di formulare alcune interessanti 


eli 
PALAZZO 
GIUSTIZIA. 


osservazioni sul significato che 
assume oggi il favore incontrato 
da questo particolare nuovo 
compito che l'Esercito svolge in 
Sicilia presso i suoi diretti pro- 
tagonisti. L'Esercito ne emerge in 
tutta la sua specificità di Istitu- 
zione posta a tutela della sicu- 
rezza collettiva, oggi intesa in 
un'accezione più ampia del pas- 
sato. Ne consegue che in situa- 
zioni particolari, quale per esem- 
pio è stata — e continua ad esse- 
re — l'emergenza criminalità in 
Sicilia, le Forze Armate possono 
— e devono — intervenire con i lo- 
i, i loro uomini e la lo- 
ro organizzazione a tutela del 
territorio e della popolazione; es- 
se però non possono appialtirsi 
nella dimensione di un'altra for- 
za di Polizia con, tra l'altro, pre- 
rogative ridotte. A legittimare la 
capillare ed operativa presenz: 
dei militari sul territorio è la gra- 
vità dell'emergenza che sembra 
mettere a repentaglio la civile 
convivenza e le Istituzioni de- 
mocratiche. 

L'ordine pubblico infatti rap- 
presenta solamente uno dei nuo- 
vi compiti che le Forze Armate 
si troveranno a dover svolgere, 
accanto per esempio agli impe- 
gni internazionali di peace-kee- 


ro me: 


ping (che pure ottengono forti 
consensi presso gli uomini dei 
Vespri Siciliani, con percentuali 
di favorevoli che oscillano tra 
l'80% e il 63% a seconda dei ti- 
pi di intervento) ed alle tradi- 
zionali funzioni di sostegno alle 
popolazioni colpite da calamità 
che raccolgono una quasi tota- 
lità (95%) di consensi. Dai risul- 
tati della ricerca è stato possibi- 
le notare come tutta la vasta 
gamma dei nuovi impieghi delle 
Forze Armate trovi sufficiente le- 
gittimazione a testimonianza del 
fatto che nei militari intervistati 
— siano essi di leva, raffermati o 
di carriera — è già pienamente av- 
venuta l'elaborazione di un nuo- 
vo modello di Forze Armate im- 
piegate e impiegabili in un ven- 
taglio di missioni nazionali e in- 
ternazionali. 

Tornando alla legittimazione 
dell'operazione «Vespri Siciliani», 
per addentrarci meglio a com- 
prenderne le basi e le dimensio- 
ni possiamo analizzare i motivi 
indicati a sostegno dell'interesse 


Bersaglieri nel rastrellamento di un 
obiettivo (a destra), e impegnati în un 
posto di blocco in concorso con le 
Forze dell'Ordine (in ba: 
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a partecipare a questo tipo di 
operazione. Da questa angolazio- 
ne di analisi il profilo del con- 
senso assume una valenza diver- 
sa che, però in luogo di depau- 
perarlo, lo rende più concreto, In- 
fatti le motivazioni di tipo «utili- 
taristico» hanno fatto convergere 
la percentuale più rilevante; il 
40% degli intervistati, infatti, ha 
indicato a sostegno del suo inte- 
resse la possibilità di un maggio- 
re guadagno (33,5%) o l'opportu- 
nità di imparare cose utili per la 
carriera o per la vita civile (6,5%). 
Ugualmente orientato in senso 
egoistico è risultato un ulteriore 
30% circa degli intervistati, anche 
se la motivazione si presenta con 
valenze meno materialistico-stru- 
mentali dal momento che questa 
parte del campione si rifà al «de- 


siderio di avventura» (7%) ed al- 
la «possibilità di Fare un'espe- 
lenza significativa». Altruis ta 
con venature idealistiche si è con- 
figurato il restante 30% circa che 
i distribuisce su tre diverse mo- 
dalità di risposta e precisamenti 
per «rendersi utili agli altri» 
(12%), «per contribuire a segna- 

are la presenza dello Stato» 
(5,7%), «per combattere la crimi- 
nalità» (11,4%). 

Nel complesso possiamo nota- 
re che quando da un piano g 
nerale di valutazione dei nuovi 
compiti delle Forze Armate 
passa ad indagare le motivazii 
che accompagnano il vissuto 
quotidiano, il consenso all'opera- 
zione risulta in gran parte (70% 
circa) orientato in base a valuta- 
zioni personali quando non egoi- 


stiche. Per i giovani di leva (che 
sono 78% del campione) si trat- 
ta per lo più di trascorrere qual- 
che mese della naja in maniera 
diversa, in un contesto più dina- 
mico e meglio organizzato della 
routine in caserma. Infatti anche 
se molti hanno fatto presente la 
faticosità dell'impiego e la pe- 

za dei turni («si lavora 
65,5%), pressoché 
risultato il 


troppo», 
ugualmente elevato è 
giudizio sul fatto che l'organiz- 
zazione del lavoro e il clima so- 
ciale sono migliori («si vedono i 
risultati» del proprio lavoro, 
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«i rapporti con i superiori 
sono migliori», 65%; «si bada 
meno alla forma e al conte- 
nuto», 61,6%; «c'è più unione tra 
soldati», 83,6%). L'indennità di 
missione è giudicata utile; come 


o è una delle motivazi 
ni a sostegno del più generale in- 
teresse a partecipare all’ope 
zione «Vespri Siciliani». Va però 
sottolineato che nella maggio- 
ranza dei giudizi (78%) viene 
considerata «più bassa del giu- 
sto». Ciò perché gli intervistati 
hanno sviluppato una consape- 
volezza dell'importanza del loro 
ruolo di simbolo e di presidio 
dello Stato e hanno piena co- 
scienza che la missione svolta si 
configura più pericolosa di un 
normale servizio di leva (75%). 
Sorge spontaneo allora il con- 
fronto can le forze di Polizia e 
considerando comparativamente 
il proprio impegno giudicano la 
paga extra «più bassa del giusto» 

Nell'insieme possiamo osserva- 
re come il consenso si componga 
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in un mix di elementi altruistici 
e di fattori egoistici, di concezio- 
ni generali e di valutazioni parti- 
colari e non si configuri esente da 
osservazioni critiche. Tutto que- 
sto, in luogo di renderlo meno so- 
lido, lo qualifica in quanto esso 
non appare originato da un'acri- 
tica e superficiale adesione ad 
un'immagine ideale di Forze Ar- 
mate, ma scaturisce piuttosto da 
una approfondita riflessività al 
cui interno trovano libero gioco 
le contraddizioni tipiche della 
realtà concreta. 

L'atteggiamento degli intervi- 
stati sostanzialmente positivo e 
prevalentemente favorevole alla 
missione che stanno compiendo 
risulta confermato anche da altre 
risposte ai quesiti posti dall’inda- 
gine. In questa sede sembra d’in- 
teresse richiamare l’attenzione 
sui giudizi espressi circa l’util 
della missione. Per il 71,3% (fre- 
quenze cumulate) la presenza dei 
contingenti dell'Esercito in Sici- 
lia è considerata «molto utile» 0 
«abbastanza utile» per la società 
italiana; il dato viene in un cer- 
to senso «rinforzato» dal fatto 
che il 61,8% del campione è fa- 
vorevole ad ampliare questo tipo 
di intervento anche in altre re- 
gioni dove la criminalità orga- 
nizzata presenta elevati livelli di 
pericolosità. 

I giudizi positivi aumentano 
quando l'utilità della missione 
viene riferita ai militari stessi 
infatti l'essere impiegato in un 
compito di ordine pubblico in 
Sicilia ha rappresentato per mol- 
ti un'esperienza ricca di signifi- 
cato, la cui utilità è stata fre- 
quentemente considerata eleva- 
ta sul piano personale. Alla do- 
manda se e quanto reputassero 
utile sul piano umano la mis- 
sione che stavano svolgendo il 
39,1% ha risposto «molto utile» 
ed il 40,9% «abbastanza utile», 
facendo raggiungere ai giudizi 
positivi l'80% degli intervistati. 
Sostanzialmente favorevole è ri- 
sultata anche la valutazione del- 
le funzioni svolte ai fini dell'ad- 
destramento prettamente milita- 
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re. In questo caso però le per- 
centuali sono meno elevate; rag- 
giungono il 27,4% per il giudi- 
zio «molto utile» e il 36,8% per 
«abbastanza utile». 

Nell'insieme la maggioranza 
degli intervistati appare soddi 
sfatta del compito che svolge; il 
59,9% degli intervistati si dichia- 
ra gratificato dalla propria atti- 
vità nella missione; di essi il 
16,7% è «molto gratificato», Più 
gratificati della media del cam- 
pione appaiono gli Ufficiali 
(67,2%) di cui il 24,3% si dichia- 
ra «molto gratificato». 

I motivi di soddisfazione per i 
giovani di leva — per i quali pos- 
siamo avvalerci anche delle infor- 
mazioni provenienti dalle inter- 


Operazione «Vespri Siciliani»: presidio 
di edifici pubblici, a destra, attività di 
rastrellamento, a sinistra, e controllo 
delle direttrici autostradali, sotto. 


viste in profondità e dai colloqui 
di gruppo - si articolano su va- 
rie dimensioni, tutte riconduci- 
bili alla «novità» dell'impiego: la 
sensazione di offrire un servizio 
utile alla collettività e quindi di 
«non sprecare un anno di vita» 
(7), il contatto con la gente e 
quindi lo stare fuori dalla caser- 
ma che resta comunque uno 
spauracchio; la sensazione di 
svolgere bene il proprio incarico 
e di «essere all'altezza delle pro- 
prie responsabilità», il rispetto 
della popolazione e dei propri su- 
periori. 

I motivi di insoddisfazione ri- 
guardano talvolta i contenuti 
dell'incarico («sembriamo vigili, 
sempre a spostare macchine»), 
ma soprattutto emergono in com- 


binazione con la percezione di 
uno scarso apprezzamento da 
parte della gerarchia. Infatti dal 
momento che è apparsa piuttosto 
diffusa nel campione una profon- 
da consapevolezza dell'importan- 
za del compito svolto (anche ai 
fini di immagine dell’Esercito 
presso l'opinione pubblica) ne so- 
no scaturite aspettative di rico- 
noscimento (sociale in generale e 
in particolare verso la catena di 
comando) più elevate di un nor- 
male servizio. 

Alla positività del giudizio nel 
complesso espresso sulla missio- 
ne ha senza dubbio contribuito il 
clima sociale instauratosi tra la 
popolazione siciliana e i contin- 
genti dell'Esercito in ordine pub- 
blico, clima che viene valutato 


185 


buono da oltre la metà del cam- 
pione. Dalla ricerca emerge il 
profilo di un'atmosfera prevalen- 
temente serena (60,8%) ed ami- 
chevole (65,8%) anche se un po' 
meno partecipativa. D'altra parte 
al terzo anno della propria per- 
manenza sull’isola i contingenti 
dei «Vespri Siciliani» fanno or- 
mai parte del panorama quoti- 
diano; i militari di guardia din- 
nanzi ai «punti sensibili», gli au- 
tomezzi che sorvegliano le aree, 
i posti di blocco non fanno più 
notizia. Ciò fa sorgere una certa 
indifferenza da parte dei cittadi- 
ni che si colora in alcuni casi di 
un vago senso di fastidio quando 
le proprie attività giornaliere ven- 
gono in qualche modo ostacola- 
te dalla presenza dei soldati che 
è senza dubbio operativa e ca- 
pillare. 


In sostanza i «Vespri Siciliani» 
sono stati e rappresentano un'ot- 
tima occasione di incontro tra cit- 
tadini che si sentono responsabi- 
li gli uni degli altri. Si può dire 
che il messaggio che lo Stato e le 
Forze Armate intendevano comu- 
nicare alla popolazione siciliana 
sia stato correttamente compreso 
e che tutto questo si rifletta nel- 
la coscienza collettiva dei reparti 
impiegati, sostenendone le moti- 
zioni ed arricchendo l’espe- 
rienza militare di valenze cultu- 
rali. 

Se questo primo grande appun- 
tamento con un ruolo diverso 
sembra essere pienamente riusci- 
to ciò non significa certo che l’as- 
sunzione di ogni diverso compito 
debba risultare agevole per l'orga- 
nizzazione delle Forze Armate e 
per i suoi uomini. È possibile che 
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La gran parte degli italiani sî dichiara 
favorevole all'impiego dell'Esercito în 
concorso con le Forze di Polizia nella 
lotta alla criminalità. 


in futuro possano sorgere tensio- 
ni, svilupparsi linee in controten- 
denza e così via; d'altra parte so- 
no proprio il flusso e il riflusso 
di opposte tendenze, che rispe 
chiano l'andamento processuale 
della realtà sociale, e il loro par- 
tecipare in maniera contradditto- 
ria alla vita di un'organizzazione 
che ne attestano la vitalità e non 
certo la pietrificazione utopica di 
un consenso totalizzante. 


Prof.ssa Maria Luisa Maniscalco 


NOTE 


(1) La ricerca è stata promossa e soste- 
nuta dallo Stato Maggiore dell'Esercito, 
condotta da chi scrive con l'aiuto di un 
gruppo di collaboratori. La dimensione 


numerica del campione (800 unità su cir- 
ca 5000 uomini impiegati nella primave- 
ra del '94), le procedure seguite nella sua 
costruzione, l'affidabilità dello strumento 
di rilevazione (question: 
sa applicazione che ne stata fatta 
lio derivante da altre tecniche di 
zione dei dati (interviste in profondit 
loqui di gruppo, osservazione pa 
te) utilizzate per integrare | 
titativa, consentono di affermare 
attendibilità delle opinioni rile 
(2) Per esempio un sondaggio effettuato nel 
novembre 1992 dall'Archivio Disarmo in 
collaborazione con lo SWG e diretto da F. 
Battistelli e P. IScrnia su un campione na: 
zionale di 1400 persone ha riscontrato 
7, stati a favore dell'utiliz- 
sercito a sostegno delle forze di Po- 
in Sicilia, Cf. L'opinione pubblica it- 
liana e l'impiego delle Forze Armate per sex 
pi di ordine pubblico, în Informazione Dife- 
sa, supplemento al n. 1, gennaio-febbraio 
1993. 


(3) Per esempio, cfr. M. Nuciai 


i0), la scrupolo 
l'ausi- 


Valori che 


cambiano. Sicurezza, sviluppo, difesa, Tori 
no, Codex, 1990. 
(4) Charles C. Moskos ha bene illustrato co- 


me nel mondo postbipolare la capacità di 
gestire i mass media e le doti diplomatiche 
rivestano parte importante nella profe: 
nalità del nuovo tipo di Ufficiale che lui eti- 
chetta «soldato-statista» e «soldato-studio- 
so». Cfr. C.C. Moskos, Sistemi militari po- 
stmodemi în una prospettiva comparata, in 
Scienza dell'amminisirazione, 3-4, 1993, 


(8) Cfr. J. Kuhlmann, «About nam» Redefi- 
ning the Bundeswehrs mission, relazione 
presentata al Convegno «Professione mili- 
tare e problematiche sociali emergenti nel 
nuovo contesto navale © geopolitico», Li- 
vorno, Accademia Navale, 15-16 aprile 
1994. 
(6) Attraverso la nozione di «effetti perver 
si» R. Boudon, rielaborando il concetto mer- 
toniano delle «unintended conseguenci 
ha teso a mettere in evidenza che le azioni 
individuali e di gruppo presentano un ca- 
è sono intrinsecamente 
oro risultati. Cfr. R. Boudon, 
ets pervers et ordre social, Paris, PUF 
1977. Nei sistemi funzionali, come le orga- 
nizzazioni, le azioni dei singoli sono ricon- 
ducibili a ruoli e perciò si presentano in 
qualche misura maggiormente prevedibili e 
normativamente regolabili, Dal momento 
però che un medesimo ruolo, anche si 
tamente formalizzato, vissuto ed int 
pretato dai singoli attori secondo mode 
differenti, la concreta operatività all'interno 
delle organizzazioni resta carica di soggi 
tività e quindi di contingenza. 
(1 risultati di un'amj lata € ap. 
profondita ricerca sulla condizione milit 
re diretta da M. Marotta su circa 3 600 gio- 
vani di leva hanno evidenziato come tra gli 
aspetti negativi del servizio di leva la per- 
cezione di sprecare il proprio tempo in at- 
tività non utili abbia un ruolo rilevante. Cfr 
M. Marotta (a cura di), La «condizione mi- 
litare» în Italia, vol. I, 1 militari di leva, Ro- 
ma, Ed. Cemiss-Rivista Militare, 1991. 


187 


Il Magg. Gen. Sergio Labonia, 
Fazzi Centro 
‘Alti Studi per la Difesa. 


L'APPROCCIO DEI GIOVANI 
AL SERVIZIO MILITARE 
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on esiste una sequenza si- 
stematica di indagini ad 
hoc nel campo specifico. 


Da troppo poco tempo è stato 
possibile scandagliare questa in- 
teressante tematica che ha già 
fornito, e sta fornendo, i suoi pre- 
ziosi frutti con ricerche interes- 
santissime e di grosso spessore 
scientifico. È possibile, intanto, 
ipotizzare delle considerazioni re- 
lative alle fasi temporali del ciclo 
economico in riferimento al ser- 
vizio di leva. Si possono conside- 
rare, inoltre, anche gli aspetti so- 
cio-economici, psicologici e poli- 


tici atti a porre in essere situa- 
zioni di disagio nell'affrontare il 
servizio militare di leva. 


FASI TEMPORALI 
DEL CICLO ECONOMICO 


Da ricerche effettuate per mi- 
surare la vocazione militare tra i 
concorrenti all'Accademia Milita- 
re di Modena, si è potuto con- 
statare che durante i periodi di 
recessione economica le doman- 
de aumentano, mentre durante i 
periodi di sviluppo economico le 


domande diminuiscono. In prati- 
ca esiste una correlazione inver- 
sa tra sviluppo economico e ap- 
petibilità della carriera militare. 

Tale tendenza può essere rife- 
rita, per analogia inversa, al ser- 
vizio di leva, ipotizzando che du- 
rante i periodi di sviluppo eco- 
nomico il giovane che deve af- 
frontare il servizio militare, ri- 
nunciando alla possibilità di un 
posto di lavoro, è spesso più rè- 
pulsivo che non quando la disoc- 
cupazione incombe e perciò la 
partenza per il servizio militare, 
al limite, potrebbe rappresentare 
un diversivo alla noia e all'ango- 
scia del non fare nulla in attesa 
di un posto di lavoro. 


ASPETTI SOCIO-ECONOMICI 


Attinenti a quelli precedenti, ma 
di natura diversa, sono gli aspet- 
ti che ora si va ad analizzare. In- 
nanzitutto va preso a base l'og- 
getto della discussione, e cioè il 
profilo del giovane che affronta il 
servizio militare obbligatorio. 

È un soggetto di venti anni che 
ha appena terminato gli studi o 
che già proviene dal mondo del 
lavoro. Per il primo si tratta di 
affrontare questa esperienza ri. 
nunciando ad un possibile posto 
di lavoro o interrompendo la pro- 
secuzione degli studi; per il se- 
condo di sacrificare un anno di 
salario e/o di perdere terreno ri- 
spetto ai ritmi professionali del 
lavoro svolto. 

Ancora, per chi vuole prose- 
guire gli studi, pur considerando 
le agevolazioni di legge esistenti 
negli anni considerati, il servizio 
di leva rappresenta sempre un 
rinvio, nel tempo, di approfondi- 
menti e conoscenze specifiche 


Equipaggio di un «Mangusta» accan- 
to al proprio velivolo, al termine dî una 
esercitazione. 


che rendono più difficoltoso, qua- 
si a costituirsi come un vero e 
proprio handicap, lo sviluppo del- 
la propria carriera. 


ASPETTI PSICOLOGICI 


Tenendo sempre a fattor comu- 
ne l'oggetto della discussione, e 
cioè un soggetto in piena fase po- 
st-adolescenziale, ci si cala qui în 
un campo dove è difficile genera- 
lizzare. Ogni singolo ha caratteri- 
stiche proprie per cui non è pos- 
sibile individuarne la fisionomia 
psicologica. Si può comunque 
tentare una esemplificazione in- 
dividuandone gli aspetti più ri- 
correnti, non certo i più gravi, da- 
ta la soggettività del peso che es- 
si hanno nei confronti di ognuno. 

Innanzitutto il giovane di leva la- 
scia la madre, il padre, i fratelli, i 
nonni, gli amici, cioè tutti quei ri- 
ferimenti affettivi che hanno riem- 
pito gran parte della propria vita 
prima di entrare in un ambito sco- 
nosciuto o nuovo. Così come di- 
verso si presentò il primo giorno 
di scuola, circa quattordici anni 
prima. Con la differenza, però, che 


finita la scuola si tornava a casa, 
da militare, invece, si entra a far 
parte di una Istituzione che si so- 
stituisce anche al valore assoluto 
ed astorico costituito dalla fami- 
glia e specialmente dalla madre, 
«che nutre e protegge, che soccor- 
re anticipando ogni domanda, che, 
in fondo, imprigiona in una con- 
dizione di inerzia totale». Pur 
nell’aiutare il giovane alla diffe- 
renziazione individuale da questa 
«madre» soccorrevole-divorante da 
cui dipende tutto lo sviluppo futu- 
ro dell'individuo, l'Istituzione mili- 
tare può configurarsi come am- 
biente ostile che si contrappone 
agli adagiamenti emotivi. 

AI trauma che ne consegue si 
aggiunge il fatto che cambia an- 
che il riferimento di controllo, il 
SuperIo, l'istanza legale. Non è 
più il padre, figura ormai assor- 
bita, ma il superiore diretto che 
gratifica e punisce secondo una 
legge non più istintuale ma ge- 
nerale, uguale per tutti, non più 
differenziabile a seconda se il fi- 
glio è più grande o più piccolo di 
età, più 0 meno vivace, con una 
gradualità non scritta ma accet- 
tata. È il primo impatto assoluto 
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con la giustizia istituzionale che 
non fa differenze intrinseche tra 
l'uno e l’altro. Giustizia, in un cer- 
to senso, più equa a livello este- 
riore, ma profondamente ingiusta 
secondo le istanze intime dell’in- 
dividuo. 

Esce di casa, lascia la sicure: 
za affettiva che costituirà comun- 
que sempre una risorsa a cui ri 
correre per affrontare la vita col- 
lettiva, la vita pubblica nella qua- 
le si dovrà realizzare la propria 
individualità; il lavoro, l'adatta- 
mento a persone e situazioni di- 
verse con le quali ci si deve con- 
frontare, misurare e qualche vol- 
ta scontrare. Dormire in una ca- 
merata assieme a più commilito- 
ni e non più in una cameretta da 
dividere al massimo con un fra- 
tello o due, con lo stereo e la fo- 
to di una «diva» dal sorriso am- 
biguo, non è la stessa cosa. Si ha 
da affrontare il «nonnismo», si- 
mile al diritto di anzianità già in- 
contrato a scuola, all'oratorio, al 
club, nel gruppo degli amici di 
tutti i giorni. Si presenta però di- 
verso, proprio perché manca la 
protezione della casa, come mi- 
croistituzione etnica, dove tutto 
quello che viene subìto dai suoi 
componenti da altre strutture è 
riprovevole, dove l'unico elemen- 
to di solidarietà è l'appartenenza 
al gruppo. 

E così si potrebbe continuare 
secondo le istanze psichiche di 
ogni singolo: la dissacrazione del- 
l'intimo, la diversità latente che 
può evidenziarsi, lo scherno ecc. 
Il servizio di leva si delinea in so- 
stanza come «crescita»: conquista 
sociale da conseguire attraverso 
severe prestazioni individuali. 


ASPETTI POLITICI 


Hanno condizionato non poco 
la disaffezione alla divisa. Alcune 
correnti di pensiero hanno attua- 
to ogni mezzo pur di screditare 
la «divisa» agli occhi del cittadi- 
no e ancor più del giovane. 

Altre, per ideologia filosofica — 
come l'antimilitarismo della «so- 
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ciologia liberale» — hanno utiliz- 
zato ogni mezzo per affermare la 
separatezza tra Istituzione mili- 
tare e società civile. 

Altri ancora, invece, predican- 
do l'antimilitarismo, dipingono 
l'Istituzione militare come stru- 
mento di guerra; auspicano, quin- 
di, la sua eliminazione dagli or- 
dinamenti nazionali, come unica 
soluzione atta a privare ogni Pae- 
se dell'elemento-causa del con- 
flitto armato. 

La liberalizzazione generale 
della società giovanile, le rivolte 
contro l'autorità, rappresentata 
non tanto dai genitori quanto da 
alcuni insegnanti, l'abitudine alla 
contestazione e cioè alla discus- 
sione critica di quanto asserito 
dai docenti, hanno creato, nel pe- 
riodo della contestazione giova- 
nile (ultimi anni Sessanta e pri- 
mi anni Settanta), un'atmosfera 
di irriverenza e di autonomia, un 


acuirsi dello spirito critico, atteg- 
giamenti sicuramente non conge- 
niali alle istituzioni militari. 

La tendenza generale dei grup- 
pi politici e di altre istituzioni è 
stata quella di non contrastare 
l'asserzione che «fare il militare è 
una iattura», o altri slogan del ge- 
nere, pur di guadagnare voti pre- 
ferenziali e simpatie 

Forse anche il diffondersi dei 
sentimenti europeistici e univer- 
salistici ha indebolito l’idea di 
«Patria». Si tende più a pensare 
al «cittadino del mondo» che non 
al cittadino di un ben delineato 
limite spaziale, carico di quei va- 
lori culturali che poi, in concre- 
to, differenziano i popoli. 

Il consumismo stesso della so- 
cietà del benessere non aiuta cer- 
to il giovane ad accettare il sa- 
crificio, anche se minimo, richie 
sto dal servizio militare obbliga- 
torio. 


CONCLUSIONE 


Si è tentato di analizzare l’im- 
patto del cittadino con il servizio 
militare, che presenta aspetti com- 
plessi, ambigui, e comunque non 
idilliaci. 

È il cittadino che non rispetta 
la Costituzione? È l'Istituzione che 
non risponde alle esigenze del cit- 
tadino? È un po' l'uno e un po' 
l'altro? È difficile dare una rispo- 
sta a questa dicotomia palese. I 
compiti che le Forze Armate sono 
chiamate ad assolvere, sempre più 
sociali, con crescente aderenza al- 
le necessità del Paese, cozzano con 
le «contrarietà» di vario tipo che 
determinano, nel giovane che af- 
fronta il servizio militare, un im- 
patto non certo del tutto positivo. 

Non è accettabile vivere con an- 
goscia un diritto-dovere nell'am- 
bito di una Istituzione voluta dal 
popolo e ad esso rivolta. 


Aviolancio di paracadutisti da un ae- 
reo C 130 della 46° Aerobrigata. 


La spiegazione va quindi cerca- 
ta a monte. La ghettizzazione del- 
le Forze Armate dipende forse da 
una guerra fatta, non sentita e non 
fortunata o forse dall'esigenza di 
indebolire una Istituzione sicura- 
mente con più potenzialità delle 
altre? Ci sono anche altre motiva- 
zioni più individuali ed egoistiche: 
la sensazione di perdere tempo, di 
non trarre una qualche utilità dal 
lasso di tempo trascorso sotto le 
armi, il rifiuto da parte dei giova- 
ni ad affrontare questa nuova di- 
mensione. Alla base c'è sicura- 
mente, elemento determinante, 
l'ignoranza o la conoscenza su- 
perficiale delle norme costituzi 
nali su cui si fonda la struttura 
istituzionale del nostro Paese. La 
Costituzione è poco nota; nella 
scuola l'educazione civica non ha 
spazio se non come fredda lettu- 
ra ed esposizione di alcuni postu- 
lati legislativi, anziché essere il 
perno su cui fare ruotare tutta la 
formazione dei discenti. La Carta 
Costituzionale è il fondamento de- 
mocratico della nostra Repubbli- 
ca; è democraticamente aggiorna- 
bile, ma va osservata educandoci 
al suo spirito. Dagli atteggiamen- 
ti dicotomici, se non schizofreni- 
ci, derivano ansie ed angosce e: 
stenziali di non agevole terapia. 

A livello universitario stesso, 
tra le innumerevoli cattedre sem- 
pre più specializzate sui vari pro- 
blemi, non si è creduto di collo- 
care, in alcun ateneo, una catte- 
dra di psicologia e/o di sociologia 
militare. A chi dovrebbe compe- 
tere la ricerca della soluzione se 
non al confronto politico-ideolo- 
gico-filosofico di alcuni addetti ai 
lavori, dopo un ampio dibattito e 
partecipazione nel Paese? Al gio- 
vane si impone di servire in armi 
la Patria perché «una legge lo sta- 
bilisce» però non gli si spiega, in 
modo corretto, il «perché». 

Le situazioni si sono modifica- 
te con la disponibilità al confron- 
to delle Forze Armate e di cittadi- 
ni ed organi benemeriti; ma non 


si vede per ora l'alba di una edu- 
cazione civica nella sua accezione 
più alta di «formazione integrale» 
in cui affrontare il problema im 
nuce. Si potrebbe correre il rischio 
di somministrare più una educa- 
zione militare che una educazio- 
ne civica, ma il contrasto esisten- 
te ha aspetti paradossali. Quasi 
sempre le critiche vengono rivolte 
ai militari di carriera i quali svol- 
gono i compiti previsti, per essi, 
dalla Costituzione. Prova ne è che 
non si ha una «casta» militare. 
Presso l'Accademia Militare di 
Modena la provenienza sociale 
percentualmente più alta dei con- 
correnti riguarda i figli di impie- 
gati ed operai, poi di Sottufficiali 
ed infine di Ufficiali. Perché la- 
sciare solo ad essi la razionalizza- 
zione del problema? Non rientra 
nei loro compiti istituzionali «giu- 
stificare» l'Istituzione. 

Il problema è pertanto generale 
‘ed educativo e va affrontato in sen- 
so ampio. È dovere di ogni Na- 
zione educare il cittadino alla con- 
vivenza con le proprie Istituzioni 
ed al loro rispetto. La critica è le- 
cita e costruttiva purché si metta 
il cittadino in condizione di capire, 
valutare e scegliere il modello isti- 
tuzionale che meglio gli aggrada. 

Questa, ad avviso di chi scrive, 
è la chiave del problema. Forze 
Armate sì o Forze Armate no. 
Una volta operata la scelta biso- 
gnerebbe agire per adeguare so- 
cialmente ed organizzativamente 
lo strumento, affinché il cittadi- 
no, informato ed educato sui suoi 
diritti e doveri nei confronti del- 
la società, riesca a svolgerli in 
piena coscienza e libertà. 


Gen. Sergio Labonia 
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ur mancando di vasta espe- 
rienza pregressa, credo che 
la chiusura di un Convegno 
rappresenti sempre un compito 
difficile, in quanto i lavori dibat- 
tuti richiederebbero valutazioni 
ponderate ed ulteriori approfon- 
dimenti prima di essere «com- 
mentati». 

In questo caso, invece, — nono- 
stante la valenza ed il «peso» de- 
gli argomenti trattati — mi sembra 
possibile tentare almeno qualche 
riflessione conclusiva. Una sorta 
di rapporto «prime impressioni» 


Le due giornate di lavoro ap- 
pena concluse sono state infatti 
concepite ed organizzate sulla ba- 
se di studi e di ricerche specifi- 
che condotte dai relatori. In tal 
senso, i vari interventi non si s 
no configurati come una sempli- 
ce proposta di dibattito, bensì co. 
me la sintesi di approfondite in- 
dagini 

Tra l’altro, la fortuna ci ha as- 
iacché il convegno, idea. 
to circa nove m 
nuto în un periodo quanto mai fe- 
condo e ricco di trasformazioni. 


o- 


sistito, 


i fa, si è poi te- 
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La sala riunioni della Biblioteca Na- 
zionale di Roma, durante i lavori del 
Convegno. 


Proprio in questi giorni sono 
stati presentati due Disegni di 
Legge che potrebbero rappresen- 
tare — almeno ce lo auguriamo — 
il vero e concreto punto di par- 
tenza dell'atteso Nuovo Modello 
di Difesa. Nel contempo, lo Sta- 
to Maggiore dell'Esercito sta ulti- 
mando l'esame dei provvedimen- 
ti di razionalizzazione di peri 
nenza delle Forze Armate da sot- 
toporre, a breve scadenza, al- 
l'approvazione dell'Esecutivo. 

Tutto ciò fa dei contributi di 
pensiero portati in questa sede, 
altrettanti potenziali supporti de- 
cisionali. Tanto più utili in quan- 
to espressi in piena autonomia e 
ispetto di ogni opinione, 
giacché chi vuole effettivamente 
costruire qualcosa di duraturo de- 
ve avere, quali presupposti, l’one- 
stà intellettuale ed il coraggio di 
accettare il più aperto confronto 
dialettico. 

Se poi le opinioni risulteranno 
non condivisibili, quanto meno 


nel 
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saranno servite ad approfondire 
gli argomenti ed a maturare una 
maggiore conoscenza reciproca 
tra la realtà civile e quella mili- 
tare, con speciale riguardo per il 
mondo scientifico e quello della 
pubblica informazione. Attività, 
questa, che già di per sé giustifi- 
cherebbe i nostri sforzi, giacché, 
a dispetto di una significativa cre- 
scita d'immagine dell'Esercito, in 
Italia è ancora del tutto assente 
una matura coscienza dei pro- 
blemi della sicurezza. 

Un altro aspetto positivo di at- 
tività allargate, quali appunto il 
Convegno che sta ora per con- 
cludersi, è la possibilità di veico- 
lare all'esterno della Forza Arma- 
ta i risultati di studi ed appro- 
fondimenti di elevato spessore 
che, altrimenti, rischierebbero di 
andare dispersi. 

Mi spiego: gli Stati Maggiori 
hanno sempre cercato di mette- 
re a disposizione del vertice po- 
litico — anche quando non espli- 
citamente richiesto - un idoneo 
supporto tecnico-conoscitivo, in- 
dividuando, a fronte di specifici 
problemi, le soluzioni opportune, 
precisando il costo-beneficio di 


ciascun provvedimento e non na- 
scondendo le implicazioni in ter- 
mini di rischio operativo deri- 
vanti da un'efficienza ridotta del- 
lo strumento militare. Si è però 
trattato di studi che puntual- 
mente non venivano pubblicizza- 
ti: lo storico li ritrova solo negli 
archivi 

Per contro, il dibattito politico- 
culturale si è limitato a circoli 
chiusi, lontani dalle grandi cor- 
renti di opinione. 

Una situazione che l'impegno 
congiunto ed una maggiore co- 
noscenza reciproca fanno appari 
re, comunque 
glioramento. 

Veniamo ora ai contenuti con 
una prima considerazione che ri- 
tengo centrale: le tr: 
che saranno introdotte con il 
Nuovo Modello di Difesa riguar- 
dano principalmente l'Esercito 
Almeno dal punto di vista con 
cettuale. L'Esercito dovrà infatti 
passare da un modello fondato 
sulla coscrizione obbligatoria ad 
uno misto, forse a lungo termine 
tendente al completo professioni- 
smo. E questo è un cambiamen- 
to epocale che potrebbe interes 


in progressivo mi- 


sformazioni 


A destra. 

Nell'operazione «Pellicano» in Albania 
si è fatto ampio ricorso ad elicotteri da 
trasporto CH 47, 

In basso. 

Una blindo 6614 del contingente «Al- 
batros» attraversa un canneto in Mo- 
zambico. 


sare lo stesso quadro culturale del 
Paese. 

Inoltre, in ragione delle consi- 
stenti modifiche strutturali da 
apportare — riduzioni, trasfer 
menti, soppressioni — la Forza A: 
mata dovrà adottare conseguenti 
scelte nei riguardi del personale. 
Decisioni talora difficili. Mi au- 
guro solamente che sia finalmen- 
te possibile «partire» con un di- 
segno chiaro, perché, alla fin 
ne, a quel Maresciallo che chiede 
dove potrà vere il figlio a 
scuola, in qualche modo biso- 

à pondere. 

, la possibilità di pa: 
sare dalla fase teorica di studio a 
quella pratica della realizzazione 
dipende esclusivamente dal re- 
clutamento di un congruo nume- 
ro di volontari. Aggiungo io: di 
adeguato livello qualitativo. 

In questa sede è stato ricordato 
che il tentativo non è del tutto 
nuovo. I primi tentativi del- 
l'Esercito repubblicano di recluta 
re 30.000 volontari specializzati in 
ferma triennale risalgono al 1948, 
e fallirono. Fallirono per la cre- 
scente concorrenza negli arruola- 
menti da parte degli altri Corpi Ar- 
mati dello Stato, per le resistenze 
del Tesoro a concedere i fondi ne- 
cessari per un vero incentivo eco- 
nomico, ma soprattutto per man- 
canza di sbocchi occupazionali. I 
motivi di sempre, che non con- 
sentirono allora di superare la so- 
glia massima di 5000 arruolati. 

Anche l'esperimento effettuato 
più tardi, relativo all'arruolamen- 
to dei Volontari Tecnici Operato- 
ri, fallì. Di contro, il numero de- 
gli aspiranti all'arruolamento nel 
Reggimento Genio ferrovieri è 
sempre stato elevatissimo. E tut- 
ti di elevate qualità. Il motivo è a 
tutti noto: la certezza di transita- 


Paracadutista del contingente «Ibis» în 
Somalia. 


re nelle Ferrovie dello Stato al 
termine dei 3 anni di servizio. 

Gli ammaestramenti da trarre 
sì sintetizzano nel seguente po- 
stulato: senza normative effica- 
ci e senza incentivi adeguati al- 
le aspettative sociali non sarà 
possibile arruolare volontari 
motivati e qualificati 

In altri termini, la creazione di 
una seria componente professio- 
nale è funzione di tre attività con- 
correnti: che il Parlamento ema- 
ni una buona legge; che il Pae- 
se comprenda il ruolo del Nuo- 
vo Militare e renda disponibili 
valide risorse umane; che si rie- 
sca ad inquadrarla, addestrar- 
la ed impiegarla efficacemente. 


Nessuna delle tre, credetemi, è 
semplice. 
Nello stesso filone si inserisce 


il tema, diffusamente trattato in 
questa sede, del reclutamento vo- 
lontario femminile. 

La prima proposta politica per 
la costituzione di un servizio au- 
siliario femminile risale al 1967. 
Forse sarà introdotto trent'anni 
dopo. Speriamo che il lungo tem- 
po intercorso possa consentire, 
quantomeno, di adottarlo con la 
necessaria incisività e con l'op- 
portuna gradualità. 

Per il resto, il servizio femmi- 
nile non crea alcun problema so- 
stanziale. Sì, dovremo modifica- 
re qualche infrastruttura e verifi- 
care la congruità delle norme e 
dei regolamenti d'impiego vigen- 
ti. Saranno da valutare gli inca- 
richi a cui destinare i militari di 
sesso femminile, in relazione al- 
le specificità che sono loro pro- 
prie. Ma si tratta di attività che 
non pongono alcun problema. 
Anzi, il servizio femminile costi- 
tuirà una potenzialità in più a di- 
sposizione delle Forze Armate. 

Del resto, esiste ormai in tutto 
il mondo e l'evoluzione culturale 
del Paese non pone più remore 
per un impiego proficuo delle 
donne anche nella Forza Armata. 
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Semmai, saranno gli uomini a do- 
versi impegnare in misura mag- 
giore per competere con loro. 
In ogni caso deve essere chia- 
ro che il reclutamento femminile 
non risolve il problema struttu- 
rale della nostra Forza Armata 
che ha ben altre origini. 
Affinché la futura organizza- 
zione militare sia effettivamente 
muova sarà invece necessario va- 
lutare attentamente tutti i para- 


metri strutturali fondamentali — 
budget assegnato, compiti da as- 
solvere, sistema di reclutamento 
scelto dalla società per mezzo dei 
propri organi di rappresentanza è 
norme di funzionamento del si- 
stema - e le relative variabili di- 
pendenti, 

Questo processo di valutazione 
è del resto connaturato ad una or- 
ganizzazione, come quella milita- 
re, che rappresenta una forma di 


energia potenziale che, ignoto il 
momento in cui sarà chiamata ad 
esprimersi, deve essere costante- 
mente pronta ed in grado di rag- 
giungere i suoi obiettivi. 
L'organizzazione militare non 
è, quindi, un servizio che può se- 
guire la logica di una struttura 
aziendale, la quale può comun- 
que iniziare la sua attività pro- 
duttiva, ottimizzandola in rela- 
zione al valore empirico della sua 


produttività. Le Forze Armate, 
per contro, si organizzano a li- 
vello previsionale; il loro sue- 
cesso all'emergenza dipende 
soltanto dall'aver previsto tut- 
te le possibili incognite. 

Questo, in sintesi, caratterizza 
l’atipicità organizzativa della 
struttura militare. 

Ma c'è di più. A questa atipi- 
cità strutturale, si accompagna il 
ruolo assolutamente preminente 


L'operazione «Vespri Siciliani» ha 
comporiato l'effeuunzione di controlli 
alle autovetture, a sinistra, € di pat 
gliamento del territorio, in basso. 


rivestito dal fattore uomo: di qui 
la necessità di dedicare la giusta 
attenzione — evidentemente ele- 
vatissima — agli aspetti professio- 
nali e motivazionali della com- 
ponente umana, 

Motivare significa però anche 
saper edificare il consenso della 
società verso le Forze Armate, 

In tutte le forme storiche di 
conflittualità, dalla guerriglia al- 
la controguerriglia, dalla guerra 
popolare alle moderne operazio- 
ni di peace-enforcing e peace-kee- 
ping, uno dei fattori di succes- 
so è infatti costituito dal con- 
senso della società verso la 
missione. Oltre, naturalmente, 
alla professionalità dell'uomo ed 
al livello tecnologico dei mezzi in 
dotazione. 

Per quanto concerne quest'ul- 
timo aspetto, ritengo opportuno 
sottolineare che l'importanza dei 
sistemi d'arma non è da valutar- 
solo in funzione della minac- 
cia da contrastare, ma anche in 
rapporto agli effetti psicologici 
sul morale del militare impegna- 
to nella missione. È infatti evi- 
dente come l’indisponibilità di 
equipaggiamenti idonei determi- 
ni nell'individuo complessi di in- 
feriorità. Tale constatazione as- 
sume maggior rilievo ove si con- 
sideri che nelle moderne opera- 
zioni a carattere internazionale, 
il militare italiano si trova ad 
operare a stretto contatto con 
eserciti stranieri rispetto ai qua- 
li, oltre ad un reciproco suppor- 
to, sorge un costruttivo confron- 
to competitivo. 

Se è quindi vero, come più vol- 
te ho rammentato, che in questo 
momento è prioritario investire 
nell'efficienza della componente 
umana dell'Esercito, anche ri- 
nunciando a disporre, da subito, 
di tutte le sofisticate tecnologie 
che desidereremmo, è altrettanto 
vera la necessità di possedere una 


19% 


Un momento dei lavori del convegno 
del 21 e 22 settembre scorsi. 


linea di mezzi quanto meno effi- 
ciente; decorosa ed idonea, per 
garantire la capacità di operare 
con le Forze integrate e multina- 
zionali. 

L'uomo, oggi, costituisce «il si- 
stema d'arma fondamentale» di 
un Esercito. Però qualche arma 
quest'uomo deve averla. E deve 
essere un'arma in cui il soldato 
ha fiducia. 

Comunque, è sull'uomo che bi- 
sognerà gravitare in termini di in- 
vestimento, almeno nella fase ini- 
ziale di trasformazione. 

Sul «sistema fondamentale uo- 
mo» mi preme fare ancora una 
considerazione. 

È stato posto l'accento sull'esi- 
genza che vengano definiti i fu- 
turi compiti che le Forze Armate 
saranno chiamate ad assolvere 
per soddisfare le mutate esigenz 
della politica di difesa nazionale. 
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Ad una nuova concezione del 
conflitto armato e in generale del- 
la conflittualità — alla quale cor- 
rispondono responsabilità inter- 
nazionali che non consentiranno 
più di equivocare sul ruolo di 
un'attiva «produttività» in termi- 
ni di sicurezza — si associeranno 
infatti nuovi compiti: di proie- 
zione di presenza nelle aree di 
crisi per emergenze internazio- 
nali; di mantenimento o di re- 
staurazione dell'ordine interno in 
senso ampio; di polizia inte 
zionale con spiccata attitudine 
all'intermediazione e al dialogo, 
Interventi che dovranno essere 
connotati da elevata prontezza 
operativa. Al nuovo militare sa- 
ranno dunque richieste specifiche 
attitudini in tal senso. 

Ci lusinga aver ascoltato da 
eminenti sociologi che il militare 
italiano queste attitudini le ha ap- 
pieno. Direi quasi che la cosa ci 
sorprende pensando alla tanta ce- 
lebrata «vocazione italiana all'au- 
todenigrazione». 


Da una ricerca compiuta è in- 
fatti emerso un quadro estrema- 
mente confortante. Dati concreti 
che invitano a riflettere — più di 
quanto sia sinora avvenuto — sul- 
la base di considerazioni pura- 
mente teoriche, non supportate 
scientificamente. 

I militari di leva che hanno par- 
tecipato alle più recenti missioni 
oltremare hanno dunque dimo- 
strato grandi qualità, smentendo 
talune previsioni negative di opi- 
nionisti contrari all'impiego dei 
coscritti nelle operazioni di pace. 
Anche questo è un ammaesti 
mento di cui occorrerà tenere 
conto, 

In sostanza, l'indagine svolta ri- 
leva come il soldato italiano sia 
particolarmente qualificato per 
tale tipologia di missioni, proprio 
per la sua cultura e la sua attitu- 
dine individuale alla socializza 
zione. 

Quanto poi, in particolare, al- 
l'attuale professionista militare - 
e ci riferiamo ai Quadri — è stata 


Sorveglianza ad uno dei punti sensi- 
bili di Palermo nel quadro dell'opera- 


zione «Vespri Siciliani», 


dimostrata una loro certa incli- 
nazione verso le scienze umani- 
stiche, pur avendo alla base una 
formazione di natura scienti 
Il che sembra evidenziare una r 
cerca individuale volta a coniu- 
gare l'expertise militare acquisita 
nel ciclo formativo (per l’Ufficia- 
le effettivo ben 5 anni) con una 
conoscenza estesa oltre le com- 
petenze specifiche: quasi un com- 
pletamento per intima convinzio- 
ne della propria cultura, funzio- 
nale ad una moderna figura di 
Comandante. 

Il nostro personale, pertanto, 
costituisce un capitale di grande 
valore su cui è giusto investire. 

Nell'ambito dell'acerescimento, 
ma anche del riconoscimento del- 
la cultura militare, si colloca la 
proposta contenuta nel Disegno 
di Legge allo studio, di conferire 
rango di laurea in Scienze Mili- 
tari al quadriennio formativo del- 
le Accademie. 

Si tratta di un provvedimento 
che consentirebbe sia di soddi- 
sfare una legittima aspettativa dei 
Quadri sia di ottimizzare i pro- 
grammi di studi verso le nece: 
sità istituzionali. Quanto precede, 
tenuto conto dell'esperienza ac- 
quisita con i recenti corsi di stu- 
di indirizzati al conseguimento di 
lauree civili, che hanno eviden- 
ziato un massivo onere tempora- 
le per il raggiungimento del tra- 
guardo. 

La formazione culturale rap- 
presenta però solo una delle due 
dimensioni fondamentali della 
professione militare: l’altra com- 
ponente è la «militarità». Intesa 
come habitus che caratterizza il 
possesso, in armonica fusione, di 
un'etica peculiare, di una de- 
terminazione ad esprimere le 
proprie capacità a favore degli 
altri ed, infine, di una consa- 
pevole adesione a regole seve- 
re, funzionali alla difesa della 
collettività. Un insieme di va- 


lori intimamente vissuti e su- 
periori alla sfera personale, che 
legittimano la comunicazione dei 
segni del proprio status di com- 
battente. 

La consapevolezza di essere 
portatori di tali valori e la con- 
sapevolezza di viverli nella giu- 
sta dimensione culturale devo- 
no finalmente far cadere i veli 
di un falso pudore. Quello stes- 
so che nel passato ci ha indotti a 
stemperare i toni della militarità 
nei processi comunicativi. Che ha 
contribuito a far nascere l’imma- 
gine distorta del militare esclusi- 
vamente dedito alle pubbliche ca- 
lamità, del militare armato di 
utensili, del militare senza fucile 
e la conseguente percezione, da 
parte dell'opinione pubblica, di 
un Esercito privo di un'identità 
professionale. 

Questo fenomeno ha cristalliz- 
zato la mancanza di consenso 
verso la condizione militare. 

Per contro, la motivazione del 
personale è direttamente dipen- 


dente dal livello del consenso mo- 
rale e materiale espresso dalla 
Nazione. Si tratta di due fattori 
estremamente variabili, ma il cui 
prodotto ceve essere sempre co- 
stante: se, ad esempio, è estre- 
mamente basso il fattore mate- 
riale, deve essere estremamente 
alto il fattore morale. Tutto ciò 
perché chi sceglie la professio- 
ne militare accetta consapevol- 
mente delle regole di vita se- 
vere e deve esprimere uno spi- 
rito di servizio assolutamente 
non comune. Le sue motivazio- 
ni non possono quindi che esse- 
re sostenute o dal reale consenso 
0 dal riconoscimento di uno sta- 
tus di prestigio che, oggi, non può 
prescindere da un'adeguata retri- 
buzione. 

In Italia, per una serie di con- 
cause, questi due fattori per 
troppo tempo hanno evidenzia- 
to valori eccessivamente bassi. 
Una tendenza che va assoluta- 
mente invertita, quale conditio 
sine qua non per poter contare 
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su professionisti di sicura qua- 
lità, finalmente legittimati nel 
loro ruolo di difensori armati del 
Paese. 

In sintesi, il nuovo militare ita- 
liano dimostra di possedere già la 
cultura di base funzionale ai nuo- 
vi compiti nazionali e internazio 
nali. 

Per qualificare questa militarità 
bisognerà predisporre idonei 
strumenti normativi e finanziari. 
A tal proposito, in accordo con la 
necessità già delineata di defini- 
re il concetto di politica di si 
curezza nazionale e di quani 
ficare il livello di risorse che si 
vogliono destinare alla difesa, ab- 
biamo sentito come sarebbe au- 
spicabile l'adozione di un «Libro 
Bianco». Un quadro di riferi- 
mento che contribuisca concreta- 
mente alla realizzazione di una 
programmazione finanziaria per 
la politica di difesa e che tenga 
conto dei tempi necessariamente 
lunghi per apportare delle rifor- 
me raggiungendo gli obiettivi pre- 
fissati. 

L'iniziativa per una tale realiz 
zazione è di competenza del vel 
tice politico, a noi tecnici la con- 
siderazione di come, allo stato at- 
tuale, la pianificazione operativa 
e la programmazione tecnico-fi- 
nanziaria, non avendo valore nor- 
mativo, siano soggette a continue 
modifiche che rischiano di vani- 
ficarne l'utilità. Sarebbe, dunque, 
auspicabile da un lato, creare un 
documento programmatico e vin- 
colante per tutti, dall'altro, af- 
frontare la questione del livello 
globale dei finanziamenti per la 
difes: 


‘oblema tuttavia non è quel- 
lo di definire astrattamente un 
budget, quanto quello di coordi- 
nare preventivamente le risorse 


con gli obiettivi: in una, pro- 
grammare efficacemente. 
Abbiamo accennato alle capa- 
cità espresse dai militari di leva, 
veniamo al punto nodale del di- 
scorso: la durata del servizio ob- 
bligatorio. Ovvero la sua even- 
tuale, progressiva riduzione dagli 
attuali 12 a 10, 8 e poi 6 mesi. 
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È evidente che le ragioni di ta- 
li proposte sono essenzialmente 
di ordine sociale, giacché nessu- 
no può dubitare che ad una con- 
trazione della ferma consegua 
una riduzione dell'efficienza. 

Comunque, in linea di princi- 
pio, la riduzione a 10 mesi si può 
attuare. Altre Nazioni l'hanno già 
adottata, salvo naturalmente in- 
trodurre preventivamente ade- 
guati e corrispondenti correttivi: 
unità volontarie, aumento delle 
incorporazioni. 

Il parere tecnico che noi abbia- 
mo espresso è pertanto di fattibi- 
lità teorica, a patto di disporre di 
almeno tre Brigate di volontari da 
impiegare in missioni di pace 0, 
molto più importante, in caso di 
emergenze reali, quale copertura 
di pronto impiego, mentre le re- 
fanti Unità completeranno l’ap- 
prontamento all'impiego. 

Ulteriori riduzioni sono possi- 


Con gli attuali presupposti — e 
parlo sempre dal punto di vista 
tecnico che mi compete — certa- 
mente no; cambiando i riferi 
menti concettuali si può fare tut- 
to. Saltiamo gli 8 mesi, aspetto 
intermedio di scarso interesse, e 
andiamo ai 6. 

La condizione è una sola, che 
le Brigate volontarie - o il nu- 
mero complessivo di reggimenti - 
raggiungano perlomeno un nu- 
mero corrispondente ad 8 Gran- 
di Unità elementari. 

Poi occorrerà accettare una 
conseguenza, e cioè che le Briga- 
te o le Unità autonome di leva sa- 
ranno di serie B. 

Con 6 mesi di servizio, il per- 
sonale potrà acquisire infatti so- 
lo un addestramento limitato, ad 
esempio di tre mesi, che non può 
certo abilitare a tutti gli incari- 
chi, mentre il periodo di impie- 
g0, di soli tre mesi, consentirà di 
utilizzare i reparti unicamente in 


Nel corso dell'operazione «Pellicano» 
sono state distribuite alla popole 
ne albanese 194397 tonnellate di vi 
veri. 

A sinistra. 

Pattuglia di alpini del contingente «Al- 
batros» in Mozambico. 

Sotto. 

Carro M 60 del contingente «Ibis» în 
un Check-Point alla periferia di Moga- 
discio, 


missioni collaterali, tipo «Forza 
Paris» 0 «Vespri Siciliani» 

Ritengo, comunque, che una 
contrazione a 6 mesi della dura- 
ta della ferma potrebbe aprire 
qualche riserva sull'opportunità 
di mantenere ancora il servizio 
obbligatorio — quale strumento 
per alimentare un Esercito per- 
manente — o non sia invece il ca- 
so di saltare definitivamente la 
barricata, passando al profe 
nismo per rifornire le Unità. 
nto ora di riassumere in tre 
punti quanto finora emerso. 

Primo. Il reclutamento dei vo- 
lontari presuppone una normati- 
va di legge adeguata e compor- 
terà oneri aggiuntivi rilevanti per 
portare a regime il sistema: un 
volontario costa molto di più di 
un militare di leva. 

In tale quadro ritengo necessa- 
rio sfatare un luogo comune, quel- 
lo di considerare possibile rea- 
lizzare significativi risparmi au- 
mentando l'efficienza del siste- 
ma, attraverso la riduzione so- 
stanziale dei Quadri, cioè della 
categoria a più alto livello di pro- 
fessionalità. Oggi il rapporto tra 
Quadri e truppa è, nelle caserme, 
di 1 a 4, mentre nelle missioni ope- 
rative tende addirittura ad 1 a 1. 

Forse i Generali sono troppi. 
Però guadagnano poco e ridu- 
cendoli si risparmierà pochissi- 
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mo. Non sono certamente troppi 
i Quadri intermedi ed i Sottuffi- 
ciali. 

Se qualche riduzione sarà ne- 
cessaria lo sarà soltanto in rela- 
zione al numero di Unità da man- 
tenere ed al livello qualitativo da 
realizzare. 

Secondo. È necessaria giusta 
cautela nel ridurre la potenzialità 
del militare di leva. Contraendo 
progressivamente la durata della 
ferma si anemizza di fatto l'ope- 
ratività delle forze. Non è un pa- 
radosso un ipotetico scenario che 
veda poche forze pronte (il nu- 
mero sarà funzione dei volontari 
disponibili) e la rimanente parte 
dello strumento formata da unità 
a bassissima capacità operativa, 
imperniate sui militari di leva. Si- 
tuazione che, in particolari futu- 
re congiunture politiche o econo- 
miche sfavorevoli, potrebbe su- 
scitare la tentazione di tagliare gli 
investimenti residui a favore di 
queste ultime unità e di ridurre 
di fatto l'Esercito ad un insuffi- 
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ciente nucleo di pochissime Bri- 
gate. È soltanto un ipotetico sce- 
nario, ma non va trascurato 

In sintesi, in Italia il problema 
dell'equilibrio Leva-Professionisti 
può essere assimilato ad una bi- 
lancia. 

In un piatto il numero dei vo- 
lontari con la loro qualità, nell'al- 
tro il numero dei militari di leva 
e la durata della loro ferma. Sol- 
tanto se un piatto della bilancia 
sale l’altro può scendere. 

Terzo. Le risorse rese disponi- 
bili globalmente per lo strumen- 
to dovranno essere garantite nel 
tempo con forza di legge, giacché 
un taglio imprevisto operato nel 
bilancio annuale potrebbe deter- 
minare il collasso dell'intera ba- 
se programmatica, vanificando il 
raggiungimento degli obiettivi 
minimi pianificati. Tali risorse, 
senza entrare in dettagli tecnici, 
non potranno che essere la risul- 
tante degli oneri necessari per 
soddisfare i compiti assegnati a 
livello politico. Ovvero la defini- 


zione dei residui compiti fattibili 
una volta assegnato un tetto di bi- 
lancio. 

Purtroppo, almeno sino a que- 
sto momento, non si è mai rav- 
visata congruità tra le iniziative 
di politica estera ed i fondi asse- 
gnati alle forze militari che, di 
quella politica, dovrebbero essere 
uno degli strumenti. 

In tal senso è quindi necessa- 
rio evitare luoghi comuni anche 
nell'analisi dei bilanci militari. 

A mio parere, il metodo più 
corretto per quantificare il valo- 
re capitale di una forza militare 
è quanto, e per quanto tempo, 
viene erogato per il suo reale am- 
modernamento. 

Inserire nel bilancio complessi- 
vo valori stipendiali o finanzia- 
menti per esigenze varie — veda- 
si le missioni di pace - confonde 
soltanto i termini del problema. 

Per il nostro Esercito il noc- 
ciolo non è quello di quantifica- 
re il bilancio a regime, allorché 
sarà completata la riorganizza- 


L'esercitazione «Forza Paris» si è svi- 
luppata anche attraverso l'osservazio- 
ne, a destra, ed il pattugliamento 
dell'entroterra, a + 


ne, bensì di quantificare la sot- 
tocapitalizzazione di partenza 
quale gap da colmare. 

È noto che qualsiasi grande 
processo di riconversione ri- 
chiede inizialmente forti inve- 
stimenti e solo e soltanto a re- 
gime possono essere ridotti i 
bilanci di gestione. 

Durante questo Convegno sdho 
stati affrontati altri due temi di 
straordinaria importanza per le 
Forze Armate: gli aspetti nor- 
mativi della condizione milita- 
re e l'immagine delle Forze Ar- 
mate presso la società civile. A 
mutamenti strutturali devono in- 
fatti seguire o, meglio, concorre- 
re adeguati strumenti normativi. 

Ad esempio, è ormai indispen- 
sabile giungere ad una revisione 
di quella parte dell'ordinamento 
militare che crea ostacoli al com- 
pimento delle nuove missioni. 

Il riferimento è all’art. 1 della 
legge 382/78, dove sono delineati 
in modo generico i vecchi com- 
piti; ai codici militari di pace e di 
guerra; alle difficoltà applicative 
presenti nell'attuale regolamento 
di disciplina. In contemporanea, 
dovrebbe essere chiarita la legi- 
slazione sulla difesa non armata 
o non militare della Patria. 

Argomenti troppo ampi e deli- 
cati, basti pensare al problema 
del COCER, per essere affrontati 
con una battuta. Al riguardo, mi 
limiterò a dire che auspico un 
maggior coinvolgimento dei re- 
sponsabili militari nel processo di 
iscussione ed audizione che pre- 
cede le decisioni. La possibi 
quindi, di esprimere un motivato 
e serio parere tecnico. Poi, natu- 
ralmente, sarà compito dei nostri 
rappresentanti politici operare le 
scelte migliori 

L'altro grande tema dibattuto in 
quest'ultima sessione ha riguar- 
dato l'immagine delle Forze Ar- 
mate. Dopo aver ascoltato dell’im- 


portanza del consenso per la con- 
dizione militare, è indispensabile 
capire come siffatto consenso si 
possa realizzare. 

In passato tra la stampa e le 
nostre Forze Armate esisteva una 
specie di muro, vuoi per una cer- 
ta situazione politica generale, 
vuoi per una mancanza di comu- 
nicatività dello stesso mondo mi- 
litare. Questo, mentre negli Stati 
Uniti l'importanza della comuni- 
cazione istituzionale militare era 
nota già all’epoca dell'ultimo con- 
flitto mondiale. 

In Italia, per contro, il proces- 
so di interazione tra l'opinione 
pubblica e le Istituzioni militari si 
è verificato in epoca recente 
e ha ricevuto impulso, soprattut- 
to, con la Guerra del Golfo. Eb- 
bene, questo processo di intera- 
zione apporta consenso. In parti- 
colare, attraverso le operazioni di 
pace e di sicurezza, è crollato, in 
gran parte, il muro dell'indiffe- 
renza, dei pregiudizi, degli ste- 
reotipi e — lo si può affermare — 
della disinformazione. 

Elemento principe in questo 
processo di interazione è natu- 
ralmente il giornalista, che non 
viene più percepito dall'Istituzio- 
ne come un «potenziale avversa- 
rio», interessato soltanto alle no- 
tizie di colore, bensì come il tra- 
mite privilegiato per informare il 
pubblico. 


E mi avvio a concludere. 

La Difesa, intesa come pre- 
venzione e contrapposizione glo- 
bale ad ogni forma di violenza 
contro i diritti intangibili dell’uo- 
mo, contro la sua integrità fisi- 
ca, la sua libertà politica e reli- 
giosa, si configura come concet- 
to nuovo. Il concetto del bene 
della difesa, a garanzia e tutela 
di un sereno progredire sociale, 
oggi assurge ad un modello di 
cultura sempre più universale e 
si traduce, sul piano operativo, 
in una serie di compiti comples- 
si che la moderna società affida 
- 0 dovrebbe affidare — alle Isti- 
tuzioni militari quale sfida per il 
futuro. Una sfida da affrontare 
non solo con mezzi tecnico-mi- 
litari, giacché richiede al nuovo 
soldato motivazioni profonde e 
professionalità a tutto campo, 
ma anche con una più matura 
cultura del sociale. 

Siamo in presenza di una svol- 
ta storica nella concezione orga- 
nizzativa degli Eserciti tradizio- 
nali, che impone di riorientare 
quei canali della sociologia mili- 
tare tributari di riduttive teorie 
pacifiste ed antimilitariste. Alle 
Forze Armate il compito princi- 
pale di catalizzare questo proces- 
so, rilanciando il senso profondo 
ed i valori della cultura militare. 
Rilancio inteso anche come con- 
vinta disponibilità a manifestare 
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Militari impegnati nel controllo del ter- 
ritorio nel corso dell'operazione «Vespri 
Siciliani». 


la nostra cultura all'esterno, ren- 
dendone compartecipi coloro che, 
pur operando al di fuori del mon- 
do militare, ne percepiscono ap- 
pieno l'importanza. 1 contorni 
dello scibile militare non sono più 
nostro esclusivo appannaggio: 
forse non avrebbero mai dovuto 
esserlo e l'averlo creduto è stata 
una delle cause principali del no- 
stro isolamento. 

Quanto alla condizione milita- 
re, la sua atipicità va intesa qua- 
le esercizio di una profe: 
che postula l'intima accetta: 
di un servizio vissuto nell’eserci- 
zio severo di un peculiare srazus. 
Consapevolezza, dunque, di esse- 
re portatori di valori che impli- 
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cano necessarie limitazioni di di- 
ritti, pur nella laicità di una pro- 
fessione che non deve obbligato- 
riamente presupporre i senti- 
menti vocazionali propri di una 
missione sacerdotale. Nel nostro 
Paese potremo avere un punto di 
svolta storico nei rapporti tra 
Esercito e società soltanto se il 
concetto di condizione militare 
sarà percepito dall'opinione pub- 
blica nella sua reale essenza e se 
potrà trovare una posizione cen- 
trale nella società. 

Questa è la vera sfida che ci at- 
tende. 

Ufficiali, Sottufficiali, Gradua- 
ti, Carabinieri e Soldati del- 
l'Esercito hanno operato, e lo 
stanno ancora facendo, in varie 
aree del mondo nell'ambito di ini- 
ziative internazionali, tutelando 
le condizioni di pace, garantendo 
il ripristino di forme di governo 


democratiche, fornendo assisten- 
za umanitaria alle popolazioni, 
mentre sul territorio nazionale 
forniscono un contributo prezio- 
so alla lotta contro la criminalità 
organizzata. È il loro operato che 
conferisce concretezza a questo 
Convegno, nella consapevolezza 
che i risultati del nostro pensie- 
ro costituiscano il giusto contri- 
buto alla loro azione. Se sapremo 
individuare e sostenere le miglio- 
ri soluzioni alle varie problema- 
tiche dibattute, e sciogliere i no- 
di cruciali che ostacolano la co- 
stituzione di un modello militare 
veramente efficiente, avremo sol- 
tanto consentito ai nostri soldati 
in missione di svolgere, con i 
mezzi più idonei e nelle migliori 
condizioni, i compiti che gli affi- 
diamo. 


Gen. Bonifazio Incisa di Camerana 


STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO 


| IL NUOVO CONCETTO DI DIFESA 
E LA CONDIZIONE MILITARE 


CONVEGNO DI STUDIO 
ROMA, 21 - 22 SETTEMBRE 1994 


Qui finisce lo spazio dedicato 

all'incontro di studi. 

Nelle pagine che seguono vengono presentati 
due articoli: 

«L'Esercito nel Nuovo Modello di 

Difesa», che sviluppa un argomento 
strettamente legato alla tematica del 
Convegno; 

«Limiti di età. E se anche i militari 
andassero in pensione a 65 anni?», in cui 
vengono esposte tre ipotesi di soluzione - 
in un momento di vivace dibattito politico 
e sociale - che consentirebbero di 
allineare la normativa pensionistica 
militare a quella degli altri comparti 

della Pubblica Amministrazione. 


ella considerazione del 
N potendo mutamento del 

quadro geostrategico in- 
ternazionale degli ultimi anni e 
del ruolo che dovrà necessaria- 
mente assolvere in futuro l'Italia 
in tale contesto, appare illumi- 
nante, per l'opinione pubblica e 
per coloro che hanno potere de- 
cisionale sulla sicurezza naziona- 
le, operare un confronto con le 
soluzioni strutturali degli stru- 
menti militari terrestri di altri 
Paesi europei affini alla realtà ita- 
liana per peso demografico, po- 
tenzialità economica e interessi 


DI DIFESA 


generali. In tale quadro, saranno 
assunti a riferimento taluni para- 
metri relativi agli Eserciti della 
Francia, della Germania e della 
Gran Bretagna. 

Nella 1 è visibile l’anda- 
mento dei livelli di forza dei quat- 
tro Paesi negli ultimi 5 anni e i 
dati riferiti alle future consi; 
ze dei modelli di difesa di 
scuno di essi. Per quanto riguar- 
da gli uomini, i dati mostrano che 
le Forze Armate italiane sono pas- 
sate dalle 407 000 unità del 1988 
alle 338 000 unità del 1993 (-17%) 
e dovrebbero passare gradual- 


PERSONALE MILITARE DELLE FORZE ARMATE Fig.1 
GEA, FRANCI, GRAN BRETAGNA TALIA 
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PREVISTA CONSISTENZA DEGLI ESERCITI EUROPEI DELLA NATO — Tab. 
Popolazione Forza eserciti Rapporto 
NAZIONI (n mil. di ab.) | (in migliaia di uomini) popol./soldati 
ogni. 1.000 ab.) 

Belgio 10 35 35 
Danimarca 5 20 4 
Francia s7 230 4 
Germania n 255 33 
Gran Bretagna 57 1795 32 
Grecia 10 117 117 
Norvegia + 20 5 
Olanda 15 50 EX) 
Portogallo 10 * s4 
Spagna 29 123 32 
Turchia 56 975 87 

TOTALE 340 1439,5 47 


mente a 250000 (- 39%), delle 
quali: 
* 150000 per l'Esercito; 
* 40000 per la Marina; 
* 60000 per l'Aeronautica 
Peraltro, analizzando i docu- 
menti ufficiali della NATO risul- 
ta che nessun altro Paese euro- 
peo dell'Alleanza Atlantica, a par- 
te le realtà greca e turca, ritiene 
di dover avere nel prossimo de- 
cennio un Esercito con una for- 
za complessiva inferiore a 3,2 
soldati per ogni 1000 abitanti 


(tab. 1). Questo valore, se adot- 
tato per il nuovo modello di Eser- 
cito italiano, configurerebbe una 
forza di 180 000 uomini. Un li- 
vello, quindi, ben più elevato ri- 
spetto a quello finora ipotizzato 
di 150000 uomini. Nella tab. 2 
è, poi, esplicitata la ripartizione 
qualitativa del personale della 
componente terrestre dei quattro 
Paesi secondo i rispettivi nuovi 
modelli di difesa. 

A] di là delle considerazioni ri- 
ferite alla convenienza di adotta- 
re un limite di forza alle armi per 
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Tab.2 
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l'Esercito italiano (150 000 uomi- 
ni), preme soprattutto evidenzia- 
re qualche dato di ordine finan- 
ziario che delinei in concreto la 
realtà nazionale a confronto con 
quelle dei citati Paesi. Significa- 
tiva, al riguardo, è la percentua- 
le del Prodotto Interno Lordo 
(PIL) destinata alla Difesa che è 
molto indicativa della «propen- 
sione» di ciascuno Stato al servi- 
zio della sicurezza. È noto che ta- 
le propensione nel nostro Paese è 
sempre stata molto bassa, talché 
l'Italia risulta da molti anni sta- 
bilmente collocata agli ultimi po- 
sti tra le Nazioni della NATO. Ta- 
le impegno di «basso profilo» si 
manifesta in piena evidenza nel 
confronto con Francia, Germania 
e Gran Bretagna, tanto più se si 
considera che le sproporzioni con 
questi tre Paesi — sia in assoluto 
sia in percentuale - sono orien- 
tativamente rimaste pressoché 
uguali nel corso degli ultimi 5 an- 
ni (tab. 3). 

Il prospetto evidenzia che il bi- 
lancio della Difesa italiano, in ter- 
mini globali, nel 1993 è stato pa- 
ri all'1,63% del PIL. Esso com- 
prende le spese per i Carabinieri, 
le spese per le pensioni provviso- 
rie, che per altre Amministra 
ni sono direttamente a carico del 
Tesoro, e altre spese che, sebbe- 
ne socialmente utili, non hanno 
diretta incidenza sulla Difesa, tal- 
ché le spese vere e proprie desti- 
nate alla cosiddetta «Funzione 
Difesa» sono pari all’1,16% del 
PIL. 

Contrariamente a quanto co- 
munemente si pensa, se si ana- 
lizza in particolare la qualità del- 
la spesa, si osserva che non è af- 
fatto vero che in Italia sì spenda 
troppo per il personale. Infatti, 
dalla tab. 4 si può notare che gli 
altri Paesi spendono molto di più, 
non solo in senso assoluto, ma 
anche come spesa pro-capite. Si- 
gnificativi, al riguardo, possono 
essere gli indicatori riferiti al co- 
sto del militare e alla spesa pro- 
capite per abitante dei singoli 
Paesi (tab. 5). Le disparità sono 
ancor più evidenti ove si consi- 


deri che al costo di 75 milioni del 
soldato italiano e alla spesa di cir- 
ca 450 000 lire per abitante fa 
ciano da contraltare i 200 milio- 
ni del soldato britannico e le ciì 
ca 970 000 lire spese dal cittadi- 
no del Regno Unito. 


REALTÀ ITALIANA 


Dall'esame di tali termini di 
confronto si evince che, rispetto 
a Francia, Germania e Gran Bre- 
tagna, l'Italia: 

* ha finora schierato una fofza 
alle armi pressoché analoga; 
* ha destinato un volume di ri- 
sorse pari a meno della metà 
degli altri Pae 


Se poi si considera che la contra- 
zione dei bilanci di qualunque For 
za Armata si riversa quasi intera- 
mente sulle spese di ammoderna- 
mento e rinnovamento delle armi, 
dei mezzi e delle infrastrutture — 
essendo incomprimibili quelle per 
il personale e per l'esercizio — l’indi- 
cazione che si può trarre è che la 
reale capacità operativa media del- 
l'Esercito italiano è ben inferiore 
alla metà degli Eserciti di Francia, 
Germania e Gran Bretagna. 

In sostanza, l'Esercito italiano 
è attualmente armato ed equi- 
paggiato con materiali in gran 
parte superati, rispetto a quelli 
delle altre tre grandi Nazioni. 

Questi Paesi, pur al momento 
interessati alla ristrutturazione 
dei propri strumenti, non pro- 
spettano soluzioni particolari nel 
settore finanziario. Infatti, dispo- 
nendo di strumenti efficienti ed 
efficaci, si limitano a prevedere 
una contrazione delle spese stret- 
tamente commisurate alle ridu- 
zioni del personale e delle Unità. 
Le loro previsioni di spesa ten- 
dono pertanto a mantenere inal- 
terato l’attuale tasso di capitaliz- 
zazione (tab. 6), modificando le 
spese sinora sostenute per il man- 
tenimento dei militari alle armi. 

Ben diversa è invece la realtà 
economico-finanziaria dell'Eser- 
cito italiano, il quale lamenta 
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SPESE PER IL PERSONALE DELLA FUNZIONE DIFESA td:4 
ANNO 1993 
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TOTALE PERSONALE 
(MILITARE + CIVILE) 
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un’'ormai cronica e preoccupante 
sottocapitalizzazione di base. 
Infatti, se si analizzano i dati 
medi riferiti alle quote di bilan- 
cio destinate all'investimento de- 
gli Eserciti dei quattro Paesi, in 
particolare nel periodo dal 1985 
al 1991 (fig. 2), si evince che men- 
tre Francia, Germania e Gran 
Bretagna hanno investito annual- 


mente risorse pari a circa 3 700 
miliardi di lire, l'Esercito italiano 
ha potuto disporre, pur con uno 
strumento paritetico in termini 
quantitativi, di una entità pari 
mediamente a 1300 miliardi e 
cioè meno di 1/3 delle risorse dei 
Paesi in argomento. 

Questo divario annuale, di cir- 
ca 2400 miliardi, si è tradotto 
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nello stesso periodo in un disa- 
vanzo di capitalizzazione rispetto 
alle altre tre Nazioni pari a circa 
17 500 miliardi che, occorre sot- 
tolinearlo, è andato ad aumenta- 
re negli ultimi due anni. 

È evidente, quindi, che per col- 
mare il gap esistente con i part- 
ner europei e per sanare questa 
profonda lacerazione finanziaria 
occorrono poderosi stanziamenti, 


purtroppo alquanto improbabili 
nell'attuale critica congiuntura 
nazionale. 

È da soggiungere peraltro che 
la continua decurtazione di ri- 
sorse degli ultimi cinque anni e 
l'erosione inflattiva hanno ridot- 
to il reale potere di acquisto eco- 
nomico, nel settore degli investi- 
menti, a circa la metà di quello 
all'inizio degli Anni '80. Al ri- 


CAPITALIZZAZIONE 4 
(ESERCITO) 
INVESTIMENTI (1985 - 1991) 
GE: 3.600 mid./anno » 
F_: 3.700 mid./anno » SEE 
UK: 3.800 mid./anno » Micene 
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(2.400 x 7) + 6%= 


3.700 - 1.300 = 2.400 mld 


17.500 mid. 
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guardo, è significativo notare che 
nel 1993, in ambito Difesa, sono 
stati destinati fondi agli investi- 
menti pari a circa il 57% del vo- 
lume previsto nel 1988 (fig. 3). 


PROSPETTIVE 


Tale critica situazione, pertan- 
to, impone l’urgente adozione di 
provvedimenti volti a: 


garantire finanziamenti che as- 
sicurino la reale modernizza- 
zione dello strumento, colman- 
do il gap esistente con gli Eser- 
citi delle citate tre Nazioni; 

isporre quei fondi addizi 

li che consentano il manteni- 

mento degli auspicabili stan- 

dard di efficacia e lo sviluppo 
tecnologico futuro delle Forze 

Armate. 

Gli studi finora condotti in am- 
bito Esercito inducono a stimare 
in circa 30 000 miliardi l'esigen- 
za finanziaria per il completo am- 
modernamento dello strumento 
terrestre incentrato su 13-15 Bri- 
gate. A fronte di tale esigenza per 
il decennio 1994-2003 è ipotizza- 
bile una disponibilità previsiona- 
le — su base 1994 — di soli 7 000 
miliardi, con un'insufficienza fi- 
nanziaria quindi di circa 23 000 
miliardi. 

Infatti, con l'esercizio finanzia- 
rio 1994, in presenza dei soliti, 
inaspettati tagli, l'Esercito non ha 
ritenuto più di dover operare co- 
me in precedenza, anche perché 
le scorte andavano praticamente 
esaurendosi, e quindi ha ridotto 
drasticamente il settore dell’inve- 
stimento che ha raggiunto il va- 
lore di 711 miliardi contro i 1 028 
del 1993. 

Ciò ha comportato e compor- 
terà, se non interverrà una deci- 
sa inversione di tendenza, tutta 
una serie di provvedimenti che 
comunque presentano conse- 
guenze negative. 

Il primo di essi è quello di dif 
ferire nel tempo i programmi, in 
particolare quelli più onerosi. 
Ciò, comunque, può trovare ap- 


jona- 


L'acquisizione delle blindo «Centauro» 
costituisce il pîù recente stadio di am- 
modernamento delle linee operative. 


plicazione solo entro certi limiti. 
Infatti, per programmi come il 
FSAF (sistema di mis: con- 
troaerei destinato a sostituire il 
sistema HAWK) stanti le attuali 
disponibilità finanziarie si termi- 
nerebbe l'acquisizione ben oltre il 
2020. Di fronte a tale situazione 
si pone il legittimo quesito se è 
‘opportuno o meno, in assenza di 
certezze su adeguate risorse fi- 
nanziarie, iniziare l’approvi 
namento di tale sistema, che nel 
momento in cui dovesse andare 
«operativamente a regime» risul- 
terebbe già superato. 

Ma anche nel caso di pro- 
grammi meno onerosi, tenuto 
conto della pressante necessità di 
disporre di particolari mezzi (‘ 
VBL 8x8 e VBL «Puma» per le 
unità blindate di recente costitu- 
zione), il dilungamento nel tem- 
po renderebbe «superfluo» l'ap- 


RIDUZIONE DEL POTERE DI ACQUISTO DELL' INVESTIMENTO ii 
= FUNZIONE DIFESA . 


1988 1993 val.'88 


INVESTIMENTO 
(MLD, DI LIRE) 


5503,00 3140,20 -2363,00 429 


1993 val. 88 
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La modernizzazione dello strumento 
militare è legata alla disponibilità di 
bilancio: sistema controaerei «Stin- 
ger», a sinistra, carro «Ariete», in bas- 
so, A 129 «Mangusta», a destra. 


provvigionamento in relazione a 
quanto già acquisito (blindo 
«Centauro»). 

Un altro esempio, a tal propo- 
sito, è dato dall'introduzione in 
servizio del nuovo carro «Ariete», 
dove l'acquisizione di «soli» 200 
carri è diluita in ben 9 anni. 

Un altro provvedimento è quel- 
lo di rimodulare su più Esercizi fi- 
nanziari alcuni programmi. Ciò è 
già stato attuato, come ad esem- 
pio, per i visori notturni del siste- 
ma controcarri a media gittata 
«Milan», per sopperire alla situa- 
ione che vedeva le risorse finan- 
iarie assegnate neppure sufficien- 
ti ad onorare gli impegni plurien- 
nali assunti negli Esercizi finan- 
riari passati, impegni accesi in un 
quadro di riferimento molto diffe- 
rente rispetto a quello attuale. 

Un ulteriore provvedimento è 
quello di ridurre i livelli approv- 
vigionativi sia per i programmi da 
avviare sia per quelli già avviati. 
Ma ciò, come è già accaduto con 
la recente riduzione degli elicot- 
teri armati «A 129», determina 
una situazione di «squilibrio» fra 
le componenti dello strumento; il 
quale, proprio nel momento in 
cui si va ristrutturando in termi- 
ni riduttivi, vede aumentare i 
propri impegni sia in ambito na- 
zionale che internazionale. 

Nel quadro così delineato è op- 
portuno precisare che di fronte al- 
le limitate risorse messe a dispo- 
sizione, raffrontate con i già cita- 
ti impegni assunti negli Esercizi 
finanziari passati, il margine di 
manovra appare oltremodo ridot- 
to e non consente di attuare al- 
cuna «politica» nel settore dei 
materiali 

Infine una considerazione di 
carattere programmatico. 

Per il futuro sarà indispensabi- 
le disporre di un quadro di riferi- 
mento finanziario attendibile e ot- 
timisticamente stabile, magari at- 


traverso un «aggancio percentua- 
le automatico» del Bilancio della 
Difesa al PIL. Sarebbe auspicabi- 
le iniziare questo trend confer- 
mando, nel 1995, la stessa per- 
centuale di PIL del 1993 (1,63%) 
e tendere, per gli anni successivi, 
ad avvenuto miglioramento del 
quadro economico generale, ad 
una soglia minima del 2% 

In secondo luogo, occorrerà ri- 
muovere gli attuali ostacoli di na- 
tura legislativo-normativa, intro- 
dotti con la legge finanziaria del 
1994 (537/93); in particolare l'art. 
6, che di fatto ha reso problema- 
tica la conduzione delle attivi 
contrattuali e approvvigionative 
dei materiali e dei mezzi neces- 
sari alla Difesa. 

Particolarmente positiva è ri- 
sultata, nel settore, la recente de- 
cisione del Governo di sospende- 
re l’effetto del citato art. 6. È chia- 
ro, però, che accanto a tale deci- 
sione transitoria, dovranno esse- 
re presi altri indirizzi che renda- 


no snella ed efficiente la spesa, 
pur nel rispetto del rigore e del- 
l'asetticità dell'impiego delle ri- 
sorse finanziarie, elementi garan- 
titi dal costante controllo sul me- 
rito e sui risultati conseguiti. 

Pertanto è auspicabile la sem- 
plificazione dell’intricato com- 
plesso di disposizioni tecnico-am- 
ministrative vigenti, che di fatto 
rallentano il corretto iter proc: 
durale delle attività contrattuali 
pubbliche, rendendo vani gli sfor- 
zi profusi per aggirare l’attuale, 
critico impasse congiunturale. 

Questa serie di misure, peral- 
tro, concorrerebbe efficacemente 
a conferire impulso e rilancio al- 
la ripresa produttiva del compar- 
to industriale della Difesa, già da 
molti anni in un'irreversibile si- 
tuazione di negatività e non da 
ultimo favorirebbe le condizioni 
per un incremento occupaziona- 
le nel settore. 


Guido Lo Porto 


L'On.le Avv. Guido lo Porto è nato 
il 3 febbraio 1937 a Palermo dove ri- 
siede. 

Laureato in Giurisprudenza, procu- 
ratore legale, avvocato, esercita la li- 
bera professione. 

Coniugato, con due figli 

Nominato Sottosegretario di Stato 
alla Difesa nell'attuale Governo. 
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E SE ANCHE I MILITARI 
ANDASSERO IN PENSIONE 
A 65 ANNI? 


«Per dare all'Esercito dei Capi 
che posseggano le doti eminenti ri- 
chieste dall'alta e difficile loro mis- 
sione è necessario regolare l'avan- 
zamento in modo da far giungere 
a quegli alti gradi soltanto le in- 
dividualità, più spiccate dell'E 
cito stesso. Queste individualità 
scelte con cura e coltivate per tem- 
po, devono fare una carriera ab- 
bastanza rapida da poter arrivare 
agli elevati Comandi in età ancor 
valida. 

Olire un certo limite anche gli 
uomini dotati della tempra più ro- 
busta perdono troppo, salvo raris- 
sime eccezioni, della loro energia 
isica e morale, perché l'Esercito e 
lo Stato possano aspettare da loro 
degli utili servigi. Crediamo che 
l'avanzamento per gli individui che 
si destinano a coprire col tempo 
gli alti gradi della gerarchia, deb- 
ba essere regolato in modo da far- 
li giungere al grado di Maggiore 
Generale non più tardi dei 48 0 50 
anni. 

Diversamente i Comandi più ele- 
vati cadranno in mano di uomini 
infiacchiti sotto il peso degli anni 
e degli acciacchi. 

La loro permanenza in quei gra- 
dî sarà troppo breve perché acqui- 
siscano in essi la necessaria espe- 
rienza e giunti alla meta per subi- 
to abbandonarla vedendosi ormai 
alla vigilia della pensione di ripo- 
so, mancherà loro la volontà e 
l'energia di prendere qualsiasi ini- 
ziativa di un lavoro che sanno di 
non poter compiere». 

Così riporta testualmente una 
pubblicazione edita nel 1876 dal- 
l'allora Stato Maggiore del Regio 
Esercito Italiano. 

Gli stessi contenuti sono stati 
successivamente ripresi dal Co- 
lonnello Enrico Carretta nei suoi 
seritti sulla legge d'avanzamento 
nel Regio Esercito. La palpitante 
attualità dell'argomento mi ha 
indotto a riprendere la proble 
matica con il presente studio 
sull'elevazione e l'unificazione dei 
limiti d'età per la cessazione dal 


ere 
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Fig.1 
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Dal confronto delle due figure si nota la differenza 
dei tussi di avanzamento al grado. Infatti: 


servizio permanente del persona- 
le militare. 


La carriera militare si presenta 
atipica per le sue specificità che la 
differenziano dalle carriere delle 
restanti categorie del pubblico im- 
piego ed è caratterizzata da una 
serie di oneri e limitazioni che non 
trovano riscontro in nessun'altra 
professione civile; tra questi rive- 
stono particolare rilevanza: 

* la spiccata seletti delle car- 
riere imposta da una configu- 
razione organica di tipo pira- 
midale, funzionale al numero 
ed al tipo degli incarichi diret- 
tivi e di comando; 

la notevole lentezza di pro- 
gressione derivante da precise 
esigenze d'inquadramento, spe- 
cie nelle minori unità; 

i ridotti limiti d'età per il pen- 
sionamento e la loro diversifi- 
cazione a seconda del grado 
conseguito (mediamente 5 an- 
ni al di sotto della media na- 
zionale) in relazione ai parti- 
colari requisiti di efficienza fi- 
sica richiesti ai vari livelli. 

In tale quadro generale, il pre- 
sente studio ha lo scopo di indi- 
viduare possibili ipotesi di solu- 
zione che prevedano l’eliminazio- 
ne delle attuali differenziazioni 
dei limiti d'età tra i diversi gradi 
e ruoli, elevandoli a 65 anni per 
tutto il personale in servizio per- 
manente, nonché di valutare al- 
cune possibili implicazioni con- 
nesse con una soppressione/ridu- 
zione del periodo di permanenza 
in ausiliaria. 


UFFICIALI 


Cenni sulla costruzione 
organica dei ruoli 


Sia la vigente normativa sia la 
futura disciplina interforze 


Ispezione allo scantinato dî un'abita- 
zione somala alla ricerca di armi ed 
esplosivi. 


d'avanzamento (decreti legislativi 
previsti dal noto disegno di legge 
concernente la ristrutturazione 
delle Forze Armate ed il riordino 
del personale militare e civile del- 
la Difesa, approvato nella seduta 
del Consiglio dei Ministri del 9 
settembre scorso) disciplinano le 
progressioni di carriera nei di- 
versi ruoli secondo un procedi- 
mento matematico (cosiddetto 
normalizzato) che si basa sui se- 
guenti parametri: 

* base o modulo di alimentazio- 
ne del ruolo; e 
numero delle promozioni ai va- 
ri gradi; 

volumi organici e consistenze 
massime («numeri chiusi»); 
limiti d'età e permanenze nei 
vari gradi; 

tassi d'avanzamento e gradi 
vertice. 


. 


Essi risultano tra loro correla- 
ti matematicamente, talché la 
modifica di uno di essi compor- 
ta l'automatica variazione degli 
altri. 

Per dare un'immagine geome- 
trica delle relazioni esistenti si 
consideri che il volume organico 
di un certo grado è rappresenta- 
bile graficamente dalla superficie 
di una figura rettangolare la cui 
base è espressa dal numero delle 
promozioni al grado stesso e la 
cui altezza indica gli anni di per- 
manenza (Fig. l.a). 

Affinché la superficie del ret- 
tangolo (volume organico) resti 
costante occorre che ogni varia- 
zione dell'altezza (anni di perma- 
nenza) sia compensata da una va- 
riazione contraria della base (nu- 
mero delle promozioni annuali) 
(Fig. 1.b). 

Ne consegue che una variazio- 
ne dell'altezza (permanenze o li- 
miti d'età) senza mantenere co- 
stanti gli altri parametri compor- 
ta modifiche sia della superficie 
sia della base secondo combina- 
zioni praticamente illimitate. 

Considerando ora l’intera pira- 
mide di carriera, gli effetti di ta- 
li variazioni non si esauriscono 
nell'ambito di quel determinato 
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[NaVolume Organico. [falTasso di Avanzamento [AJAnni 


Base di alimentazione 
NOTA: lol Sono gli stesi parametri prevsi per Il ANU della vigente normativa d'avanzamento 


Fig.2 


grado ma si ripercuotono, oltre 
che sulla promovibilità al grado 
superiore, anche su quella del 
grado inferiore (Fig. 1.c). 


Considerazioni 
In definitiva la costruzione or- 


ganica dei ruoli deriva da un cal- 
colo di compromesso e di equili- 


brio di parametri che agiscono in 
contrapposizione e per i quali oc- 
corre stabilire un ordine di prio- 
rità in funzione di ciò che si in- 
tende privilegiare (limiti d'età, 
tassi d'avanzamento, numero del- 
le promozioni, ecc.). 

Nella Fig. 2 è riportata la rap- 
presentazione grafica «semplifi- 
cata» di un ruolo assimilabile al 
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SISTEMA D'AVANZAMENTO 
(Ln. 212/83) 
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Ruolo Normale Unico delle Armi 
previsto dalla vigente normativa, 
che è stato assunto quale ruolo di 
riferimento per le successive ipo- 
tesi. 

Una volta cessato dal servizio, 
l'Ufficiale transita in ausiliaria e 
vi permane, secondo la vigente 
normativa per 8 anni (L. n. 
404/1990), soggiacendo anche in 
tale categor obblighi di ser- 
vizio con l’Amministrazione (ri- 
chiami per mobilitazione, parti- 
colari impieghi, e 


SOTTUFFICIALI 


Come per gli Ufficiali, anche la 
costruzione organica del ruolo 
dei Sottufficiali deriva da una se- 
rie di parametri strettamente cor- 
relati tra di loro (base di alimen- 
tazione, numero di promozioni, 
volume organico pari a 27 700 
unità con la vigente normativa) 

Peraltro, lo sviluppo di car 
ra è molto più semplice essendo 
il sistema d'avanzamento ad an- 
zianità in genere ed a scelta so- 
lo per i gradi di Maresciallo 
Ordinario e Maresciallo Maggio- 
re (Fig. 3), con il conseguente 
possibile raggiungimento del gra- 
do apicale da parte di tutto il per- 
sonale. 

1 Sottufficiali cessano dal 
vizio permanente al raggiungi- 
mento del 56° anno di età e tran- 
sitano nella posizione di ausilia- 
ria per otto anni in analogia a 
quanto previsto per gli Ufficiali. 


VOLONTARI IN SERVIZIO 
PERMANENTE 


In caso di approvazione del ci- 
tato disegno di legge la For: 
Armata potrà disporre, al massi 
mo, di 30 000 volontari in servi- 
zio permanente. 

Per quest'ultimi saranno presu- 
mibilmente previste procedure 


Repario dell'8° Reggimento «Lancieri 
di Montebello» in uniforme storica nel 
corso di una cerimonia 


per lo sviluppo della carriera ana- 
loghe a quelle dei Sottufficiali ed 
un limite di età pari a 56 anni. 


ALCUNE IPOTESI 


Per semplicità di trattazione, le 
ipotesi che seguono sono relati- 
ve alla sola categoria degli Uffi- 
ciali. A fattor comune esse pre- 
vedono il limite d’età unificato a 
65 anni per tutti i gradi. Inoltre, 
presupposto di base è che il ruo- 
lo di riferimento derivi da una 
matrice ordinativa che ne defini- 
sca i volumi organici nei vari gra- 


[Volume Organico. [iTso di Avonzomento [Ami 


bose di alimentazione 
INCI fl Seno gli uni rami presti per TAN ls vigente nomaln d'avozimeno 


RUOLO DI RIFERIMENTO 


di in termini di esigenze e, per- 
tanto, di reali possibilità d'im- 
piego. Infine, per semplicità di 
trattazione, non si è considerato 
il meccanismo del soprannume- 
ro/passaggio nella posizione di «a 
disposizione», valido solo per gli 
Ufficiali, in quanto ininfluente ai 
fini dell'esame. 


Ipotesi «A» (Fig. 4) 


Prevede la conferma dei profi- 
li di carriera; in pratica riman- 
gono invariati le permanenze nei 
vari gradi prima dell'inserimento 


Find 


IPOTESI "A" 


nelle aliquote di valutazione (per- 
manenze minime) ed il numero 
di promozioni. 

L'elevazione del limite d'età 
produrrebbe i seguenti effetti: 
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RUOLO DI RIFERIMENTO 


PERsanENZA 
CON 
SEIGRADI 


[BVolume Organico. Tasso di Avanzomento [RJAnni 
Dbasa di alimentazione 


previ pr RIN col viene mata d'uonzament 


* un consistente ampliamento 
organico nei gradi di Ufficiale 
superiore (+20%) ed un au- 
mento della permanenza nel 
grado di Tenente Colonnello 
(da quasi 18 fino anche a 25 
anni) per gli Ufficiali che non 
conseguissero l'avanzamento al 
grado superiore; 

l'impiego, per un lungo perio- 
do, di una gran massa di Uffi- 
ciali senza prospettive di car- 
riera (stimabile pari a circa il 
45% dei Tenenti Colonnelli), 
con il possibile sorgere di stati 
d'animo demotivanti; 
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* un'«eccedenza» delle consisten- 
ze massime nei gradi dirigen- 
ziali fino a Generale di Corpo 
d’Armata compreso, di rilevan- 
te entità (mediamente più del 
37%) con conseguente neces- 
sità di collocare in aspettativa 
per riduzione dei Quadri nu- 
merosi Ufficiali. 

Un'ipotesi in tal senso, inoltre, 
per essere realizzabile senza dar 
luogo a situazioni di «sotto im- 
piego», imporrebbe l'adozione di 
modifiche alle tabelle organiche 
di Comandi/Enti/Reparti per fare 
spazio all'accresciuta disponibi- 


lità di personale nei vari gradi. 
Ciò a prescindere, pertanto, da 
le reali esigenze funzionali medie, 
al cui soddisfacimento il ruolo 
dovrebbe invece essere commisu- 


rato. 


Ipotesi «B» (Fig. 5) 


Prevede la conferma dei volu- 
mi organici, delle consistenze 
massime e del numero delle pro- 
mozioni ai gradi di 

AI riguardo levano i se- 
guenti inconvenienti: 

* riduzione del modulo di ali- 
mentazione, a scapito del rin- 
giovanimento dei Quadri; 
significativo aumento delle per- 
manenze minime nei gradi 
no a Tenente Colonnello (più 7 
anni complessivi). Il Tenente 
Colonnello che non consegui; 
se l'avanzamento permarrebbe 
in tale grado 21 anni a fronte 
dei 18 attualmente previsti; 
* corrispondente diminuzione 
delle permanenze minime nei 
gradi dirigenziali ai quali si 
perverrebbe, peraltro, in età 
più avanzati 


Si osserva inoltre che la citata 
riduzione del modulo di alimen- 


Bersaglieri nei pressi dell'ospedale da 
campo di Johar, în 


Fig.6 
RAFFRONTO TRA LE F.A. ED ALCUNI MINISTERI DELLA P.A. 
DIFFERENZE NELLE PROGRESSIONI DI CARRIERA 
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‘tia 
NECRADII) 


tazione modificherebbe il tasso di 
avanzamento a Colonnello. 

Quest'ipotesi si caratterizza per 
un generale «invecchiamento» 
degli Ufficiali con conseguente 
innalzamento dell'età media 
d'impiego, soprattutto nei gradi 
più bassi, e configura, in pratica, 
profili di carriera meno favore- 
voli rispetto a quelli attuali, co- 
munque decisamente penalizzan- 
ti nel confronto con le altre car- 
riere direttive del pubblico im- 
piego (Fig. 6). 


Ipotesi «C» (Fig. 7) 


Prevede la conferma dei volu- 
mi organici, delle consistenze 
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RUOLO DI RIFERIMENTO 


[EBVolume Organico. fosso di Avonzamento [Anni 
Base di alimentazione 


MOT fl Sono gli esi scan previ pe NU dio vigne ica d'ivonzomento 


massime e delle permanenze mi- 
nime nei vari gradi. 

In proposito si osserva quanto 
segue: 
* riduzione del numero delle pro- 
mozioni per tutti i gradi con 
conseguenti contrazioni, per ta- 
luni gradi, dei tassi d'avanza- 
mento, già contenuti; 
«invecchiamento» di una parte 
di Ufficiali inferiori, in quanto 
una consistente aliquota di Ca- 
pitani non potrebbe consegui- 
re ulteriori avanzamenti e per- 
marrebbe in tale grado sino al 
limite d'età (65 anni). 
Conseguentemente si ridurreb- 
be anche il modulo di alimenta 
zione. 


IPOTESI "C" 


Militari italiani realizzano un «Check 
Point» alla periferia di Balad, a nord di 
Mogadiscio. 


In pratica anche questa ipotesi 
determina profili di carriera ge- 
neralmente meno favorevoli e l’in- 
sorgere di situazioni demotivanti. 


Considerazioni 


Un aumento dei limiti d'età, se 
per un verso attenuerebbe le spe- 
ni esistenti in materia di 
tempi di cessazione dal servizio 
permanente nei confronti del 
comparto civile, dall'altro - qua- 
lora introdotto sic et simpliciter 
nell'attuale sistematica normativa 
di stato e d'avanzamento — avreb- 
be ripercussioni negative in ter- 
mini di selettività e di progressi- 
vità delle carriere ageravando in 
tali campi le attuali situazioni, già 
penalizzanti. 

Si osserva infatti che: 


* se non si apportassero modi 
che agli altri parametri di car- 
riera (ipotesi «A») si determine- 
rebbero consistenti eccedenze ai 
volumi organici ed ai «numeri 
chiusi» con conseguenti ecces- 
sive permanenze in soprannu- 
mero nel grado di Tenente Co- 
lonnello (rischio di «sotto im- 


piego») e necessità di rilevante 
esodo forzoso (in aspettativa per 
riduzione dei Quadri) di Uffi 
ciali nei gradi dirigenziali; 
negli altri casi - confermando 
gli attuali volumi organici e 
«numeri chiusi» — si verifiche 
rebbe un aumento delle per- 
manenze minime e massime 
nei gradi sino a Tenente Co- 
lonnello con conseguenti situa- 
zioni demotivanti e tassi 
d'avanzamento più sfavorevoli; 
stante l’attuale entità di Sot- 
tufficiali pari alla consistenza 
massima fissata per legge 
(27 700 unità) e nella conside- 
razione che l'elevazione dei li- 
miti d'età produrrebbe incre- 
menti netti sulle consistenze 
del ruolo, che risulterebbe sa- 
turo, non sarebbero possibili i 
normali ricambi nella categoria 
(ruolo unico). Ciò a meno di 
accettare eccedenze ai volumi 
organici per garantire stabilità 
nell’alimentazione. In alternati- 
va occorrerebbe prevedere mo- 
duli di alimentazione sostan- 
zialmente ridotti con una con- 
seguente minore disponibilità 
di Sottufficiali giovani; 

sî dovrebbe accettare un invec- 
chiamento della categoria dei 
volontari destinati a svolgere 
mansioni prevalentemente ope- 
rative, che invece richiedono il 


possesso di vigoria psico- 
in misura accentuata. 


Da un bilancio complessivo si ri- 
leva pertanto che una modifica dei 
limiti d'età nei termini in esame ri- 
sulta, di fatto, per lo più penaliz- 
zante nei riguardi della generalità 
del personale ed acuisce alcuni 
squilibri e distorsioni già verifica- 
tisi nella pratica applicazione del- 
l'attuale sistema d'avanzamento. 

AI riguardo si deve anche tener 
conto della normativa di «esodo» 
agevolato per gli Ufficiali, intro- 
dotta dalla L. n. 224/1986 e per cer- 
ti versi ampliata dalla L. n. 404/ 
1990, che consente il consegui- 
mento di determinati benefici com- 
pensativi nei 4 anni precedenti ai 
limiti d'età. Un'elevazione di questi 
ultimi ne ritarderebbe infatti l’ac- 
quisizione configurandosi penaliz- 
zante anche in tale settore non sol- 
tanto per i singoli, ma anche per 
l'intera Amministrazione che con- 
fida in tale normativa di esodo age- 
volato per realizzare quelle ridu- 
zioni organiche di personale da 
tempo perseguite nel contesto del 
Nuovo Modello di Difesa. 


IL NUOVO QUADRO 
NORMATIVO 


Per completezza di trattazione 
va precisato che la futura nor- 
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In Somalia, l'impiego dì blindo 
«Centauro», provviste dî trazione sulle 
8 ruote, ha consentito una elevatissima 
mobilità. 


mativa interforze che scaturirà 
dall'adozione del Nuovo Modello 
di Difesa intende confermare l’at- 
tuale sistema di differenziazione 
dei limiti d’età tra i ruoli, unifor- 
mando, peraltro, quelli omologhi 
delle Forze Armate, e riducendo- 
ne le difformità più marcate, ora 
esistenti, tra blocchi di ruoli. 
Tenendo presenti gli attuali li- 
miti d'età e gli obiettivi sopra 
espressi è da rilevare che per i 
gradi più elevati dei ruoli più nu- 
merosi si intende procedere, co- 
munque, ad un aumento di tali li- 
miti, assecondando così — ma so- 
lo in minor misura - le generali 
tendenze nel pubblico impiego. 


UNA POSSIBILE SOLUZIONE 


In relazione a quanto emerso 
dal precedente esame si osserva 
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che una significativa modifica di 
un parametro di carriera fonda- 
mentale, come il limite d'età, non 


può trovare adeguata attuazione 
con provvedimenti «semplici» e 
di carattere meramente tecnico, 
ma richiederebbe una revisione 
radicale dell'intero quadro nor- 
mativo che potrà realizzarsi even- 
tualmente nell'ambito delle nuo- 
ve norme per il personale milita- 
re attualmente in via di defini- 
zione. 

Ciò premesso, si accenna di se- 
guito a una possibile soluzione al- 
ternativa. 

Con riferimento alla preceden- 
te ipotesi «A» — nella quale l'au- 
mento dei limiti d'età produrreb- 
be solo l'ampliamento dei volumi 
organici — potrebbe prevedersi un 
sistema di eliminazione perma- 
nente delle eccedenze ai volumi 
organici ed ai «numeri chiusi», 
tramite il passaggio (obbligatorio 
elo a domanda) di Ufficiali in 
ruoli diversi da quelli delle For- 
ze Armate e destinati a soddisfa- 
re esigenze particolari dell'Am- 
ministrazione della Difesa o, in 


un contesto più ampio, dell’inte- 
ra Pubblica Amministrazione. 
Ciò consentirebbe al personale 
militare, ormai escluso dall'avan- 
zamento, la possibilità di prose- 
guire una carriera «parallela», 
con limiti d'età più elevati, in 
ruoli diversi da quelli delle For- 
ze Armate e finalizzati al soddi- 
sfacimento di esigenze in quei 
campi dell'Amministrazione del- 
la Difesa e delle altre Ammini- 
strazioni, dove la tipologia della 
prestazione richiesta rientri nel- 
la vasta gamma di professiona- 
lità degli Ufficiali delle Forze Ai 
mate (Leva, Area Tecnico-Ammi- 
nistrativa della Difesa, Protezio- 
ne Civile, Trasporti, Insegnamen- 
to, ecc.). 

La realizzazione di un'ipotesi 
nel senso su accennato presup- 
pone un'apposita ed autonoma le- 
gislazione che, pur operando in 
sistema con quella d'avanzamen- 
to, non ne richieda modifiche so- 
stanziali. 

Si osserva infine che essa, oltre 
a risolvere il problema dell'innal- 
zamento dei limiti d'età, consen- 


tirebbe in ogni caso l'assorbi- 
mento di eventuali eccedenze ai 
volumi organici ed alle consi- 
stenze massime verificatesi per 
cause diverse, eliminando gli at- 
tuali noti inconvenienti (aspetta- 
tiva per riduzione dei Quadri e 
passaggio nella posizione di «a di- 
sposizione») e conferendo mag- 
giore flessibilità alla gestione dei 
ruoli degli Ufficiali delle Forze 
Armate. 

Occorre tuttavia considerare 
che una simile previsione non sa- 
rebbe comunque di facile reali: 
zazione, tenuto conto che an- 
drebbe ad «incidere» su altre Am- 
ministrazioni pubbliche postu- 
lando una chiara e decisa volontà 
politica. 

Tale ipotesi di soluzione non ha 
preso in considerazione i risvolti 
connessi con la durata del perio- 
do di ausiliaria, il cui istituto nac- 
que per consentire al personale 
militare in congedo di beneficia 
re (ora per un periodo massimo 
di 8 anni) della dinamica salaria- 
le relativa all'analogo personale in 
servizio attivo in virtù del per- 
manere di obblighi contratti con 
l'Amministrazione ed a parziale 
compensazione proprio degli in- 
feriori limiti di collocamento in 
quiescenza rispetto al personale 
appartenente alle altre Ammini- 
strazioni statali. 


AUSILIARIA 


Dall’ipotizzato innalzamento 
dei limiti d'età a 65 anni, si po- 
trebbe palesare una soppressione 
o riduzione del periodo di per- 
manenza in ausiliaria. 

La citata eventuale soppressio- 
ne comporterebbe: 

* il congelamento del trattamen- 
to di quiescenza all'atto della 
cessazione dal servizio perma- 
nente; pertanto possibili incre- 
menti stipendiali riconosciuti 
ai personale in servizio attivo 
non sarebbero estesi al perso- 
nale in quiescenza con il con- 
nesso innesco delle cosiddette 
«pensioni d'annata»; 


Limite d'età 
65 anni. 
Collocamento 
în quellioria 


Il trotamento economico è 
‘assoggettato alla ritenuta 
in Conto Entrata Tesoro 
porî all'8.20% 


Limite d'età 
65 anni. 
Collocamento 
in cusilioria 


‘SERVIZIO 


Il trattamento economico è 
cato alla ritenuto 
in Conto Entrata Tesoro 
pari all'8.20% 


AUSILIARIA 


Collocamento in 
congedo, 


‘assoluto al 
‘compimento 


del 70° anno di età 


CONGEDO 
ASSQUUTO 


Il trattamento NON è 
‘ossoggeltato a 
ritenoîe per la 

pensione 


Collocomento in 
congedo assoluto al 
‘compimento 
del 73° anno di età 


CONGEDO 
ASSOLUTO 


Îl trattamento NON è 
assoggettato a 
Tiene pero 
pensione 


* l'eventuale mancato raggiungi 
mento dell'aliquota massima di 
pensione (80%) in quanto il pe- 
riodo di ausiliaria è valido per 
il computo del servizio utile ai 
fini pensionistici. 
Il militare infatti continua ad 

essere assoggettato anche dopo la 

cessazione dal servizio attivo alle 
ritenute in conto entrata tesoro 
pari all'8,20% della retribuzione. 

Peraltro, si osserva che man- 
tenendo valido l'istituto dell'au- 
siliaria e fissando il limite d'età 

a 65 anni, si determinerebbe — 

in virtà delle attuali norme di 

stato che stabiliscono l’età per il 

collocamento in congedo asso- 


luto — una diversa permanenza 
in ausiliaria (Fig. 8). Qualora in- 
vece si mantenessero inalterati 
gli attuali limiti di età (Fig. 9) si 
potrebbe paventare il termine 
della permanenza in ausiliaria 
con il raggiungimento del 65° 
anno di età. In tal caso il pe 
do di permanenza in ausiliaria 
sarebbe differenziato in relazio- 
ne alla cessazione dal servizio 
permanente (Fig. 10). Con r 
rimento ad un Colonnello in ser- 
vizio (limite di età uguale a 57 
anni) sono stati calcolati gli cf- 
fetti di carattere strettamente 
economico nei seguenti casi 
(Fig. 11): 
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LIMITI D'ETÀ 
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AUSILIARIA Pato 


Cessazione 

dell'ausitioria 

al 65° anno di 

a e collocamento 
riservo 


57 58 59 60 61 


* limite d'età pari a 65 anni con 
conseguente azzeramento del 
periodo di ausiliaria; 

limite d'età pari a 63 anni con 
conseguente permanenza in au- 
siliaria per 2 anni fino al rag- 
giungimento del 65° anno di 
età; 

limite d'età pari a 60 anni con 
conseguente permanenza in au- 
siliaria per 5 anni. 

Si osserva che ai fini del trat- 
tamento economico complessivo 
non emergono significative diffe- 
renze in quanto a un decremen- 
to del trattamento economico glo- 
bale medio corrisponde una mag- 
giore indennità di «buonuscita», 
fermi restando gli attuali para- 
metri di calcolo. 

Va da sé che l'azzeramento del 
periodo di ausiliaria previsto nel 
primo caso risulterebbe penali 
zante per le argomentazioni su ri- 
portate. 


II pattugliamento a largo raggio da 
parte del contingente «Ibis» ha com- 
portato la necessità di numerosi avio- 
lanci di rifornimento. 


CONCLUSIONI 


Lo studio, suscettibile di ulte- 
riori approfondimenti in conse- 
guenza degli intendimenti del- 
l'Autorità politica in materia di 
contenimento della spesa pubbli- 
ca, ha preso in esame solo alcu- 
ne delle possibili linee d'azione 
governative. 

In materia, infatti, le recenti 
anticipazioni diffuse dagli organi 
d'informazione lasciano presagi- 
re interventi non solo sulla dura- 
ta del servizio attivo ma anche su 


TRATTAMENTO ECONOMICO NELL'IPOTESI DI "INNALZAMENTO"DEI LIMITI D'ETÀ ul 


È CONSEGUENTE MODIFICA DEL PERIODO DI PERMANENZA IN AUSILIARIA 


| DURATA SERVIZIO. 
| ff LIMITE 
GRADO. [fl 'ETÀ IA\f) EFFETTIVO 
(©) (82) 
coL. 57 8 97 x 
co |f so |f_ 5 40 X+175% 
COL 63 || 2 43 X+3,27% 
a) 

col. 65 D) 45 X+ 3,55% 


NOTE 

(1) Atuolmente il periodo di austria è di Bonn. 

(1%) Si è ipolizzato l'ingresso in corriera a 20 onni 

) Sommatoria del rafemento economico dal 57* anno al 85° anno {comprensiva di buonvicta ENPAS) 
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AUSILARIA 


rispetto ol "comparto 


PROMOZIONE ALLA VIGILA 
La promozione dl grado 
la seletfivtà specifica della corriera di Ufficiale; conseritendo il raggiungimento, all'atto del congedo, del grado 


+6 SCATTI STIPENDIALI» 


ESODO 


ISTITUTI PENSIONISTICI MILITARI. PERCHE‘? 


Compensa i vincoli di stato giuridico conseguenti al permanere degli obblighi contratti con l'amministrazione (disponibilità, 
richiami in senvizio, e con aliri impieghi, ecc...) ed i minori limiti di età per il 
superiore "ella vigilia” all'atto del congedo per età è concessa ogli Ufficiali di tutti i ruoli per 
compensare 

superiore che solo pochi hanno potuto conseguire in servizio, 


Compensano gl Uficiali di quei oli i quali la promozione all viglia 6 ltibula perché, soltoposli 0 valazione più volle; 
3000 din pai ERA to pei er di ponti di romazii 


esa concesso al personole militore di poter fuoriuscire doll'amministrazione, purché a 4 anni dal raggiungimento 
del limite d'età, fu introdotta in clima di esodi per le alire Amministrazioni statoli per pesa 
competevono ogli Ufficiali a quelli del personole appartenente alle citate Amministrazioni "svecchiando" in tal modo i 
Quadri. 


in quiescenza 


i trattomenti che 


altri parametri di calcolo del trat- 
tamento di quiescenza. 

In Fig. 12 sono richiamati i pe- 
culiari istituti militari aventi ri 
flessi pensionistici. In conclusio- 


Il Col. c. s.SM Giancarlo Messuti ha 
frequentato la Scuola Militare Nun- 
ziatella, il 21° Corso dell'Accademia 
Militare di Modena, la Scuola d'Appli- 
cazione d'Arma di Torino, îl 105° Cor- 
so di Stato Maggiore e Superiore di 
Stato Maggiore alla Scuola di Guerra 
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ne i predetti istituti sono stati fa- 
ticosamente conseguiti ope legis 
nel tempo e sono essenzialmente 
volti a compensare l'atipicità del- 
le carriere militari — caratteriz- 


di Civitavecchia. Ha prestato servizio 
al Reggimento «Genova Cavalleria», ai 
Gruppi squadroni «Cavalleggeri di T 

ancieri di Montebello» ed al- 


jo Reclutamen- 
to, Stato ed Avanzamento del quale è 
stato Capo della 1° Sezione. Ha suc 
mente comandato il Reggimen- 
to «Lancieri di Montebello», 

Cavaliere dell'Ordine al Merito della 
Repubblica Italiana, è insignito della 
Medaglia di Bronz ingo Coman- 
do, della Croce d'O1 nzianità di 


pi 
servizio, della Medaglia Commemoi 
ti 


per la parteci le ope: 
ni di soccorso per il sis 
n Friuli e della Croce con Spade al Me- 
rito Melitense del Sovrano Militare Or 
dine di Malta. In possesso del brevet- 
to di istruttore milita li equitazione, 
ha svolto attività ippica agonistica a li- 
vello nazionale per molti anni 
Attualmente è Capo dell'Uttici 
clutamento, Stato ed Avanzan 
lo Stato Maggiore dell'E 


zate da accentuata selettività e 
lentezza che non trovano riscon- 
tro in altri settori del comparto 
pubblico — ed a differenziare, in 
un quadro di delicatissimi equi- 
libri, le diverse professionalità 
espresse nei vari ruoli e gradi. Ne 
consegue che interventi nel sud- 
detto particolare settore, ancor- 
ché parziali e limitati, provoche- 
rebbero immediate turbative ad 
un sistema nel quale tutti gli ele- 
menti costituenti sono stretta 
mente intercorrelati, con l’ine 
tabile insorgenza di nuovi tratta- 
menti sperequativi tra i Quadri. 
Va da sé che la problematica non 
può che essere affrontata in un 
ambito normativo organico e 
ato, che in ogni caso do- 
vrà continuare a tener conto 
dell'atipicità di stato, di carriera 
e d'impiego connesse con la con- 
d ne militare e fare salvi i di- 
ritti legittimamente acquisiti. 


Giancarlo Messuti 
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È stato realizzato a Roma, in Piazzale 
Sisto V n.3, nei pressi della Stazione 
Termini, un punto vendita aperto al 
pubblico nel quale è possibile acquistare 
le pubblicazioni edite dal Ministero del- 
la Difesa, gestito dalla Rivista Militare. 
Tale punto vendita, la cui mancanza era 
stata più volte segnalata dai lettori, con- 
tribuisce a rendere agevole il rappor- 
to con gli acquirenti interessati alle pub- 
blicazioni di carattere militare, storico, 
uniformologico e addestrativo. 
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l'Esercito Italiano ti dà l'opportunità di investire al meglio 
dai due ai cinque anni della tua vita. 
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